Le leggi speciali del salario by Lefebvre D'Ovidio
O V I D I O L E F E B V R E D ' O V I D I O 
LE LEGGI SPECIALI 
DEL SALARIO 
N A P O L I — A L F R E D O G U I D A — E D I T O R E 
C. BOVIO 
D e l i t t i e d e l i n q u e n t i 
l e i n u o v o c o d i c e p e n u l e 
Un voi. di pag. XVI-240 L. 20 
C. BOVIO 
iC m a l a t t i e d e l l o s p i r i t o 
el n u o v o c o d i c e p e n a l e 
Un voi. ai pag. XII-232 L. 20 
M. COLONNA 
G e n e s i e d e s o d o 
d e l l a C r i s i M o n d i a l e 
2." Edizione 
Un voi. in 16. L. 10 
M . C O L O N N A 
L o s t a t o r i s o l v e l a c r i s i 
m o n d i a l e 
Un voi. in 8. L. 3,50 
L. De FIPIPPIS 
D e i c o n t r a t t i c i v i l i 
Un voi. in 8. L. 15 
V. LA ROCCA 
L a c r i s i e c o n o m i c a 
m o n d i a l e 
Un voi. in 16. L. 5 
V. LA ROCCA 
P r o s p e t t i v e m o n d i a l i 
Un voi. in 16. L. 6 
O. LEFEBVRE D'OVIDIO 
S c o n t o , i n t e r e s s e , p r e z z i 
Un voi. in 8. L. 15 
LE LEGGI SPECIALI DEL SALARIO 
' ' * • ! . . . •'. < r'J ' £ . . 
. - I H 
iHlTlMUil I— --
DEP. J . SOI 
O V I D I O L E F E B V R E D ' O V I D I O 
LE LEGGI SPECIALI 
DEL SALARIO 
N A P O L I — A L F R E D O G U I D A - E D I T O R E 
N.ro INVENTARIO P&e 
P R O P R I E T À L E T T E R A R I A R I S E R V A T A 
Printed in Italy 
Ad Augusto Graziarli 
guida sapiente dei miei studi 
• - m 
, - mà 
A VVERTENZA 
Questo lavoro potrà sembrare— limitate le citazioni 
di autori a quelle imposte dai canoni dell' onestà, per 
toglier all'opera ogni pretesa erudita — troppo leggero e 
superficiale, perchè accuratamente rifugge da ogni sfoggio 
eli dottrina, e per necessità rinunzia ad approfondirsi in 
singoli punti. 
Gli è che, dato l'ingente sviluppo che ha raggiunto 
la dottrina del salario, i orientamento tecnico del suo 
svolgimento, e la mole enorme di elementi concreti che 
le indagini statistiche mettono a disposizione dello stu/ 
dioso, il voler dedicare un esame approfondito a ciascuna 
legge spedate del salario avrebbe richiesto non un vo/ 
lume ma una collana dì volumi. Basterà pensare a quel 
che significa trattare esaurientemente dei salari nei vari 
paesi e nelle varie epoche, per comprendere come questa 
espressione sia anche troppo moderata. 
Un conveniente sviluppo, del resto, dei singoli ar/ 
gomenti rientra piuttosto nelle discipline statistiche che 
nelle economiche. Abbiamo perciò voluto limitarci a dare 
un cenno generale della materia, a fornire cioè — se ci 
fosse consentito il bisticcio — la teoria generale delle 
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leggi speciali del salario, dando loro una classificazione 
sistematica ed esaminandole con un angolo visuale unico. 
Neil' ambito di simile classificazione, per dare uno 
sviluppo il più possibile omogeneo ai. vari temi, noti si 
è potuto tenere che un limitato conto della maggiore 
vastità relativa di alcuni di essi (salario nelle varie epo/ 
che) e dell' attualità e importanza pratica di altri (salario 
corporativo). 
I N T R O D U Z I O N E 
L A T E O R I A G E N E R A L E D E L S A L A R I O : C E N N I . - L E LEGGI S P E C I A L I 
D E L S A L A R I O : CRITERI . 
Nella realtà non esiste la benché menoma generalità. 
E ' il pensiero umano, dotato della facoltà dell'astrazione, 
il quale dei dati individuali che percepisce, particolari 
compatibilmente alla forma dell' intelletto, compie una pro-
gressiva elaborazione, discernendo tra di essi quelli che a 
mano a mano si prestano, in numero sempre più ristretto, a 
formulare un concetto vie più astratto, che raclchiuda in 
sè un numero vie più ampio di fenomeni, i quali la realtà 
presenta isolati ed individui, ed esso pensiero tenta di 
avvicinare e raggruppare. 
Ora, la realtà sociale, e più precisamente economica, 
presenta una massa enorme di uomini, che lavorano, pro-
ducono, vivono. L'osservatore odierno scorge che queste 
tre attività amane sono oggi generalmente connesse ; e 
trova che questa connessione sorge da una forma speciale 
di diritto che l'uomo acquista, mediante il suo lavoro pro-
duttivo, a consumare, a suo beneficio, una quantità deter-
minata di prodotti altrui. E , poi che vede che questa for-
ma speciale, astrazion fatta dalle condizioni singole in cui 
si presenta, rimane costante e generale, ne deduce un 
concetto astratto, base della esistenza sociologica che im-
magina. E questa forma chiama « salario » . 
Onde nel nome stesso e nella sua definizione, è la 
prima e generale concrezione logica intorno a questo fe-
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nomeno, la circonferenza più ampia, per quanto men pre-
cisa. 
Ma, poi che, di questo concetto munito, lo speculatore 
osserva la realtà che in esso è contenuta, gli fa d'uopo 
di restringere la circonferenza fino a tendere al punto, e 
di vie più precisare e materializzare 1' immagine. 
E sorge la legge universale del salario prima, quindi 
le singole leggi particolari ; per arrestarsi ove la legge, 
per divenire particolarissima, anzi individuale, perde quella 
concettuale astrazione che le è propria e si trasforma più 
propriamente in caratteristica, fattezza del fenomeno sin-
golo, e merita piuttosto un tal nome. 
A base della formulazione di una teoria generale 
del salario vengon poste diverse e numerose leggi uni-
versali, talora quasi prive di ogni valore, talora insuffi-
cienti ed unilaterali soltanto, bastevoli mai : perchè non 
una legge, ma un complesso di leggi è necessario a tale 
compito. Di queste leggi soggettivamente ricondotte a valore 
di causa unica, alcune non hanno più che valore storico, 
altre invece rimangon tuttora sulla breccia a disputarsi il 
campo. Noi ci limiteremo ad un fugace accenno alle prin-
cipali opinioni per fermarci ad una breve esposizione 
di una teoria generale, la quale tenga possibilmente conto 
di ogni fattore essenziale, e ci serva di appoggio a pro-
cedere a un esame delle leggi speciali del salario. 
L a prima formulazione scientifica di una legge del sala-
rio si ha soltanto con A d a m o Smith. Gli scrittori prece-
denti, come Petty, Turgot, Franklin, espressero vaghe e 
sporadiche considerazioni. 
L o Smith (2) distingue nettamente due periodi. N e l 
(1) Per un esame esauriente ed acuto dell'argomento si veda Musto, La 
dottrina del salario, Napoli 1898. 
( 2 ) S M I T H , IVea/th of Nations I , cap. 8 . 
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primo, in cui la proprietà fondiaria non è ancora sa-
tura, il lavoratore può produrre indipendentemente, senza 
il concorso del capitale, e il prodotto costituisce la retri-
buzione del suo lavoro. N e l secondo periodo l'appropria-
zione della terra è completa, il capitale si trova in pos-
sesso esclusivo di alcuni pocbi individui, e d'altronde il 
lavoratore a causa dell'evoluzione del processo produttivo, 
non può più prescinderne. Comincia allora la lotta tra 
secapitale e lavoro, quasi mpre favorévole, almeno nel 
tempo passato, al capitale, che, per la stessa limitatezza 
dei suoi possessori raggiunge più facilmente la coalizione. 
In conseguenza, ripetendosi per il lavoro le condizioni di 
mercato di qualsiasi altra merce, il saggio del salario 
dipende dal rapporto di domanda e offerta, e questo rap-
porto è sovente sfavorevole all'offerta. Tuttavia lo Smitb 
ammette che, per quanto sfavorevole tale rapporto sia, il 
saggio del salario non possa mai discendere al disotto di un 
minimo, costituito dalla somma necessaria all'esistenza del 
lavoratore ed al mantenimento della sua famiglia. 
Essenzialmente simile alla teoria dello Smitb è quella 
del Ricardo (1). Quest i distingue un salario naturale e 
un salario corrente. Salario naturale è appunto la quan-
tità necessaria per la vita della classe operaia ; salario 
corrente è invece il prezzo di mercato cbe si stabilisce 
volta a volta in base al rapporto di domanda ed offerta. 
Si comprendono immediatamente alcune conseguenze fon-
damentali di tale formulazione. Anzitutto, se il Ricardo 
precisa la differenza tra salario naturale e salario corrente, 
ciò vuol dire cbe egli ritiene cbe l'uno e l'altro non deb-
bano necessariamente coincidere. M a d'altronde, dalla 
denominazione stessa dell'uno risulta come il Ricardo ri-
tenga cbe il salario corrente tenda, attraverso oscillazioni, 
( 1 ) R I C A K D O , Principiti, Cap. V . 
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a coincidere con il salario naturale : giacché, se noi non 
vogliamo interpretare la locuzione « salario naturale » 
come salario giusto, logico, legittimo, dobbiamo interpre-
tarla come salario cbe fatalmente, necessariamente vige e 
deve vigere. 
A l giorno d'oggi si può dubitare, più per un vicino 
passato e uno sperato avvenire cbe non per il critico 
presente, della realtà di una simile necessaria tendenza, 
e si può quindi negare la qualifica di salario naturale 
a quella retribuzione che rappresenta il minimo necessario 
alla continuazione della classe operaia. Perchè d'altronde 
in questo minimo non si può includere alcuna cosa che 
superi le impellenti esigenze della vita, altrimenti si viene 
a privare il salario naturale di quella stabilità e rigidezza 
che sono 1 caratteri indispensabili per una quantità tipo, 
limite, misura — in certa guisa — di ogni altro (1). 
1 uttavia il Ricardo dà la dimostrazione di una tale 
tendenza : se il salario corrente è superiore al salario 
naturale, la prosperosa condizione economica ecciterà la 
classe lavoratrice ad una più intensa procreazione, che 
tosto riporterà il salario al livello naturale ; se il salario 
corrente è inferiore al salario naturale, l'offerta di lavoro 
non potrà continuare e il rapporto tra domanda e offer-
ta ne sarà influenzato favorevolmente all'offerta. 
Si può osservare a questo proposito come ciascuno 
scrittore attribuisca a suo talento 1' incremento della pro-
creazione al benessere o al malessere materiale della classe 
operaia; come poi quasi sempre si ecceda nella parificazione 
del lavoro alle altre merci e si giunga ad affermazioni 
veramente inspiegabili. Si dice infatti : se il salario corrente 
è inferiore al salario naturale, l'offerta cessa (2). M a come 
(1) È tuttavia questa la tendenza manifestata da molti economisti (Engel). 
( 2 ) Secondo il C O S S A (Primi clementi di economia sociale, X V Ed., Mila-
no 1924, p. 166) l'offerta di lavoro diminuisce se il salario corrente è inferiore 
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cessa ? che cosa fanno quei disgraziati ? deliberano forse 
di morire ? E ' evidente che, nella produzione di una merce 
qualsiasi, se il prezzo ottenuto non riesce a coprire il costo 
di produzione, 1' imprenditore cessa dal produrre. M a che 
cosa può fare mai un operaio, se non ottiene lavoro a 
condizioni atte ad assicurargli la vita ? Può forse aspettare 
senza sostentamento tempi migliori ? o si dice forse : 
« io non posso vivere sufficientemente bene, dunque è 
meglio morire che non vivacchiare » ?. Evidentemente 
no : egli accetterà quel salario che, se pure non gli con-
sentirà condizioni umane, tuttavia gli lascerà quasi sempre il 
campo per condurre un'esistenza squallida e stentata. Giac-
ché, si badi, il salario naturale non DUO rappresentare quel 
salario al disotto del quale cessa, addirittura la possibilità 
di mantenersi comunque in vita, perchè altrimenti le altre 
costruzioni del Ricardo sarebbero inverosimili. Si può per-
tanto ritenere che il salario corrente possa a lungo, e si 
è verificato, fermarsi al di sotto del salario naturale, e che 
il livellamento dal Ricardo contemplato si presenti solo 
quando 1' inferiorità si sia spinta ad un grado notevolis-
simo. 
Identificato il salario corrente col salario naturale, 
fissato e stabilizzato il salario corrente sul centro delle sue 
oscillazioni, si ottiene la legge di bronzo del Lassal le e 
del Marx. V a peraltro notato come tale identità si abbia 
per il Lassal le a causa della eccessiva prolificità operaia, 
per il Marx a causa del regime capitalistico e dell' intro-
duzione delle macchine. 
M a la legge di bronzo, sconfessata dalla realtà, ha 
mportanza più che altro storica. 
al salario normale (cioè a quello elle procura al lavoratore il tenore di vita a 
cui è abituato, ed è cioè determinato dalle spese di produzione). Ma — osserviamo 
— se diminuisce la quantità di lavoro del singolo lavoratore, aumenta però il nu-
mero dei lavoratori (cfr. il nostro cap. I della Parte I). 
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A proposito del salario naturale del Ricardo abbia-
mo detto cbe esso va inteso come « salario necessariamente 
esistente nella realtà » e non come « salario giusto » : qua-
lora ci si attenga a questa seconda interpretazione si per-
viene alla concezione astratta del Thùnen (1). Problema, 
come si vede, deduttivo e razionale, e non empirico ; pro-
blema di giustizia sociale e non di realtà economica. 
Ma , per la loro stessa astrattezza, e perchè riguar-
dano uno stadio economico primitivo superato, le indagini 
del Thùnen non hanno per noi grande importanza. 
Importanza fondamentale nella storia della legge 
generale del salario ha, per il numero e l'altezza dei suoi 
sostenitori, per la sene di polemiche e di conversioni a 
cui dette luogo, la teoria del fondo-salari. 
Dopo la prima formulazione di James Mill, John 
Stuart Mill 1' espresse in forma sistematica e completa. 
A lui si accostò, con qualche particolarità, il Senior. 
M a la lunga serie di obiezioni che contro tale teoria for-
mularono Longe, Brentano, Walker , George, e più d'ogni 
altro il I hornton, convinsero il Mill , che accedette al-
l'opinione del rhornton. Il Cairnes riprese ancora la teo-
ria abbandonata e la riedificò completamente; ma ancbe la 
teoria opposta trovava ad opera del Pierson una nuova 
sistemazione. In seguito anche l'elaborazione del Cairnes, 
accuratamente esaminata ed acutamente criticata dal Naz-
zani e da altri molti, veniva a decadere. 
Tali i punti fondamentali della storia del fondo-salari. 
Lungo sarebbe l'esporne compiutamente i singoli atteg-
giamenti. Con la locuzione « fondo-salari » il Mill vuole 
indicare quella porzione del capitale circolante destinata 
in un determinato momento al pagamento dei salari. Il 
saggio del salario è dato dal quoziente di tale fondo-salari 
per la « popolazione » , ossia per il numero di lavoratori 
(1) J. H . VON T H U N E N , Der isolirte Staat, Berlin 1850, pag. 154. 
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che si ha in un determinato momento. V a poi notato che, 
per quanto l'entità del fondo salario non sia fissa, e possa 
subire invece notevoli mutamenti, in seguito ad un in-
cremento della ricchezza, a un miglioramento del rispar-
mio, a un cambiamento del metodo di produzione, tuttavia, 
determinatasi quella entità, nulla riuscirà a modificare il 
saggio dei salari ; gli sforzi, i moti e gli scioperi degli 
operai potranno stabilire dislivelli tra i vari salari, ma il 
totale complessivo rimarrà identico. 
« N o n è la cifra assoluta dell'accumulazione e della 
produzione che importa alla classe lavoratrice, e neppure 
la cifra dei fondi destinati a esser distribuiti tra i lavoratori : 
è la proporzione che esiste tra questi fondi e il numero 
delle persone che se li dividono. L a sorte delle classi 
lavoratrici non può esser migliorata che da un cambiamento 
a suo vantaggio di questa proporzione » (1). Considerata 
questa proporzione, considerate queste cifre di capitali e 
di uomini come fisse, precise, note a priori. 
E d in ciò appunto sta 1' insufficienza di questa dot-
trina. In regime capitalistico nulla di tutto ciò, nulla è pre-
stabilito ; bensì e il capitale circolante impiegato viene 
determinato con precisione solo dopo adempiuta la sua 
funzione produttiva, e il numero dei lavoratori si determina 
solo di giorno in giorno, in base alla domanda e alle pro-
gressive condizioni dell' industria. 
E poi, che forse, precisata pure che fosse 1' entità 
del capitale circolante, questo non va ripartito, nelle sin-
gole imprese, a talento dell' imprenditore, in varia guisa 
tra salari e spese tecniche ? 
Il Senior sostiene che il salario sia determinato dal 
rapporto tra le forze produttive (capitale e lavoro) im pie-
gate nella produzione di merci di lusso e le forze pro-
ti) J . S . M I L L , Principles of Polìtica! Economy, I T I T ' C I M j Z ; l i l i t ) 1 
Cap. XI, § 3. 
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duttive impiegate nella produzione di beni di consumo 
operaio. 
Il Cairnes precisa le teorie del Mill , e su quelle pre-
messe elabora una più complessa costruzione. Il fondo-
mercedi consta di due parti : l una, di gran lunga mag-
giore, è adibita a retribuire il lavoro produttivo ; l'altra, 
minore, ricompensa il lavoro improduttivo. Quanto alla 
prima, che presenta 1' interesse fondamentale, si può os-
servare che essa è uno degl' impieghi del capitale. Per-
tanto la sua entità dipende e dall'entità del capitale stesso 
e dalla proporzione secondo la quale il capitale viene ri-
partito tra le sue varie funzioni. Ora, ciascun individuo 
capitalizzando sottostarà a tre condizioni fondamentali : la 
somma delle sue ricchezze ; il suo desiderio di accumula-
zione ; l'opportunità della capitalizzazione. L a ripartizione 
poi nell'ambito del capitale così determinato è data fonda-
mentalmente dalla varia natura di ciascuna industria, ed 
anche dal saggio dei salari. N e consegue che, essendo tale 
saggio determinato essenzialmente dal rapporto tra doman-
da e offerta, qualora tale rapporto sia favorevole all'offerta, 
da un lato il fondo-salari aumenterà, dall'altro il numero 
dei salariati diminuirà, per cui l'influenza esercitata della 
variazione del rapporto tra domanda e offerta sul saggio 
del salario, sarà più che proporzionale all'entità di quella 
variazione ; inversamente avverrà quando quel rapporto 
varn in senso inverso. 
Ma questa, che è la proposizione centrale della teoria 
del Cairnes, è stata acutamente confutata dal Nazzani. 
Risulta poi evidente che per il Cairnes due sono 
le cause che possono migliorare il saggio dei salari : l ' in-
cremento di capitale, che però, poiché non si risolve tutto 
in fondo salari, produce un miglioramento dei salari più 
lento e minore dell' aumento delle rimanenti ricchezze : 
la diminuzione dell'offerta di lavoro, e questa per il Cair-
nes può essere anche artificiale. Anzi tale e non altra 
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può essere l'efficacia delle associazioni operaie : è questo 
ancora un punto inesatto della teoria del Cairnes. 
Il Thornton nota come tale fondo salari generale 
non possa derivare che dalla somma dei singoli fondi 
salari ; il che presupjiorrebbe clic ciascun individuo, nella 
sua economia, segua uno schema nettamente prestabilito ; 
il che è assurdo. 
M a in definitiva essa manca, nella più assoluta ma-
niera, di un'elasticità sufficiente a seguire il dinamismo 
formidabile dell'economia contemporanea : è un paralitico 
che non può inseguire un acrobata. 
N o n dunque il rapporto tra fondo salari e mano 
d'opera può influire sull'entità della retribuzione, ma in-
vece il rapporto tra la domanda e l'offerta. Che se anche 
I entità del capitale funge sempre da limite della doman-
da, pure questa si presenta come richiesta di un deter-
minato numero di operai, non di una determinata somma 
complessiva di retribuzioni. 
M a anche il rapporto tra la domanda e 'l'offerta, 
fattore veramente essenziale e primo, viene ad esser por-
tato ad erronee conseguenze, quando una visione unilate-
rale lo riduce ad unica base dell'entità del salario. Ora 
è evidente che determinare le variazioni non vuol dire 
affatto determinare l'entità, ed anzi, perchè quelle oscil-
lazioni si possano verificare, è necessaria una base, sta-
bilita da un altro fattore, senza di che esse avrebbero 
un valore teorico, ma non un effetto pratico. Prescindere 
da quest'altro elemento che potrà esser il costo di produ-
zione, è erroneo quanto prescindere dal rapporto della 
domanda e dell' offerta. N o n uno di questi due fattori, 
ma ambedue son necessari alla determinazione del sala-
rio. Altrimenti si avrà, nell'un caso, un valore teorico, 
nell'altro un salario detto « naturale » , perchè prescinde 
dalle variazioni del mercato, ma che tale titolo non me-
rita, in quanto anzitutto quelle variazioni son naturali 
anch'esse, e poi perchè non riesce a sottrarvisi effettiva-
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mente, ma soltanto, senza seguirle, ne coglie il valore 
momentaneo e lo riduce arbitrariamente a valore fisso. 
Astrazioni da elementi della realtà, infatti, non sono 
ammissibili, percbè assurdo è pretendere cbe tali elementi 
vizino la realtà ; è ben più vero invece cbe la soppres-
sione di essi turba, e ingiustificatamente modifica, il fatto 
economico, o meglio la intuizione di esso. Astrazioni di 
tal genere non sono dunque legittimate cbe in ricerche 
deliberatamente astratte, come quella del von Thunen. Di 
queste invero si potrà discutere l'utilità, ma non rimpro-
verarne 1' irrealtà, nè rilevarvi la mancanza di una rispon-
denza cui non pretendono. 
L e teorie opposte a quella del fondo salari il più 
delle volte partono dal presupposto che non il capitale 
ma il prodotto paghi i salari. 
Il Pierson, partendo da un concetto di tal genere, e 
cioè che il prodotto d'una determinata quantità di lavoro 
è il punto di equilibrio della domanda e dell' offerta di 
lavoro,""sostiene che il saggio del salario deve esser tale 
da consentire un sia pur minimo profitto alla categoria 
meno favorita di imprenditori necessari per assorbire tutta 
l'offerta di lavoro. Analogamente il Marshall. 
Anche per il Leroy-Beaulieu il punto fondamentale 
rimane che il prodotto è la fonte del salario ; ed egli per-
viene quindi ad una formulazione in questo senso opposta 
alla teoria del fondo salari. In ogni genere di lavoro il 
salario tende a regolarsi sulla produttività del lavoro del-
l'operaio; con produttività si vuol significare la quantità 
di sodisfazioni che, secondo i bisogni e i gusti della so-
cietà, produce ciascun genere di lavoro. 
In seguito numerosi altri economisti accettarono e 
precisarono tale illazione ; così il von I hunen, il Bòhm-
Bawerk, il Marshall e la scuola utilitaristica. 
M a ciò non toglie che questa teoria, a prescindere 
dalle eccezioni che ad essa si potrebbero muovere, tro-
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va la smentita più sicura e categorica nella costante ma-
nifestazione della realtà. 
In conclusione, anche senza volersi fermare a esami 
particolareggiati, come già non ci siamo indugiati a par-
ticolareggiate menzioni, osserviamo che queste teorie sono 
tutte più o meno unilaterali ; che tutte voglion risolvere 
con un fattore solo una realtà multiforme e complessa. E s se 
non peccano, dunque, quasi senq^re, di incorrispondenza 
alla realtà, ma di incompletezza. 
N o n uno degli elementi accennati, pertanto, va esclu-
so e ripudiato, come sfornito di qualsiasi influenza sulla 
determinazione del saggio del salario. Fatta eccezione di 
quei fattori caratteristici e speciali, che intervengono, o 
intervengono efficacemente, solo per determinati rami di 
lavoro, e astenendoci da una formulazione precisa e gene-
rale di intensità d' influenza, si può ritenere che le mercedi 
vengono a determinarsi in base ad una serie di elementi 
primari e ad una serie di elementi secondari. Esisteranno 
anzitutto due limiti, al di sotto e al di sopra dei quali 
normalmente il salario non potrà spingersi : limite minimo 
il costo di produzione del lavoro, limite massimo la pro-
duttività integrale di esso. Limiti e fattori nello stesso 
tempo, la cui alternativa efficacia è affidata alla maggior 
o minore rilevanza che può volta a volta assumere la 
personalità del lavoratore, nel concetto della quale è inclusa 
1' influenza che può avere la sua norma di vita. 
In tal senso, a fissare cioè tale oscillante funzione, in-
terviene il variabile rapporto tra domanda ed offerta, che 
per l'appunto segue, e in certo modo rappresenta, il rilievo 
dell' individuo di fronte alla massa più o meno grande. 
L ' influenza enorme che il rapporto tra domanda e 
offerta esercita sul saggio del salario si spiega col fatto 
che gì' imprenditori, tendendo sempre al massimo profitto, 
impiegheranno dapprima gli operai che presentano esigen-
ze minori ; ma qualora dovessero ottener una maggiore 
quantità di mano d'opera, occorrerebbe loro di chiamare 
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gli operai forniti di maggiori esigenze che prima avevano 
scartato, e si troverebbero costretti ad offrire loro una più 
alta mercede. M a il prezzo del lavoro, di uno stesso mer-
cato e per una medesima qualità, deve essere unico. 
Sul rapporto nominato può incidere il grado di asso-
ciazione e di sviluppo sociale della classe operaia (1). 
A noi pare cbe, così formulata, la legge generale del 
salario possa subire e 1' influenza della infinita varietà di 
industrie, di condizioni di lavoro, di entità di richiesta, 
e la determinazione delle diversissime capacità e qualità 
dell' uomo, della sua diversissima offerta relativa, della 
ineguale associazione contingente, della variamente diffusa 
inclinazione per una sorta determinata di lavoro. 
E come le qualità individuali, intellettuali e fisiche 
dell' uomo, così le sue qualità nei rispetti economici, così 
del pari le caratteristiche, la penosità, la difficoltà delle 
industrie, così infine e per conseguenza l'entità dei salari 
si distribuiranno secondo una curva binomiale. Poiché 
fenomeni sociali connessi col fenomeno primo, insito alla 
natura dell' uomo, seguiranno la stessa legge che domina 
quello (2). A l massimo la curva si potrà presentare legger-
(1) Cfr., per una formulazione molto simile : C O R N E L I S S F . N , Théorie du 
sa/aire et du cravail sai arie, 2. a ed., Paris 1933, pag. 674 sg.: «La valeur d'é-
change et le prix de marché du travail (le salaire) tendent à coincider avec le 
coùt d'entretien habituel à la catégorie limite d'ouvriers qui réclament la nor-
me de vie la plus élevée, et où les entrepreneurs capitalistes doivent cependant 
recruter la mainoeuvre nécessaire pour compléter le personnel ouvrier qui assu-
rera la bonne marche teclinique de leurs entreprises. — Ceci dans la marge com-
prisi: entre les limites minima et maxima du salaire, marge où chaque taux de 
salaire est déterminé par la force économique de cliacune des parties en présencey. 
(2) « It has been pointed out tbat industriai efhciencj is dependent upon 
physical, mental, and inorai qualities, and tbese qualities... tliere is good rea-
son for regarding as being distribuited according to tlie gaussian law. Profes-
sor Edgeworth lias demonstrated a theorem to the effect that... if a variable 
thing obey the normal law, a function of that thing will obe,y the normal 
l aw» . ( M O O R E , Laws of Wages, New York 1911, pag. 77). 
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mente alterata, ma ciò non verrà ad inficiarne il valore ; 
essa mostrerà la simultanea concorrenza di cause diverse, 
e seguirà una delle più solite fattezze delle leggi sociali. 
L a produzione offre lavori di differente difficoltà ; 
1' uomo lia generalmente qualità e attitudini medie, solo 
raramente o scarsissime o eccellenti. N e consegue clie ad 
affettuare i lavori di media difficoltà si troveranno, disposti 
ed abili, operai in gran numero ; e l'abbondanza, cbe pur 
si rileva, di tali impieghi, non riuscirà ad assorbir tutta 
l'offerta di lavoro. A d effettuare i lavori più delicati, in-
vece, saranno atti solo i pochi operai muniti di speciali 
attitudini, che si troveran quindi in vantaggiose condizioni 
rispetto all' imprenditore. Mentre infine, per i lavori più 
bassi non si troveranno disposti soltanto tutti i peggiori 
operai, ma anche tutti quelli che non hanno trovato il la-
voro medio adatto alla loro categoria : e il saggio del sa-
lario, inevitabile conseguenza, ne verrà depresso. 
i l così cbe in varia guisa la domanda e l'offerta di 
lavoro sospingono il saggio del salario verso il costo d ; 
produzione, o al contrario lo connettono alla produttività 
del lavoro, regolando, in certo modo, l'efficacia di questi 
elementi e di tutti gli altri fattori, primari e secondari. 
« L a legge speciale del salario è una riprova della 
legge generale, perchè rivela che i salari speciali diffe-
riscono soltanto per cause che attenuano l'offerta del la-
voro, che la suffragano di un elemento monopolistico, e 
così dimostra anche una volta che il salario è in funzione 
pure del numero dei lavoratori, rendendo palese la bene-
fica influenza d'una restrizione dei concorrenti ad un me-
desimo impiego » (1). 
# 
* * 
Attraverso questa rapida delineazione di una teoria 
( 1 ) G R A Z I A M I , Salario, Milano 1 8 9 3 , pag. 2 2 . 
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generale del salario viene creato un concetto di astrazione 
e universalità tale, da poter in sè, senza discordanze, com-
prendere ogni fenomeno singolo. M a la teoria generale 
del salario non può che enumerare le serie di fattori, i quali 
intervengono universalmente nella determinazione del sag-
gio, senza però neppure stabilire un ordine di priorità, in 
essi, se non per quello che ancora universalmente avviene. 
Una tale priorità, anzi la netta composizione di tali fattori 
e l'enunciazione anche di alcun altro caratteristico, è possi-
bile quando di una meno ampia categoria di salari si voglia 
determinare la norma particolare, la legge speciale. , 
« L a legge generale del salario... è quella che, astraen-
do dalle varie condizioni di persona, di luogo o di prò' 
fessione determina le cause dalle quali deriva il salario 
del lavoro comune cioè di quello che non richiede singolare 
perizia e che non soggiace a privazioni & rischi speciali» (1). 
« La legge speciale dei salari determina l'influenza 
che hanno sul salario nominale e talora anche sul reale 
le varie condizioni individuali, locali e professionali » (2). 
L e leggi speciali del salario sono dunque nuli'altro 
cbe la legge generale particolarizzata, ossia conformata ad 
una categoria più ristretta che non la totalità dei salari 
esistenti ; o meglio una legge ricavata con gli stessi intenti 
con cui si deduce la legge generale, ma attraverso l'esame 
di un minor numero di fenomeni. Leggi speciali del salario 
possono esistere, quindi, in numero e in guisa infinita-
mente vari; tutto dipende dal campo d'indagine scelto. Tale 
scelta va operata con determinati criteri, perchè ne risulti 
una serie di concetti-causali esauriente, completa, armonica. 
Ora, noi notiamo, osservando il fenomeno salario 
(1) C O S S A , Primi elementi di economia sociale, Milano 1 9 2 4 , p. 165. 
(2) Id. p. 167. Tra tali condizioni il Cossa nota : a) attitudini eminenti del 
lavoratore ; b) densità di popolazione ; c) natura delle industrie (richiedenti fiducia, 
presentanti difficoltà, allettamenti, ostacoli, igienici o morali, rischi). 
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come tipo, che esso varia anzitutto se lo spostiamo nel 
tempo e nello spazio, ossia che esso assume aspetti leg-
germente o anche radicalmente diversi nelle varie epoche 
e nelle varie regioni. 
N é tale variazione è stabile e costante, ma per ciascun 
luogo è differente l'evoluzione nel tempo, per ciascun'epoca 
è diversa la variazione dall' una all'altra regione. 
Di guisa che non si potrebbe determinare la fattezza 
precisa del fenomeno con un calcolo diagrammatico in 
base alle due funzioni dello spazio e del tempo. 
N e consegue che due prime leggi speciali posson 
essere la spaziale e la temporale. 
L a variabilità spaziale-temporale del salario, quale si 
veri fieli erebbe naturalmente, viene turbata e modificata dal-
l'opera umana, più o meno efficace : dalla legislazione e 
dalla politica economica. Di una tale influenza noi siamo 
pienamente convinti ; come solitamente si dice, è dimostrata 
dai fatti : dimostrazione naturalmente empirica, non certo, 
nè sarebbe necessario, rigorosa e matematica : il paragone 
tra la realtà svoltasi naturalmente e la realtà svoltasi 
sotto 1' influenza dell'uomo, è evidentemente impossibile. 
U n a forma particolare di politica economica, che as-
socia 1 azione dell' intervento legislativo a quello associa-
tivo, ed impronta quindi la realtà economica con un ef-
ficacia che non è solo la somma delle efficacie dei due 
fattori, ma dipende altresì dal potenziamento che ciascuno 
di essi deriva da tale fusione, è il regime corporativo. 
Esso in tal modo perde il carattere di fenomeno 
puramente politico ed assume quello di fenomeno econo-
mico (che influisce cioè profondamente sulla realtà econo-
mica), trovando il suo posto organico nel sistema delle forze 
e dei fattori che determinano le grandi categorie dei salari. 
L a variabilità del saggio del salario nello spazio e 
nel tempo, unitamente con 1' influenza che su di essa va-
riabilità esercita l'opera dell'uomo, costituiscono di già 
leggi speciali nettamente determinate, che esauriscono un 
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determinato campo di possibilità, sì da costituire una cate-
goria a sè, distinta dalle altre leggi speciali. Caratteristi-
ca loro è una grandissima variabilità. 
Senza spostare ora l'obbietto della nostra indagine, 
fissiamo la nostra attenzione sul saggio del salario, quale 
si manifesta in un luogo a larghi tratti costante ed in 
una frazione di tempo praticamente unitaria. E ' esso uni-
forme ed egtiale ? Soltanto a primissima vista ; subito si 
mostrano infinite disuguaglianze, asperità e depressioni, 
la cui media costituiva quel dato innanzi accettato. 
Basta anzitutto spostare leggermente la mira dalla 
citta alla campagna, e, nella città stessa, dall'una industria 
all'altra : le differenze di retribuzione così discoperte sa-
ranno tutt'altro cbe irrilevanti, e potranno ritenersi ancora 
altrettante leggi speciali, cbe pur esse esauriscono un de-
terminato campo d'indagine, e costituiscono una categoria 
determinata. L a quale ancora ba caratteristiche contigue 
alla categoria precedente, in quanto in essa pure si rileva 
un qualche mutamento di luogo, se pur minimo e non es-
senziale come prima ; o in qualche mutamento di tempo, 
se pure espressso in due fenomeni perfettamente contem-
poranei, come quando da un genere d'industria si passa 
ad un altro genere più o meno progredito di molto. 
E d infine, passiamo ad una terza categoria, che dalle 
precedenti si distingue per non esser in essa possibile 
alcuna esigenza benché menoma di spostamenti sia nel 
tempo che nello spazio (a prescindere naturalmente da 
quella che può esser un'indagine storica) perchè racchiude 
tutte quelle variazioni cbe riguardo al saggio delsalario 
intervengono, nell'ambito non solo di una stessa industria, 
ma, potenzialmente almeno, di una stessa impresa. 
D i guisa cbe fin qui abbiamo : 
A — Legg i speciali del salario condizionate da es-
senziali mutamenti di localizzazione (nello spazio e nel tem-
po) del fenomeno. 
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B — Leggi speciali del salario condizionate da muta-
menti spaziali e temporali di rilievo e di entità molto minore. 
C — Leggi speciali indipendenti da qualsiasi muta-
mento di localizzazione. 
M a quest' ultima categoria lia d'uopo di ulteriori fon-
damentali suddivisioni. 
Eliminata ogni influenza esterna, noi ci troviamo 
di fronte al semplice binomio costituito dal lavoro del-
l'uomo e dalla ricompensa cbe egli ne consegue. Onde 
le variazioni cui il salario va soggetto non possono esser 
causate cbe da caratteristiche dei due elementi di questo 
binomio : l'operaio e la retribuzione (1). 
L e caratteristiche della retribuzione non possono ri-
ferirsi che alle sue fattezze, alla sua forma, poiché l'entità 
è la tesi. I vari atteggiamenti che questa forma può subire 
sono anzitutto : retribuzione in natura, cioè in una forma 
di economia che richiede lo scambio, ma non presuppone 
la circolazione ; retribuzione in moneta. Questa a sua volta 
può essere nelle più varie guise configurate. 
Tutte queste ripartizioni adunque cui in definitiva si 
giunge, non sono immediate, e non giacciono su di uno 
stesso piano, ma formano tutta una concatenazione. 
(1) Il lavoro — mezzo col quale l'operaio ottiene la retribuzione — per quel-
o che riguarda la sua maggiore o minore qualificazione, rientra nella qualità 
dell'operaio ; per quello che riguarda i vari generi di industria rientra nel grup-
po B, e qui non viene pertanto considerato. 
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Salario indipendente dalle 
mutazioni spaziali e temporali 
Salario in relazione Salario in relazione alle 
alle sue forme qualità dell' operaio 
retribuzione retribuzione 
in natura in moneta 
Salario a Salario a 
tempo compito 
cottimo forme 
puro derivate 
Rimane da discorrere delle variazioni del salario in 
dipendenza delle qualità dell'operaio. 
Q u i si presentano tre bipartizioni, egualmente essen-
ziali : qualità fisiche e qualità morali ; qualità naturali e 
qualità acquisitive ; qualità positive e qualità negative. 
Di queste bipartizioni però, nessuna è rispetto alle 
altre secondaria, onde, a rigore, nessuna può esser effet-
tuata in funzione di un'altra ; ma esse non sono neppure 
coincidenti, bensì interferenti, di modo cbe non si pos-
sono effettuare contemporaneamente. L'unica soluzione cbe 
rimanga è di cercare una disposizione il più possibile 
armonica e completa. 
I requisiti fisici principali dell'operaio sono : il sesso, 
l'età, la forza, l'agilità ; i requisiti morali e intellettuali : 
1' intelligenza, la cultura sia generale che particolare, la 
fidatezza. D'altra parte, requisiti naturali sono il sesso e 
l'età ; ancora poi, in parte, l'agilità, la forza, 1' intelligen-
za, la fidatezza. Acqui sitivi : la cultura generale e parti-
colare, totalmente ; ed anche l'agilità, la forza, la pene-
trazione dell' intelletto, e le qualità morali, quando appunto 
sono opera di studio e di preparazione. Infine soglion 
esser considerate in quanto qualità negative soltanto l'età 
e il sesso ; tutte le altre appaiono per solito positive. Poi-
ché in genere si prescinde da una spiccata stupidità o 
— 27 — 
debolezza o inettitudine, cbe, in regime capitalistico, pre-
cludono addirittura la via ad ogni impiego, o nella migliore 
ipotesi, vanno parificate al più negativo valore dell'età. 
Ora, poicbè soltanto l'età e il sesso, per l'appunto, 
si trovano a prender parte a tre medesime categorie delle 
sei, e d'altra parte costituiscono le classi più ristrette, in 
quanto a numero di fattori, e meno divisibile, ma più 
ampia in quanto a numero d'individui, convien dar ad 
esse anzitutto un'esistenza separata, con la notazione delle 
due diverse leggi speciali. E tenere invece disgiunte quel-
le qualità cbe per alcuni rispetti si trovano a queste riu-
nite, ma cbe recano, presso a poco, la stessa influenza, 
positiva, delle altre, sì da trovarsi indistintamente raggrup-
pate sotto il nome di qualificazione o specializzazione (1). 
L a divisione essenziale rimane costituita, dunque, 
in base ad una sola di quelle bipartizioni, cbe, se ris-
petto all'andamento teorico del fenomeno è la secondaria, 
la derivata, è invece la più ragguardevole agli effetti pra-
tici. E nella prima classe, così ottenuta, il salario infantile 
e senile e il salario femminile saran dunque trattati sepa-
ratamente. Nella seconda poi, cbe raggruppa e raccoglie 
tutte le qualità cbe sono sempre positive - o clie vengono 
in questione come tali - si potrebbero teoricamente distin-
guere quattro categorie, perchè diversamente vengon con-
traddistinte dalla simultanea appartenenza alle due rima-
nenti bipatizioni sopra enunciate. Categorie che pratica-
ti) Vogliamo notare che è vero che e il sesso (se si considera il sesso 
maschile) e l'età (se si considera il periodo più fiorente della maturità) possono 
essere considerate condizioni positive ; come d'altronde le qualità intellettuali 
e l'abilità (se si considera la scarsa intelligenza e la scarsa abilità) valgono come 
qualità negative ; e che pertanto non vi è nessuna ragione razionale per consi-
derare le prime negative e le seconde positive. Ma poiché solitamente quan-
do si parla di sesso ed età si suole considerarne le manifestazioni negative, 
quando si parla di qualità intellettuali si suole considerarle per la loro supe-
riorità alla media, così noi sottintendiamo sempre questo punto di vista. 
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mente rimarranno fuse e indistinte nella denominazione 
generale del lavoro specializzato, per la preminenza che. 
come abbiamo detto, il carattere di positività della classe 
ha su quelli distintivi delle singole categorie. 
u 
u 
a o 
u 
T) 
s 
a 
negative naturali fisiche 
sesso 
età 
positive 
naturali fisiche \ 
\ » intellettuali j c l a s s e dei lavoratori 
acquisitive fisiche \ speciaiizzati 
» intelfettuali 
Notiamo che delle quattro categorie che costituiscono 
le qualità positive, la seconda si può ritenere fusa con la 
quarta e la prima con la terza, per esser ben difficile di-
stinguere dove finisca la parte naturale e dove cominci 
la parte acquisita di tali qualità ; mentre d'altronde le qua-
lità negative si possono logicamente ritenere tutte naturali. 
Quindi , tenendo presente ciò, se indichiamo una classe 
di qualità naturali, e soltanto naturali, queste saranno ne-
gative ; se indichiamo una classe di qualità fisiche ed una 
di qualità intellettuali, senza precisare, se siano naturali 
o acquisitive, queste saranno positive. 
Pure di questa classe — qualità positive — noi faccia-
mo una suddivisione non in base ad alcuna di questa diver-
sità (poiché non ha molta pratica importanza il distinguere 
qualità fisiche e qualità intellettuali), ma secondo una 
maggiore o minore efficacia che tutte queste qualità, senza 
distinzione, esercitano. Suddivisione empirica, ma non 
privo di utilità, in operai qualificati e operai privilegiati. 
In conclusione, aggiungendo senz' altro le suddivi-
sioni che non hanno bisogno di chiarimenti, la prima 
ripartizione da noi espo sta viene dalle successive così in-
tegrata. 
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condizionate da es-
senziali mutamenti di 
localizzazione (nello 
spazio e nel tempo) 
del fenomeno 
in relazione alle va-
rie epoche 
relazione alle va-
rie regioni 
con un particolare 
riguardo alle forze 
umane modificatrici 
condizionate da mu-
tamenti di rilievo e 
di entità molto minori 
legge speciale dell'agricoltura 
legge speciale dell'in- {, nelle varie branche 
dustria estrattiva ( nelle varie forme 
legge speciale dell' industria manifatturiera 
legge speciale del commercio 
indipendenti da 
qualsiasi mutamento 
di localizzazione 
in relazione t i n n a t u r a 
alle forme < ' a tempo 
del salario 
in relazione 
alle qualità 
dell'operaio 
in moneta 
a compito < 
puro 
forme 
derivate 
naturali negative fisiche ' 
positive 
che rendono l'ope-
raio qualificato 
che rendono l'ope-
raio privilegiato 
M a se questa è certo la razionale disposizione riflet-
tente i principi informatori di una tale classificazione, una 
diversa ripartizione empirica, non però irrazionale, si pre-
senta come la più atta a servire da guida nello sviluppo 
dell'argomento : sviluppo che rimarrà del resto sempre 
perfettamente aderente al criterio informatore che attra-
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verso le pagine precedenti abbiamo esposto. N è poi 1 
piccoli mutamenti cbe siamo per operare sono tali da po-
ter radicalmente mutare la linea della trattazione. Essi 
consistono sostanzialmente nel considerare prima quelle 
leggi speciali cbe più o meno rigorosamente possono pre-
scindere dall'analisi di estrinseci movimenti, e poi quelle 
cbe in tali movimenti appunto banno l'origine unica ; e 
nel considerare, nella prima parte così delineata, innanzi 
tutto le leggi speciali in dipendenza delle qualità del la-
voratore (distinte in due gruppi : qualità negative e qualità 
positive), poi quelle in relazione alle condizioni dell in-
dustria, ed infine quelle in funzione delle lorme del salario 
stesso. 
D i rilievo maggiore è l'aggiunta a quella sezione 
del nostro studio cbe riguarda i mutamenti di localizza-
zione nel tempo e nello spazio, di qualche cenno relativo 
all' influenza che può esercitare sui salari la politica econo-
mica (in senso assai lato : legislazione, associazione, asso-
ciazione irreggimentata dallo Stato) ; la quale io non credo 
vada ricacciata dail' economia pura, a causa di un' artifi-
ciosità che non esiste : non è artificioso ciò che è creato 
dall' uomo,dominatore di ogni attività economica ; o per lo 
meno gran parte dei fenomeni economici (forme del salario, 
dell' industria....) dovrebbe avere la medesima qualificazio-
ne e le medesime conseguenze sistematiche. 
L 'esame del seguente prospetto completerà questi 
brevi chiarimenti. 4 
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IL S A L A R I O IN R E L A Z I O N E A CONDIZIONI 
I N T R I N S E C H E D E L L A V O R O 
Il salario in relazione a condizioni naturali fisiche del lavoratore : 
condizioni negative : 
Il salario femminile ; 
Il salario infantile e senile. 
Il salario in relazione a condizioni naturali intellettuali e a cori' 
dizioni acquisitive sia fisiche che intellettuali del lavoratore : 
condizioni positive : 
Il salario dell'operaio qualificato ; 
Il salario dell'operaio privilegiato. 
// salario in relazione alle condizioni dei/' industria : 
Il salario dell' industria a domicilio ; 
Il salario dell'agricoltura ; 
Il salario dell' industria manulatturiera ed estrattiva. 
Il salario in relazione alle sue forme : 
Il salario a tempo e quello a cottimo; 
Altre forme di retribuzione ; 
I salari incentivi e gli effetti in genere della razionalizzazione sul salario. 
IL S A L A R I O IN R E L A Z I O N E 
A CONDIZIONI A M B I E N T A L I ESTERIORI 
Il salario nel tempo e nello spazio : 
II salario nelle varie epoche ; 
Il salario nelle varie nazioni. 
Il salario in relazione alla politica economica ed al contrasto tra 
capitale e lavoro : 
Influenza esercitata sul salario della legislazione sociale e dal protezionismo; 
Influenza esercitata sul salario dalle associazioni operaie e dalle coalizioni 
capitalistiche ; 
Azione concorde e fusa della legislazione e delle associazioni : associazioni 
create e controllate dallo Stato : il regime corporativo. 
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In tal modo il fenomeno del salario non viene più 
guardato nel suo insieme, ma da una serie di punti di 
vista, che vengono a limitare l'obietto in esame a catego-
rie più o meno ristrette. 
Di categorie e di ripartizione si deve però parlare 
in un senso tutt'altro che rigoroso : opera di un'astrazione, 
che non può essere perfetta, esse si intrecciano e si so-
vrappongono, in guisa che in ciascuna si potrebbe stabilire 
delle sottocategorie, e così via, progressivamente, quasi 
fino ad avere ottenuto tante categorie finali che rispon-
dono a tutte le combinazioni possibili (1). 
Certo, a mano a mano che si procedesse in più minu-
ti esami, si giungerebbe sempre più prossimi alla realtà 
viva ; ma questi, pel fatto stesso che saran più vicini al 
particolare, hanno in sè meno di quella generalità ed astra-
zione che è carattere essenziale di una legge. E questa 
sarebbe un' indagine statistica e non economica. 
Bisogna pertanto contentarsi, per una prima appros-
simazione, di seguire lo schema testé delineato, malgrado 
le sue inevitabili lacune e manchevolezze, in parte da noi 
accennate nel modificare lo schema teorico in quello pratico. 
(1) Questa esigenza si risentirebbe in particolar modo per alcuni argomenti 
sviluppati nella parte seconda : relativamente alla legislazione, cenni particolari 
richiederebbero le disposizioni legislative sul lavoro femminile e infantile ; re-
lativamente all'evoluzione dei salari nel tempo e nello spazio sarebbe necessario 
far distinzione tra agricoltura e industria. Senza complicare eon soverchie ri-
partizioni, noi cercheremo di collocare gli accenni dove meglio se ne presenterà 
l'occasione. Del resto gli argomenti trat- tati nella seconda parte, specialmente 
nel capitolo « Il salario nel tempo e nello spazio » differiscono notevolmente dagli 
altri, tanto da potersi quasi definire, invece che leggi speciali del salario, « a-
spetti speciali (concreti) della legge generale del salario ». Non per niente, nella 
formazione organica del sistema delineato, costituiscono il primo gradino che 
si ascende nel passare dal- la legge generale alle leggi speciali. 
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Il salario in relazione a condizioni 
intrinseche del lavoro 
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C A P O I. 
I L S A L A R I O I N R E L A Z I O N E A C O N D I Z I O N I 
N A T U R A L I F I S I C H E D E L L A V O R A T O R E : 
C O N D I Z I O N I N E G A T I V E 
(salario femminile ; salario infantile e senile) 
N o n sarebbe del tutto necessaria la trattazione divisa 
del salario femminile e del salario infantile, per esser in 
buona parte questi due fenomeni coincidenti, e per muover 
essi dalle stesse cause. M a poiché il saggio del salario 
femminile, la sua inferiorità rispetto alla retribuzione del-
l'operaio maschio adulto, è stabile, se si prescinde dal-
l'odierna tendenza al livellamento — la quale del resto 
riguarda 1' intera classe e non il singolo salario — , e il 
saggio invece del salario infantile è instabile, nel senso 
che esso tende ad elevarsi a mano a mano che si eleva 
l'età dell'operaio stesso, fino ad adeguarsi al salario nor-
male; poiché anche, alla fin fine, se pur si riscontrano effetti 
analoghi, si tratta sempre di due fondamentali criteri di 
ripartizione dell'umanità, degli essenziali criteri naturali : 
abbiamo preferito di ricorrere a tale ripartizione. 
Il che del resto ci consentirà uno svolgimento più 
completo, aiutato da reciproci richiami (1). N é in questo 
(1) Poiché naturalmente, non potendosi separare nella realtà quel che si 
separa nella teoria, le interferenze rimangono. Di questi punti comuni abbiamo 
riservata la trattazione al secondo paragrafo, perchè rimanessero chiare le al-
lusioni ad entrambi i fenomeni. 
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argomento, certo, le fonti fan diletto, come avviene non di 
rado altrove. 
D o v e invece è parso opportuno operare una completa 
lusione è per quel che riguarda il salario del lavoro infantile 
ed il salario del lavoro senile : qui, invero, il fenomeno, 
oltre ad assumere le stesse forme, ha le medesime cause. 
Naturalmente in tale fusione il salario infantile ha otte-
nuto il primo luogo, in quanto è il lavoro infantile che 
ha generalmente una proporzione e una rilevanza molto 
maggiore che non il lavoro senile. L d è ben logico : 1 im-
piego di operai giovani porta all' imprenditore la speranza, 
anzi la sicura aspettativa, del quotidiano incremento di età, 
di abilità e di produttività ; 1' impiego invece di operai 
vecchi non può recare che l'aspettativa contraria, ossia l'at-
tesa di una crescente decadenza delle possibilità di la-
voro, proporzionale all' età, anzi più che proporzionale. 
Di più, mentre il salario infantile assume solitamente 
l'apparenza di fenomeno indipendente, individuo, di per 
sè stante, appunto perchè segna 1' ingresso nel mondo 
economico di membri che prima non ne facevano parte 
affatto, il lavoro senile si mostra invece più come una 
prosecuzione del 1 avoro dell' operaio maturo, ed infatti 
molto spesso si attaglia alle condizioni poste dalla preesi-
stente « carriera » del singolo operaio. Onde anzitutto non 
ha un limite preciso, incominciando il lavoratore a rien-
trare in questa categoria, e cioè a veder scemare il pro-
prio salario, a diverse età, a seconda del genere d' indu-
stria e delle speciali relazioni che tra 1' individuo e 1' im-
presa o 1' imprenditore, possono intercorrere, e a seconda 
delle condizioni fisiche. 
Ed è, ad esempio, fenomeno costante che nelle più 
piccole imprese, che hanno un carattere anche più fami-
liare, gli operai continuino a fruire dalle antiche condi-
zioni di lavoro fino ad un'età maggiore di quel che non 
avvenga nella grande impresa, ove il rapporto tra uomo 
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e uomo si è irrigidito, impietrito, in quello tra capitale e 
lavoro. 
§ 1. 11 salarlo femminile. 
Esistono fatti sociali che quasi non hanno una sto-
rica origine, e son sempre stati ; altri che hanno vita solo 
in determinati periodi. Esistono fatti sociali le cui ragioni 
sono evidenti ; altri le cui cause non vennero mai appro-
fondite ; altri ancora le cui origini sono precluse all' in-
telletto umano. 
Il lavoro della donna, nella sua essenza, è sempre 
stato ; ma la sua forma, la sua apparenza la sua estensione, 
sono mutate nelle varie epoche. Il lavoro della donna è 
sempre stato, ma come lavoro domestico : assai più tardi 
del lavoro degli uomini, si è trasformato in lavoro di 
fabbrica. 
Il salario di questo lavoro ha origine evidentemente 
recente ; il livello di questo salario, in confronto col sag-
gio della retribuzione dell'uomo, ha ragioni e cause solo 
in parte accertate ed accettate. 
Rimane ancora sulla breccia il problema, non pure 
delle ragioni dell' inferiorità sua, ma anche della giustizia 
di questa inferiorità, della convenienza umana e sociale 
addirittura del lavoro stesso della donna. Problema che 
investe il doppio aspetto : strettamente economico, e ge-
nericamente sociale. A noi, è evidente, interessa qui in 
maniera essenziale soltanto il primo. 
Il salario femminile, è questo un dato di fatto costan-
temente accertato, tende sempre a mantenersi al disotto 
di quello maschile, in guisa maggiore o minore secondo 
il tempo, il luogo, il genere di lavoro. Così, per esem-
pio, in Inghilterra, già nel 1839 si era di molto esteso 
1' impiego delle donne e dei fanciulli e si erano accresciuti 
i loro guadagni nei bilanci delle famiglie dei lavoranti 
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agricoli (1). Più tardi negli Stati Uniti d'America, secon-
do risulta da documenti ufficiali (2), per quanto le don-
ne si trovassero in condizioni molto migliori di quel che 
non fosse negli altri Stati, segnatamente in quelli euro-
pei, tuttavia la loro retribuzione era notevolmente inferiore 
a quella degli nomini. 
In Russia — si tratta del periodo immediatamente 
precedente la rivoluzione — , nell' industria del panno il 
salario della donna era appena il 49 ,7% di quello dell'uo-
mo, e invece nell' industria del cotone era dell'80,1 % : 
qui la proporzione delle donne impiegate era molto più 
rilevante e perciò aveva fatto deprimere il salario maschile. 
Su quest'ultima considerazione dovremo tornare in seguito. 
Anche in uno stesso paese e nello stesso periodo 
di tempo, i salari femminili possono dunque comportarsi 
in maniera molto sensibilmente diversa a seconda delle 
singole industrie. 
Attraverso il tempo, poi, il livello del salario fem-
minile ha subito un' evoluzione che lo ha riaccostato in 
parte a quello maschile, talvolta, in seguito ad una ma-
lefica reazione su quest'ultimo, ma principalmente per una 
benefica azione delle associazioni operaie, e più ancora 
della legislazione, sul salario femminile stesso : ma comun-
que anche oggi 1' inferiorità notata persiste (3). 
Var ie ipotesi sono state avanzate per spiegare questa 
depressione dei salari femminili rispetto ai maschili. 
Secondo lo Smart essa dipende dal lavoro qualificato 
e più o meno produttivo, regolare, accurato, completo (4) : 
(1) J. Ph. KAY, Earnings of agricultural labourers in Norfolk and Suf 
folk, London 1839, I, pag. 179-183. 
(2) Forth annua/ report of the Commission of Labor : Working women in 
large Cicies, Washington 1888, p. 62 agg. 
(3) Cfr. per tutti : C O R N É L I S S E N , op, cit., p. 235 sgg.; B U R E A U INTERJNATIONAL 
DU T R A V A I L , Revue Internationale da Travail, Febbraio 1932. 
( 4 ) S M A R T , Studies in Economica : ^ffomen's Wages ; London 1895, p. 126 ; 
v. anche pag. 109-117. 
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le donne hanno un lavoro poco qualificato, o non quali-
ficato quanto quello dell' uomo : e inoltre il lavoro che 
compiono lascia facilmente a desiderare come regolarità e 
intensità produttiva e come finitezza dell'oggetto delle loro 
mansioni. Questo concorda con quel che dice anche Webb, 
che, meglio precisando, afferma che i salari delle donne 
sono minori di quelli degli uomini non solo perchè pro-
ducono di meno, ma anche perchè ciò che producono 
vale meno (1). 
Si è voluta anche addurre la minor forza muscolare 
e di resistenza di cui dispone la donna : fatto indubbia-
mente vero, notorio e intuitivo, e che risulta altresì da 
rapporti ufficiali (2). Però questa ragione, che non si iden-
tifica con la minor produttività, ma che è con essa stret-
tamente legata, anzi ne è necessariamente causa, è giusta-
mente criticata dal Loria. A d entrambe infatti si risponde 
che nell'epoca moderna e, più, modernissima l'introduzio-
ne delle macchine, la riduzione di lavori, altra volta pe-
santi, a semplici movimenti di leve, rendono accessibile 
anche ai teneri muscoli della donna e dei fanciulli ì più 
faticosi misteri (3). E ad ogni modo, 1' inferiorità del sa-
lano della donna eccede notevolmente 1' inferiorità del suo 
prodotto, e quindi la spiegazione è per lo meno insuffi-
ciente per una parte (4). E dove poi questa variabilità 
(1) W E B B , The alleged differences in the wages of men and women, p. 657 
sgg. Ma v. anche gli altri autori e scritti citati in R I C C A S A L E R N O , La teoria del 
salario nella storia delle dottrine e dei fatti economici, Palermo 1900, p. 177. 
(2) Bullettin du Alinistère du Travail, Paris, Genn.-Febbr. 1918. Secondo 
1' Economie Journal (1918, p. 113) il prodotto della donna è 3 / t di quello del-
l'uomo. 
(3) « La situation des femmes au point de vue du travail s'est, toutefois, 
singulièrement améliorée depuis un demi siècle. La propagation des machines 
qui exigent plutót de la surveillance que de l'éffort musculaire a considérablemeut 
accru la productivité sociale de leur labeur » ( L E R O Y - B E A L I E U , Traité théorique 
et pratique d'economie politique, Paris 1900, voi. II, p. 342). 
(4) « L'inferiorità del salario della donna è maggiore che l'inferiorità della 
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muta o scompare, come avviene sì nel tempo che nello 
spazio, forsechè è segno che le donne son più muscolose? 
Si è detto ancora che la donna è pagata di meno 
perchè minore è il costo del suo vitto e in generale del 
suo mantenimento. Il Dementiefl al contrario compì una 
serie d'indagini nei circoli industriali dell'impero russo, 
dimostrando che, dove gli operai sia maschi che femmine 
si nutrono presso le società alimentari, la spesa del vitto 
femminile è inferiore a quella del vitto maschile solo 
quando il salario della donna è minore, mentre è uguale 
quando il salario dei due sessi è uguale (1). 
Anche il Bureau International du Travail ritiene che 
1' inferioriorità delle spese a cui va incontro una donna 
sia semplicemente una conseguenza dell'inferiorità normale 
della sua retribuzione, che vien meno non appena vien 
meno questa causa. Il Loria sostiene assolutamente l'egua-
glianza ; al contrario il Leroy Beaulieu (2) e il Cornéhs-
sen, per non citar che qualche nome, sotengono una na-
turale inferiorità di bisogni. A questa opinione, intesa 
sua forza»: L O R I A , Analisi della proprietà capitalista, Torino 1889, Voi. I, 
pag. 385 ; ove aggiunge : « Infatti, mentre, secondo Gerstner, la forza della donna 
è secondo Regnier */3 di quella dell'uomo, il rapporto tra salario femminile 
e maschile è notevolmente inferiore a quel saggio» . Seguono numerosi esempi, 
ormai arretrati (Cfr. pure del L O R I A , Corso di economia politica, Torino 1927, 
pag. 430 ; Il salario, Milano 1916, pag. 90). T)c\\' Analisi potrà esser pure util-
mente consultato il Voi . II, Cap. VI, Parte II : « La formazione storica del pro-
letariato », che correda ampiamente di dati 1' inquadramento teorico. 
( 1 ) D E M E N T I E F F , La fabbrica, ciò che essa da' all'operaio, ciò che gli to-
glie, pag. 121, cit. in L O R I A , Il salario , pag. 89 sg. ; il quale aggiunge : « così 
sfatando nel modo più categorico quella leggenda consacrata dall' ignoranza ». 
Ora noi pensiamo che questa spiegazione sia inesatta, sì, ma contenga — come 
esporremo più innanzi — un germe di verità, in quanto effettivamente la donna 
per il suo mantenimento, non vitto, può spender notevolmente meno dell'uomo 
e quindi può pretender di meno. 
( 2 ) L E R O Y B E A U L I E U , Traité cit.. Voi. II, Paris 1 9 0 0 , p. 3 4 2 . 
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in maniera moderata, e fondata più su qualità di adatta-
mento e capacità di bastare a sè stesse, che non su minori 
esigenze di vitto, accediamo noi. 
Altri afferma cbe il lavoro della donna è meno re-
tribuito sia perchè meno efficace sia perchè mancante eh 
organizzazione. Dell ' influenza dell'associazione sul salario 
avremo ripetutamente a parlare. M a conviene osservare 
fin d'ora come davvero l'organizzazione del lavoro femmi-
nile sia in genere meno efficace o manchi del tutto. «Tra 
le condizioni d'ordine economico e sociale segnalate ge-
neralmente come causa di decremento dei salari ve n'è 
una di cui si può constatare la presenza soprattutto nei 
rami dove sono occupate delle donne : 1' insufficienza del-
l'organizzazione professionale, che priva le lavoratrici della 
coesione necessaria per concludere contratti collettivi van-
taggiosi e per farli rispettare dalla massa degli interessa-
ti » (1). O v e essa funziona alcun poco si mostra una certa 
tendenza del salario femminile ad esser più elevato ; e 
laddove, come nell' industria tessile del Lancashire la 
stessa unione cui appartengono difende le pretese degli 
uni e degli altri, gli uomini e le donne, eseguendo le 
stesse operazioni, sotto 1' identica legge regolatrice, otten-
gono guadagni pressoché eguali (2). M a 1' organizzazione 
sindacale femminile, anche dopo la guerra, benché in au-
mento, è assai scarsa. 
L o Stato favorisce quasi sempre il movimento sin-
dacalista delle donne o direttamente, come in Italia, o 
almeno togliendo gli ostacoli legali ehe molto spesso si 
oppongono alle associazioni femminili : sotto il regime 
dell' autorità maritale le bisognerebbe invero Tautorizza-
( 1 ) B U R E A U I N T E R N A T I O N A L D U T R A V A I L , La Règiernentation da travail fémi-
nin, Genève 1931, p. 190. 
( 2 ) G R A Z I A N I , Istituzioni di economia politica, I V ed., Torino 1 9 2 5 ; p. 4 9 8 . 
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zionc del marito se una disposizione speciale non la li-
berasse dal legame a cui la vincola la legge (1). 
Si dice anche ebe l'operaia è impaziente di abbando-
nare la fabbrica non appena trovi un marito (2). Tale 
spiegazione — secondo il Loria — è resa sempre più inatten-
dibile « di fronte alla crescente eccedenza della donna sui 
maschi, che preclude a tante di quelle ogni prospettiva 
nuziale » (3). Ques ta osservazione ha però una portata 
ristretta : la constatazione oggettiva non basta affatto, ma 
occorrerebbe la convinzione soggettiva delle operaie. E 
tale convinzione in massima è assurda. Es sa presuppor-
rebbe anzitutto la conoscenza da parte dell'operaia dello 
sbilancio del rapporto dei sessi, cosa di per sè ben dif-
ficile ; ed in secondo luogo, ammessa tale conoscenza, do-
vrebbe l'operaia dedurne, se del caso, la mancanza di 
possibilità del suo matrimonio ; ma ciò, in sostanza, ri-
chiede nel soggetto e la conoscenza del calcolo delle 
probabilità (o, alla buona, la costatazione e la generaliz-
zazione del « quod plerumque accidit» , il che richiede 
uno spirito di osservazione e un buon senso tutt'altro che 
eomuni) e la retta, oggettiva valutazione delle proprie 
qualità. Cosa che non ci par sia una delle precipue doti 
femminili. 
Insomma, se, presi nel complesso, statisticamente, i 
matrimoni si riproducono regolarmente e non sono im-
prevedibili, considerati invece individualmente essi sono 
fortuiti. Infine, anche a voler prescindere da questi osta-
coli che si frappongono all'obiezione del Loria, questa, 
non può aver valore che per la cifra limitata che costi-
ti ) Francia art. 5, libro I V del Codice del lavoro ; Spagna, legge 3 no-
vembre 1932; Cile, legge 8 Settembre 1924 ; Italia, legge 17 luglio 1919. 
( 2 ) H O B S O N , The evolution af modem capitalism, London 1894, pag. 3 0 4 . 
(3) L O R I A , lì salario, pag. 90. Opportune precisazioni circa l'inferiorità fem-
minile delle mercede in C A N N A N , Wealth, III ed., London 1930, pag. 212-216 : 
« Inequality between the Sexes ». 
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tuisce la differenza numerica tra i due sessi, o piuttosto 
per un'entità percentuale ad essa cifra. Ora, quella diffe-
renza è tenue rispetto alla massa intera, e nei fenomeni 
economici è appunto la massa che prevale e impone le 
sue leggi. 
L a vera ragione, per il Graziani e per il Loria (1), 
è che la donna ha una opzione sussidiaria incomparabil-
mente minore di quella dell'uomo perchè minore è il 
numero delle industrie accessibili alla donne e in secondo 
luogo perchè la donna, almeno fino agli ultimi tempi, 
non ha la libera disposizione dei suoi risparmi. A que-
sta limitazione di libertà il Loria è, non senza ragione, 
avverso ; come pure si scaglia contro il brutale trattamento 
fatto dagli imprenditori alle donne (2). Naturalmente è 
da ritenere che ciò stia solo ad indicare il cinismo umano 
e le sue perniciose conseguenze sociali ma che non sia 
la spiegazione di una legge economica. 
Si sostiene infine, a giustificare la minor retribuzione 
del lavoro femminile, che la donna ha modo di viver in 
(1) G R A Z I A S I , Istituzioni, pag. 4 9 8 ; Salario, Milano 1893, pag. 26. L O R I A , 
Corso, pag. 431; Il salario, pag. 91. — Il Graziani dà più largo accoglimento 
alla mancanza di organizzazione e meno a quello dei risparmi ; inversamente il 
Loria. Tra le due, ci par preferibile la variante del Graziani. 
(2) « Qui il capitalismo gitta l'ultima larva di pudore e riconosce (iandida-
mente che le donne, che esso impiega, non possono vivere esclusivamente sui 
salari. A Berlino le ragazze impiegate nei giornali e nei grandi magazzini, quan-
do espongono le loro dolorose condizioni agli imprenditori ed invocano un pic-
colo miglioramento, si senton rispondere : « Pigliatevi un amante ». In Francia è 
divenuto tristamente celebre il « quinto quarto » della giornata, di cui dispon-
gono le donne impiegate nelle manifatture e nelle fabbriche : esse cioè, finita 
la giornata di lavoro, scendono nella via e eercano d' integrare l'insufficiente 
paga facendo mercato del loro corpo. Perfino in America, nell' industria di Lo-
well, che fu sin qui considerata dai riformatori sociali come il paradiso terre-
stre, incominciano a filtrare queste turpi costumanze, imposte, bisogna riconoscer-
lo, dalle mercedi miserabili, che gli industriali pagano alle loro operaie. » ( L O R I A , 
Corso, pag. 430 sg.). 
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famiglia, anche senza lavorare. Questa ragione, col Corné-
nssen (1), a noi pare che abbia indubbio rilievo per il 
carattere davvero accesorio che ha spesso il lavoro della 
donna. M a il Loria sostiene che questa spiegazione sia 
incapace a chiarire la inferiorità del salario della donna 
nubile non solo rispetto al salario dell'operaio ammogliato, 
ma a quello dello stesso operaio celibe che è pagato quanto 
il primo (2). 
Ora a noi pare che, poiché, si deve rilevare, per 
fissare una legge economica, la generalità dei casi, la 
situazione si presenti così : 1' uomo o è capo di casa, 
o è indipendente, o fa parte di un nucleo familiare ; la 
donna o è nubile o è maritata. L'uomo, nel primo caso 
deve sostenere la famiglia ; nel secondo deve pensare al 
proprio sostentamento che non sarà lieve, essendo egli 
privo di un « ménage » domestico ; nel terzo caso aspira 
a una certa larghezza di mezzi, e in ogni modo — poiché 
è il caso meno frequente — si avvantaggia della situazione 
delle altre due categorie. L a donna invece, se è madre 
di famiglia si accontenterà di un salario minore pur di 
stare non lontana da casa, aver qualche facilitazione, e 
via di seguito, e comunque normalmente avrà un marito 
che produce, il che la farà più contentabile ; quella nu-
bile sarà, nella massima parte dei casi, appoggiata a una 
famiglia, il che le consentirà di pretender poco, e quan-
d'anche fosse indipendente, potrà vivere con molto meno 
(1) « Leurs (delle donne) salaires sont généralement, dans le familles ouvrié-
res, des c salaires d'appoint » destinés à compléter les salaires des kommes ». 
L ' A . cita le parole di un' ispettrice del lavoro a proposito dell' industria delle 
confezione nella città di Karlsruhe : « Nella pratica, la fissazione dei salari delle 
operaie si stabilisce fondandosi sul punto di vista che l'operaio non ha bisogno 
di provvedere completamente al suo mantenimento e può quindi coutentarsi di 
un guadagno che raggiunga il limite minimo del costo di mantenimento. » (COR-
N É U S S E N , J/teorie du salaire et du travail salarié, pag. i?57). 
(2) Il salario, pag. 91. 
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di quel che non occorra alla corrispondente categoria 
dell'operaio celibe, e di ciò saprà trar partito il datore di 
lavoro. Il quale non si domanda quali siano le condizioni 
di famiglia dei singoli operai, ma cerca di spender il me-
no possibile : le condizioni generali del mercato imporran-
no a costoro di ceder il loro lavoro a una determinata 
mercede. Insomma « è vero che il salario delle donne è 
inferiore a quello dell'operaio celibe, ma di fronte a questi 
non v'ha offerta di operai ammogliati a salario più basso» (I). 
Aggiungiamo che, ricorrendo al lavoro lemminile 
come fonte di integrazione delle deficienti entrate, le fami-
glie più misere, il loro livello sociale ed il loro tenore 
eli vita producono un' azione decrementatrice sul salario 
femminile. 
N è si può dire che questa maggiore responsabilità 
sociale dell'uomo sia ora cessata : « malgrado lo sviluppo 
dell' attività lemminile, non vi è tuttavia dubbio che, con-
formemente ai costumi e al diritto di molti paesi, i carichi 
della famiglia riposino piuttosto suir uomo che sulla don-
na» (2). «Concepire il salario dell'uomo come se fosse sem-
pre quello di un capo di famiglia, e il salario della donna 
come se fosse quello di una lavoratrice isolata, che deve 
bastare solo a sè stessa, significa stabilire una regola cor-
rispondente solo approssimativamente ai fatti...., che lede 
gli interessi delle donne aventi carichi familiari; vedove 
con figli, madri illegittime abbandonate, mogli di mariti 
invalidi o incapaci, nubili con ascendenti infermi o di età ». 
M a lo sviluppo delle assicurazioni sociali attenua sen-
sibilmente questi carichi ; e ad ogni modo « il metodo di 
fissazione secondo il salario vitale — cioè, per una donna 
la somma necessaria al suo solo ma integrale sosten-
tamento — premunisce tuttavia i salari femminili contro 
( 1 ) G R A Z I A N I , Istituzioni, p. 4 9 8 . 
( 2 ) B U R E A U I N T E R N A T I O N A L DU T R A V A I L , La réglementation du travail femi' 
nin, p. 1 9 4 . 
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il decremento provocato dalla concorrenza clie le donne 
maritate, o nubili viventi in casa dei genitori, il cui sa-
lario è solo un' aggiunta al bilancio comune, possono 
fare a quelle che debbono vivere isolatamente del loro 
guadagno » (1). 
Tuttavia, se queste considerazioni possono consolare 
l'osservatore, la vera spiegazione rimane pur sempre quella 
già data : ogni lavoro che è sussidiario per un gran 
numero di quelli che lo compiono, deve naturalmente es-
sere meno remunerato di un lavoro che è l'unica risorsa 
della quasi totalità di coloro i quali vi si dedicano (2). 
A d evitare gli svantaggi e le sperequazioni notate 
è talvolta (3) usato il sistema delle « allocations familia-
les » , di cui si è occupata nel giugno 1930 la conferenza 
delle donne britanniche affiliate al Partito del Lavoro. 
E ' dunque questa, del carattere sussidiario del salario 
lemminile, una delle ragioni fondamentali, a nostro avviso, 
della depressione di esso. Per raggiungere uri certo grado 
di benessere materiale la madre di famiglia, la ragazza, la 
vecchia, accetteranno un lavoro purchessia per aggiungere 
qualche soldo al loro bilancio. « Poco importa loro se 
contribuiscono così a far abbassare ancora il salario del-
l'operaia ridotta alle sole forze proprie per il suo mante-
nimento o che ha altre persone a carico. N o n è soltanto il 
salario della donna maritata che abbassa quello della donna 
non maritata, operaia indipendente ; ma del pari il salario 
della donna nubile abbassa anche quello della madre di fa-
miglia, i salari delle operaie vecchie e dei ragazzi, quelli 
della generazione nella forza degli anni » (4). 
(1) B U R E A U I N T E R N A T I O N A L DU T R A V A I L , La réglementation cit., pag. 196. 
(2) L E R O Y - B E A U L I E U Traité, voi. II, Paris, 1900, p 342. 
(3) Ad. es. Belgio (cfr. legge 14 aprile 1928). 
( 4 ) C O R N É L I S S E N , op. cit. p. 2 5 8 sg. V . anche B U R E A U I N T E R N A T I O N A L DU T R A -
V A I L , op. cit. p. 190: « Il est aussi une autre cause d'avvilissement propre aux 
salaires féminins : c'est la redoutable concurrence que font aux travailleuses pour 
— 47 — 
Pertanto, il modo più radicale per evitare questa forza 
clie spinge il salano femminile a un livello così basso, 
sarebbe di vietare 1' impiego salariato di donne maritate, o 
comunque sostenute da altri. L a possibilità di un tale prov-
vedimento è stata invece avanzata per ottenere una più 
equa distribuzione dei redditi operai, in vista della terribile 
disoccupazione portata dalla crisi. Tuttavia questo sistema 
(ebe avrebbe dei gravissimi inconvenienti) non è mai stato 
praticato : in nessuno Stato la legge vieta 1' impiego di ope-
raie che si trovino in queste condizioni. Solo talvolta (Gran 
Bretagna) viene prescritto che, dovendosi provvedere a 
una restrizione di mano d'opera, s' incominci da costoro 
appunto ; più spesso gli imprenditori volontariamente se-
guono questo criterio, ma per loro vantaggio privato, cioè 
per eli minare anzitutto le operaie meno assidue. 
Per contro non mancano in taluni paesi disposizioni 
legislative tendenti addirittura ad impedire questo fenome-
no (1) ; più ancora in taluni altri non mancano disposizioni 
tendenti a favorire 1' impiego delle donne maritate, come 
degli uomini ammogliati, in confronto delle nubili e dei 
celibi. Così in Italia, dove pure il provvedimento di esclu-
dere da impieghi statali o « parastatali » i pensionati è 
indubbiamente ispirato al criterio da noi già enunciato, la 
legge del 6 giugno 1929 — per spiegabili motivi — sta-
lesquelles il n'est qu'un appoint capable de proeurer le superflu ». Ed è ap-
punto per questo elle lo Stato può intervenire efficacemente : la sua opera è vana 
quando a salario basso corrisponde produttività del lavoro molto bassa ; ma in 
questo caso questo secondo elemento è messo nell'ombra dal primo. 
Il salario tende a regolarsi in ragione combinata della produttività del lavoro 
dell'operaio e dell'estensione dei suoi bisogni (Cfr. L E R O Y B E A U L I E U , Tratte cit., 
p. 342) ; ma solo il primo fattore costituisce un limite al di là del quale è eco-
nomicamente impossibile sforzare il salario ; il secondo è una forza non invin-
cibile. 
(1) Germania, art. 128 della nuova costituzione dell' 11 agosto 1919 ; Au-
stralia Meridionale, legge 56 del 1923. 
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bilisce questa graduatoria di preferenza, sia nei posti sta-
tali che in quelli privati : persone maritate con figli, per-
sone maritate senza figli, celibi. 
* 
* # 
Se l'accessorietà del lavoro femminile, i minori ca-
richi sociali che normalmente incombono alla donna, sono 
per noi le cause fondamentali dell' inferiorità del salario 
femminile, tuttavia le altre avanzate da alcuni autori, da 
alcuni respinte, hanno, in maggiore o in minor misura, 
diritto ad essere accolte, e possono condurre ad alcune 
utili considerazioni. 
L'errore in cui facilmente si incorre sta non nell' espri-
mere tali ragioni ma nel voler farne valere ciascuna come 
unica e sola : mentre i fenomeni sociali han cause defi-
nite e indefinibili, prossime e remote, non limitate e nep-
pur forse determinabili. N o n si può aspirare, per contro, 
che a circonscrivere il fenomeno entro limiti il più pos-
sibile netti, e attribuirgli le cause più immediate e note-
voli, e quelle che se pur non vengono effettivamente ri-
scontrate nell'obbietto in esame, possono tuttavia ad esso 
esser ricondotte per la considerazione di fenomeni in tutto 
o in parte analoghi. L e esperienze fisiche si ripetono nel 
gabinetto cercando di ottenere le condizioni più simili alla 
realtà : le scienze sociali non dispongono di un simile 
metodo, ma tendono a supplirlo, dove l'esame diretto non 
può soccorere, con la forza deduttiva, comparativa, analo-
gica del ragionamento. 
Certo talune delle spiegazioni suaccennate han più 
rilievo che altre, ma nessuna forse è completamente tra-
scurabile o del tutto inesatta. Così meritano considerazio-
ne la scarsezza di organizzazione della donna e il fatto 
ch'essa disponga di un'opzione sussidiaria tanto minore. 
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Inoltre, se non è vero clie il vitto della donna costa di 
meno, è vero però, eome abbiamo già accennato, che la 
donna nubile può cavarsela con spese alquanto minori di 
quelle cbe incontra l'uomo celibe, il quale lia generalmente 
molto più bisogno dell'opera altrui cbe non la donna, la 
quale può bastare a se stessa in modo pressoché assoluto. 
D'altro canto, se il salario delle donne e dei fanciulli 
entra per una parte considerevole nel bilancio delle fami-
glie operaie, esso ha pur generalmente carattere comple-
mentare, integrativo, del guadagno del padre di famiglia (1). 
Ottenuta inlatti per costui un' occupazione con una data 
mercede, si indurranno più facilmente gli altri di famiglia 
ad accettare una remunerazione minore, pur di arrotondare 
il bilancio domestico che sarebbe insufficiente, o di pro-
curarsi una relativa, sia pur misera, agiatezza. E ' del resto 
un criterio di portata più generale : « allorquando esisto-
no lavoratori, per i quali un ramo di produzione costitui-
sce un'occupazione sussidiaria, tende a deprimersi anche 
la mercede degli altri, che si applicano principalmente ad 
essa » (2). 
Degno di qualche considerazione ci sembra anche il 
vedere una causa della minore retribuzione del lavoro 
femminile nella minor continuità di esso, nel timore non 
ingiustificato da parre dell' industriale che la donna nubile 
lo lasci per passare a nozze, la maritata sospenda la sua 
(1) V . il § sull' industria a domicilio. — Il G R A Z I A N I ( S a l a r i o cit., p. 26) 
dopo aver detto che 1' industria domestica « disgrega i lavoratori, consente quindi 
il loro impiego a un saggio inferiore di mercede e giova laddove e finché la 
inferiorità tecnica non da' decrementi di profitto superiori al lucro inerente al 
salario minore », aggiunge che « 1' impiego del lavoro muliebre ed infantile pure 
è mezzo di riduzione proporzionale del salario, sebbene svolga tendenza contraria, 
provocando maggiori risparmi per parte della classe lavoratrice, e l'espansione 
del lavoro della donna è più grande nei paesi in cui maggiore è la fertilità 
della terra ». 
( 2 ) G R A Z I A N I , Istituzioni, cit.. pag. 499. 
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attività per le ragioni più varie che possono costringere 
una madre di famiglia a stare in casa, come per esempio 
malattie di parenti o sue gravidanze. 
1 ra le altre cose i governi van emanando provvi-
denze per la protezione dalla maternità e per favorire 
J incremento de olografico, e altre ancora ne vengono aus-
picate (1). L ' attuazione di questi criteri coinvolge note-
volmente 1' industriale che si può veder costretto a con-
cedere licenze e perfino a prestar aiuto finanziario (paga-
mento di premi assicurativi, corresponsione di salario) al-
l'operaia paitoriente, e si può trovare quindi non solo 
di fronte a un lucro cessante, per la provvisoria perdita 
da due braccia, ma anche a un danno emergente. 
Perciò quando si dice che gli attuali progressi del-
l'industria meccanica mettono alla portata delle donne 
un prodotto identico qualunque sia la forza e la capacità 
del lavoratore, bisogna considerare come queste ragioni, più 
rilevanti per il passato, sian venute in parte cedendo il 
passo a ragioni d' indole diversa, come quelle or ora ra-
pidamente menzionate. Insomma un fenomeno identico de-
ve la sua esistenza in grado diverso a questa o a quella 
causa, secon do il tempo e — non sarebbe difficile il pro-
varlo — secondo il luogo. L e ragioni recentissime della 
legislazione sono subentrate alle meno recenti, e a mano 
a mano meno imponenti, ragioni industriali. 
Notavamo poc'anzi come in Russia in talune indu-
strie la proporzione, più rilevante che altrove, delle donne 
impiegate abbia fatto deprimere il salario maschile. Ciò 
merita particolare attenzione e insegna come bisogni andar 
(1) Tra i « desiderata » della Conferenza del Lavoro di Berna del 1919, 
espressi nello Statuto Internazionale del Lavoro, da presentarsi alla Conferenza 
per la Pace, c'è che si prescriva per le donne l'abolizione del lavoro notturno, 
dei lavori pericolosi e nelle miniere e d'ogni lavoro nelle dieci settimane prima 
e dopo il parto (Cfr. L O R I A , Aspetti sociali ed economici della guerra mondiale, 
Milano 1921, pag. 328). 
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molto cauti nel valutare i fenomeni soci ali. Si nota infatti 
che generalmente il salario femminile tende ad adeguarsi 
a quello maschile, e quindi si dice, e non a torto, che 
la retribuzione della donna migliora. Pei •ciò chi osservi 
superficialmente il suesposto caso dell' industria del cotone 
in Russia può esser portato a pensare che ivi è più ac-
centuato questo movimento ascendente della donna, per 
dir così, e sarebbe giustificata quest' impressione perchè 
è naturale che cjueste tendenze non possono attuarsi in 
blocco, contemporaneamente e nella stessa misura, ma 
ora sorpassano ora son sorpassate, nell'applicazione, dalla 
media. Ora appunto questo avvicinamento del salario fem-
minile a quello maschile, così spiccato nelle fabbriche di 
cotone russe, non implica nella lattispecie, una tendenza 
all'aumento, bensì si tratta dell'opposta tendenza del sa-
lario maschile ad assimilarsi a quello femminile, per la 
concorrenza che le donne fanno a quel dato impiego e 
la possibilità di esser assunte senza nocumento di quell' in-
dustria : è dunque da considerarsi non il salario femminile 
in moto verso il maschile, ma questo in moto verso quello, 
sicché se sono entrambi in fase ascendente, quello maschile 
è sempre indicato, grosso modo, da una retta ascendente 
con un angolo d' inclinazione minore di quel che non 
presenti il corrispondente grafico femminile ; ma ciò è 
dovuto a diminuito suo potere d'ascesa, e non ad incre-
mento del potere d'ascesa del salano femminile. 
Il I ^ oria (1), facendo delle considerazioni sull' impiego 
delle donne e dei fanciulli, osserva che nei paesi in cui 
una organizzazione democratica della proprietà fondiaria 
consente ai lavoratori la proprietà di una certa estensione 
di terreno, gli operai adulti impiegati nelle fabbriche 
prestano un lavoro intermittente, per coltivare nel tempo 
disponibile la propria zoll a. Ciò spiega come nella Russia 
(1) L O R I A . La costituzione economica odierna, Torino 1899, cap. IV. 
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si abbia una enorme estensione del lavoro femminile ed 
infantile, e la intensa domanda di esso ne elevi il valore, 
tanto cbe è superato dal salario maschile di un terzo 
soltanto, mentre in America il salario maschile è due 
volte in Inghilterra due volte e mezzo il salario fem-
minile (1) ; ed il raccostamento si avverte specie nelle 
industrie, nelle quali è maggiore la proporzione delle 
donne impiegate sugli operai totali. Ora l'espansione che 
viene data all' impiego industriale delle donne produce 
un fatto demografico di singolare rilievo, poiché mentre 
nei paesi, ove la terra è meno fertile, la popolazione 
femminile eccede la popolazione maschile, nei paesi ove 
è maggiore la produttività del terreno si incontra il fe-
nomeno inverso (2). 
Notiamo poi che il Loria afferma che attualmente i 
salari si vadano ovunque uniformando, prendendo 1' a-
spetto di « standard-wage » , talché si adegui 1' ammo-
gliato al celibe, 1' adulto all' adolescente, 1' uomo alla 
donna, e che la differenza di trattamento tra uomini e 
donne consista solo nel destinar queste ultime a lavori 
pili del icati e comunque a loro più adatti ; giacché nei 
lavori più facili le donne si rivelano eminentemente ca-
paci, e generalmente si constata che, almeno nei lavori 
inesperti, le donne non danno un prodotto minore che 
gli uomini (3). 
M a se molto si è fatto in questo senso, la parifi-
cazione completa non è ancora raggiunta. Perfino lo Stato, 
(1) Oggidì tali proporzioni sono certamente mutate, ma quel clie rimane 
costante è la variabilità del lenomeno stesso secondo i luoghi e le particolari 
condizioni di essi. 
( 2 ) G R A Z I A N I , La costituzione economica odierna, Torino 1900. 
( 3 ) K I R K A L D I , War, I I , pag. 8 6 , I I I , pag. 7 3 ; L O R I A , Aspetti sociali ed eco' 
nomici della guerra mondiale, pag. 328. — La Conferenza del lavoro di Berna 
del Marzo 1919, già citata, esige che il salario della donna sia equiparato a 
quello dell'uomo per un lavoro uguale. 
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che non è certo 1' imprenditore più esoso, si serve della 
possibilità di remunerar meno le donne. 
Oltre 1 opzione sussidiaria minore nelle donne, oltre 
il carattere complementare della sua retribuzione, oltre la 
mancanza e la scarsezza di coalizzazione — tutte cause 
che noi annoveriamo tra le rilevantissime nella determi-
nazione dei salari femminili — convien menzionare due 
altre cagioni, men gravi ma anch'esse tutt'altro che prive 
d' importanza. Queste due cagioni, che si riducono in so-
stanza a una sola, son date dalla concorrenza reciproca 
delle donne li-a loro e dalla guerra che all' impiego delle 
donne vien fatta dall'uomo. 
Parrà strano che si nomini come fenomeno partico-
lare della classe femminile, quello che è fenomeno gene-
ralissimo, non pur del lavoro, ma altresì della produzione, 
anzi di ogni manifestazione della vita economica e addi-
rittura sociale. M a gli è che qui si tratta di una applica-
zione speciale, o almeno più accentuata di esso. General-
mente parlando, le donne han tutte, in via approssimativa, 
le stesse attitudini, o la stessa facilità ad acquisirle, e la 
capacità di passar agevolmente da un'occupazione a un'altra, 
molto più clic non sia consentito all'uomo di cambiare 
mestiere. Come ben dice il Cornélissen (1), ogni operaia 
si sente in grado di lar la donna di casa, ogni commessa 
di negozio di dirigere un'azienda qualsiasi ; sicché le donne, 
nei rami particolari che son loro riservati si fanno una 
concorrenza cui non è facile trovare un riscontro nei rami 
di produzione propri degli uomini. 
Questo campo non si è, coll'andar del tempo, ri-
stretto, ma soltanto spostato ; di fronte a un certo numero 
di industrie in cui è vietato l'adito alle donne perchè pe-
ricolose, insalubri, penose o immorali, nella gran maggio-
(1) Op. cit., pag. 255. 
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ranza esse sono largamente impiegate, e alcune industrie 
sono addirittura loro riservate. 
L e industrie che presentano pericoli o insalubrità, e 
che naturalmente variano in dipendenza del progresso 
tecnico, dovettero venire interdette ad ogni sorta di lavo-
ratori : ma questa misura è applicata solo in casi estremi ; 
negli altri solo le donne vengono escluse, e in vista della 
maggiore debolezza della loro costituzione e in considera-
della sua posizione ideale, per verità di giorno in gior-
no più scossa, ma soprattutto ai fini preservare la prole 
nascitura dai gravissimi mali che le possono incombere a 
causa di una minorata integrità fisica della madre (1). 
Nel la gran maggioranza dei casi le donne vengono am-
mosse a questi lavori, ma sotto determinate garenzie e 
nome di sicurezza. 
Il medesimo avviene per quegli impieghi che potreb-
bero costituire un pericolo per la moralità della donna. 
Naturalmente pure qui avviene un'evoluzione, questa volta 
in dipendenza dell'evoluzione dei costumi morali e sociali. 
N o n tralasceremo di notare che questa serie di esclu-
sioni o di provvedimenti esclude ed attenna il verificarsi 
di qui fenomeni (incremento o decremento dei salari) che 
nel corso di questo studio vedremo prodotti dalla perico-
losità, repugnanza, bassezza del lavoro. 
Quanto poi alle occupazioni riservate eslusivamente 
alle donne va osservato che ciò solo rarissimamente è 
frutto di una disposizione legislativa (Cuba, legge 18 mag-
gio 1822, decreto 18 novembre 1 9 2 5 ; U . R . S . S . , decreti 
(1) V . le deliberazioni, nel campo internazionale, della Conferenza Inter-
nazionale del Lavoro, I Sessione Washington 1919, III Sessione Ginevra 1921. 
Per le varie legislazioni nazionali v. un rapido esame nel N. ° 2 Serie I, Etu-
des et Documents del Bureau International du travail. Per 1' Italia v. il testo 
unico della legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli, 1907, art. 4 ; R. decreto 
14 aprile 1927, n. 530, art. 39. 
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8 dicembre 19.30, 16 gennaio 1931, attenuati dal decreto 
19 maggio 1931), ma il più delle volte è conseguenza 
del vantaggio degli imprenditori. 
L'altra causa è l'ostilità ebe gli uomini nutrono per 
la donna impiegata, che toglie loro il posto, quindi la 
mancanza di ogni appoggio da parte degli uomini alle 
donne cne — essendo per natura portate lorse a un mag-
gior individualismo, essendo più miti, meno numerose, 
meno intraprendenti, più conservatrici rispetto al movimento 
operaio moderno, più speranzose di mutare stato se nubili, 
più distratte da mille occupazioni se madri di famiglia, 
meno organizzate tra loro, e poco accolte nelle organizza-
zioni dell'altra sesso — sono poco in grado di lar sentire 
la loro voce. 
Questa ostilità, così manifestata, degli uomini, porta 
a conseguenze perniciose per entrambe le categorie. Infatti, 
per le donne, la conseguenza si è che contribuisce a de-
primere, o a non elevare, la loro retribuzione ; per gli 
uomini, il danno consiste nel fatto che, non elevandosi, 
per loro stesso desiderio, la mercede femminile ed essen-
do invece il lavoro della donna perfettamente idoneo, in 
molti casi, a sostituire, con risultato uguale, o per lo meno 
non tanto inferiore quanto è il rapporto tra le remunera-
zioni, il lavoro maschile, ne deriva una maggior richiesta 
di mano d'opera femminile senza la conseguente elevazione 
di salario, che altrimenti sarebbe inevitabile. 
Adunque nel loro stesso interesse, almeno futuro 
— se non dal punto di vista umanitario — , gli operai 
maschi farebbero meglio a cercar di vincere la resistenza 
delle donne con opera più lenta e meno aspra, tentando 
di giunger all' intesa fra i due sessi, piuttosto che opporsi 
in principio all'entrata delle donne nelle fabbriche e nelle 
officine, e che esacerbare così l'animosità tra uomini e 
donne nello stesso mestiere. Al lo stato attuale, dice il 
Cornélissen, « la convinzione della propria impotenza, il 
sentimento — magari incosciente — che essa manca di for-
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za di resistenza economica e sociale, pesano gravemente 
su di essa, di guisa che non ci si potrebbe stupire che 
l'operaia non abbia neanche l'energia di coglier l'occasione, 
nel caso in cui la possibilità le losse data, di migliorare 
le sue condizioni di lavoro » (1). 
La presenza di lavoro femminile, come causa di decre-
mento dei salari ha un' influenza così forte ed esiziale, 
da riuscir nociva, non pur al salario femminile stesso, ma 
anche al salario maschile, anche se il lavoro maschile 
costituisce la grande maggioranza. 
* * 
Abbiamo accennato alle possibili cause fisiche ed 
alle eventuali cause morali o psicologiche. M a ci vien 
fatto sempre di non ricercare in fattori esclusivamente 
economici le cause del fenomeno economico : bensì di in-
quadrare questo in tutta la complessa realtà sociale, giac-
ché in questa le interferenze son tali da non potersene 
rettamente considerare un lato solo astraendo dagli altri. 
E ci pare che questa inferiorità economica, attiva e 
passiva, della donna, vada connessa e ricondotta all' in-
feriorità sociale che ad essa si attribuisce. Inferiorità che, 
se ha avuto per lo passato delle spiegazioni reali, oggi 
ha il 
suo fondamento piuttosto nei reliquati storici, che 
non in elementi di fatto ; ma che ad ogni modo persiste 
ancora — quale si sia l'opinione che generalmente può 
venir espressa, o 1' impressione che da alcuni avvenimenti 
particolari si possa trarre — , benché in maniera già enor-
memente attenuata, ed in una fase di tramonto teorico, 
rapidissimo invero, che ha già dato e continua a dare 
segni progressivi ed indubbi di una vicina decadenza reale. E d appunto uno dei fattori che più notevolmente 
(1) Op. cit., pag. 266. 
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influiscono a questo progresso dello statuto civile e poli-
tico della donna è costituito dai problemi del lavoro fem-
minile, cbe tanto subiscono a lor volta le conseguenze 
di quello statuto. Nella maggior parte dei casi infatti la 
legislazione del lavoro non si adegua alle disposizioni 
del codice civile, ma stabilisce ad esso delle deroghe (ad 
esempio circa la soggezione alla potestà maritale) cbe tendo-
no poi ad essere generalizzate (1). Così in molti dei paesi 
in cui la donna non ha la capacità di stipulare contratti 
senza l'assenso del marito, tale assenso viene sottinteso 
relativamente ai contratti di apprendistato (ad. es., legge 
10 marzo 1900 del Belgio), o addirittura viene escluso 
(ad. es., regolamento 22 aprile 1925 del Cile). Tali fa-
cilitazioni vengono meno nel caso che un contratto eli 
lavoro debba portare la moglie all' estero, perchè cedono 
11 posto ad altre disposizioni, le quali tendono anzi a fa-
cilitare l'unione e la convivenza coniugale. 
Del pan viene quasi ovunque assicurata alla donna 
la libera disposizione del proprio salario ; questo in tal uni 
paesi (Gran Bretagna, Italia) risponde a un principio ge-
nerale di divisione dei beni ; in altri (Germania, Svizzera) 
discende da una deroga stabilita nel codice civile al ri-
guardo ; in altri infine tale deroga è stabilita da leggi 
posteriori (Belgio, legge 10 marzo 1900 ; Spagna, art. 14 
Codice del lavoro), che talvolta hanno vasta portata (Fran-
cia, legge 13 luglio 1907, art. 78, libro I, Codice del la-
voro ; Cile, art. 15 legge* 13 dicembre 1924, art. 2 0 
legge 11 novembre 1925). 
Così ancora la donna può quasi ovunque stare in 
giudizio nelle cause che sorgono per il suo lavoro, cosa 
assolutamente eccedente la capacità che le è normalmente 
( 1 ) Cfr. B U R E A U I N T E R N A T I O N A L DU T R A V A I L , La réglementation cit., Genève 
1931, p. 202 sgg.. » 
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riconosciuta (1), e i divieti che impediscono l'associazione 
femminile vengono progressivamente quasi ovunque a ca-
dere relativamente alle associazioni sindacali, dato che le 
tendenza odierna è verso 1' incremento del salario fem-
minile, e che a tale incremento si oppone, come ostacolo 
principale, la mancanza di coalizione di questa classe di 
lavoratori. 
§2. — // Salarlo Infantile e senile. 
Elemento d' importanza non minore del salario fem-
minile è il salario infantile. Importante laddove si pre-
senta con relativa imponenza. 
In generale si può dire che 1' impiego del lavoro 
infantile è rapidamente salito con l'introduzione delle mac-
chine e 1' instaurazione della grande industria: nel sistema 
dell' artigianato generalmente i fanciulli servivano come 
garzoni, o erano semplicemente apprendisti. In seguito, 
per opera della legislazione sul lavoro, l 'impiego di gio-
vani operai si è andato lentamente restringendo e sotto-
mettendo a regole e limitazioni ; e tale tendenza è anco-
ra oggi, anzi pienamente, in atto. 
Indubbiamente tale ciclo è differente nei vari paesi. In 
A merica, alla metà del secolo scorso, il numero dei lavo-
ratori al disotto dei sedici anni era scarsissimo e nullo 
addirittura quello dei minori di dodici (2). Tali cifre hanno 
subito indubbiamente un aumento, mentre per altri paesi, 
da quell'epoca ad oggi si nota una diminuzione. 
Lavoro femminile e lavoro infantile si presentano in 
diversa misura combinati nei vari paesi e nei vari tempi, 
(1) Art. 1405 cod. civ. tedesco; legge francese 13 Giugno 1907; legge bel-
ga 7 agosto 1922. 
( 2 ) E . D U C P E T I A U X , De la eondition phvsique et morale des jeunes ouv 
riers, Bruxelles 1843, I, pag. 17 sg, 
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onde ora air uno ora all'altro spetta 1' influsso maggiore 
sulla legge della retribuzione. 
Volendo notare un elemento discriminante d'ordine 
sociale tra i due fenomeni, si può dire che mentre il 
lavoro femmi mie 1 imitato a taluni impieghi, è indice so-
vente di progresso, o per lo meno non è certo sicuro 
segno di regresso, il lavoro inlantile invece si presenta 
solo ed esclusivamente in torma imponente nei paesi non 
tanto ad economia arretrata, quanto in progresso sociale 
ancor tenue, ove quasi nullo è I' intervento del potere 
statuale mediante la legislazione del lavoro, ed ancor poco 
aviluppato nella famiglia e nella massa popolare 1 afletto 
alla giovane prole. 
E ' perciò cbe pensatori ottimistici intravedono una 
società futura perfetta, priva affatto, o quasi, di lavoro 
infantile, o meglio di individui ancora insufficientemente 
sviluppati e in senso assoluto ed ancor più in senso rela-
tivo, tenendo cioè riguardo all'entità del lavoro da com-
piere. 
Già attualmente la protezione dell infanzia, specie in 
alcuni paesi, all' avanguardia per quanto ba riferimento al 
progresso sociale, è a buon grado di sviluppo. In Italia 
lo sviluppo etico-sociale e più ancora giuridico è, a questo 
riguardo, in condizioni medie rispetto ai massimi risultati 
raggiunti ai giorni nostri ed ai reliquati di semibarbarismo 
cbe ancora esistono in taluni paesi di Europa, ma ancor 
più in regioni extraeuropee : senza alcun dubbio però di 
molto più vicina ai livelli più alti del progresso e con la 
spiccata tendenza a raggiungerli. Differenze notevoli, del 
resto, di protezione e, più, di ricompensa si riscontrano 
ancora nelle varie regioni d' Italia : maggiore sviluppo al 
Nord anziché nel Mezzogiorno, generalmente. 
Devesi però notare che, particolarmente per questo 
aspetto, il progresso sociale non trovasi in concomitanza 
col progresso economico. E ' facile constatarlo. L 'avveni-
mento che ha forse più fortemente favorito, o meglio 
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imposto, l'adito dei fanciulli, non meno clic delle donne, 
al lavoro, è stata 1' introduzione delle macelline. E ciò 
per più riguardi. Anzitutto il lavoro nell' industria a base 
di macchine sovente si riduce, checché se ne dica, a sem-
plice e facile manovra, effettuabile anche dalle tenere forze 
intellettuali e fisiche di un fanciullo. 
M a questo non ha ancora gran rilievo : poiché si 
potrebbe, e con qualche ragione, ribattere che non si è 
con ciò abbassata l'infanzia ad un limite maggiore di im-
piego nella produzione, ma che tal limite si è verso di 
essa favorevolmente innalzato ; sicché le condizioni sue 
non sono peggiorate, o per lo meno lo sono non qualita-
tivamente, ma soltanto quantitativamente. 
Molto più gravi sono invece altre osservazioni. L ' in-
troduzione delle macchine diminuisce — almeno momen-
taneamente — 1' impiego di lavoro ; rimane purtuttavia 
invariata l'offerta ; la concorrenza si rende maggiore : ne-
cessariamente il saggio del salario discende. Si applica 
infatti al lavoro la stessa legge della domanda e dell'of-
ferta che regola il valore delle merci (1). L'utilità e cosa 
diversa dal valore di scambio ; l una può esser grande e 
l'altro piccolo (2). Ora, nel caso presentemente conside-
rato, se il saggio del salario già prima era eccessivamente 
basso, ben presto diviene addirittura insufficiente al sosten-
tamento della famiglia. Si rende necessaria, di quella dura 
indiscutibile necessità che la fame impone, il lavoro della 
moglie e poi dei figli del lavoratore. Ciò è positivamente 
accertato per l 'Alsazia e Lorena dal Kòchlin (3). 
(1) Il lavoro è esso medesimo « une marchandise dont le prix est réglé par 
ses propres conditions dan.5 le marche » ( C O R N E L I S S E N , Theorie du sa/aire et du 
travail salariò, 2 a ed., Paris 1933, pag. 333). 
( 2 ) N . B O O T H , Alaster and Alan, London, pag. 5 3 . Cfr. anche S C I A L O I A , / 
principi dell'economia sociale, Torino 1846; pag. 83. 
( 3 ) Relazione alla Conferenza di Berlino del 1 8 8 9 (Citato dal R I C C A S A L E R N O , 
leoria del salario ecc., pag. 160 sg.). 
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A questo riguardo ancora, uno studio del Kay (1) 
riproduceva nettamente lo sviluppo del lavoro infantile 
l'aggiunto in Inghilterra, e segnatamente nelle contee meri-
dionali, in base ai risultati di un' inchiesta del 1839 : l'e-
poca è quella della grande depressione operata sui salari 
dal sorgere della grande industria; epoca, quindi, mani-
festatasi, a seconda dei vari paesi, in vari tempi. Il Kay 
osservava che talora gli introiti di una famiglia giungeva-
no ad opera dei salari infantili, ad essere il doppio del 
salano del capo di casa. Analoghe considerazioni com-
portano gli studi del Ducpetiaux (2), che mostrano anche 
la differenza regionale di importanza del fenomeno, pel-
le Fiandre. 
E del resto è fenomeno di elementare intuizione e 
di quotidiana constatazione. M a il processo non s'arre-
sta qui. Qualora la domanda di lavoro sia eli molto sce-
mata, 1' ingresso eh questa schiera infantile saturerà di 
nuovo il campo : la concorrenza sarà ancora, e di molto, 
più forte ; il saggio del salario discenderà ancora deter-
minando 1' impiego di sempre più tenera giovinezza (3), 
con disastrose ulteriori conseguenze, l'uso eli qualsiasi mez-
zo disperato (4), e successivamente crisi terribili. M a tale 
(1) J. PH. KAY, Earnings of agricultural ìabourers in Norfolk and Suf' 
folk, in « T h e Journal of the Statistical Society », London 1839, I, p. 179-183. 
(2) D U C P E T I A U X , De la condition phisique et morale cit. 
( 3 ) V , E . D U C P E T I A U X , Budgets économiques des elasses ouvrières en Bel' 
gique, nel « Bulletin de la Commission Centrale de Statistique », Bruxelles 1855, 
III, pag. 391 sg.: « Il salario delle donne e dei fanciulli entra per una parte 
considerevole nel bilancio delle lamiglie operaie. Le cure necessarie all'azienda 
domestica sono neglette, le forze giovanili sciupate anzi tempo... « Il C O O X F . 
T A Y L O R (The modem factocy qaestion, London 1 8 9 1 , p. 1 8 0 ) dice che a Kendal 
fanciulli in tenera età eran posti al lavoro in occupazioni che non richiedevano 
molta forza, con vantaggio delle loro famiglie e dell' industria stessa. 
(4) « On sait que l'enròlement en masse d'enfants a provoqué, sur le con-
tinent en Angleterre, des cas nombreux d'exploitation et d'assassinat d'enfants 
surtout au debut des industries ; de tels cas, tacitement tolérés sinon iminédia-
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processo, che, in questi termini si presenterebbe come illi-
mitato, viene necessariamente arrestato dalle condizioni di 
latto, dal minimo possibile saggio del salario. N é l'arresto 
sarà lieve e mancante di gravi ripercussioni. 
Ancora : una conseguenza dell' introduzione delle 
macchine, bencbè non universalmente riconosciuta, è che 
si rende meno necessario uno « skill » negli operai, onde 
la distinzione Ira le varie classi di esso — almeno finché 
non si lormi l'esigenza di un nuovo « skill » , per così dire, 
tecnico (1) - pure per questo riguardo viene a mancare. 
Onde il 1 avoro infantile, che, a causa della semplificazione 
operata dalle macchine e dalla mancanza di « skill » , ap-
punto, si vien in buona parte a sostituire al lavoro del-
1 operaio maturo, non rimane localizzato in determinati 
impieghi e compiti, ma invade tutto il meccanismo della 
produzione, estendendo ovunque il suo nocivo efletto sul 
saggio dei salari. 
Cessa quindi totalmente di esistere quella classe di 
operai benestanti che costituiva, in alcuni casi, una riser-
va di ricchezza capitalizzabile, ovverossia un futuro aumento 
di domanda di lavoro, e che, in regime di unioni operaie, 
potrebbe costituire una valvola di sicurezza dell'econo-
mia (2). 
L a ripercussione dunque del lavoro infantile (e fem-
tement favorisés par les parents et tuteurs comme par les directioris d' orplie-
linats, n'ont pu étre réprhnés sous leurs aspeets les plus atroces qu'après de 
longues années et s'ous la pression de l'indignation publique ». ( C O R N E L I S S E N , op. 
cit., pag. 271). 
(1) In questo secondo stadio la distinzione tra gli operai anzi si aumenta ; 
minore, se non altro per gli operai comuni, è la specializzazione per i vari mes-
tieri ; ma si inizia e si complica la qualificazione tecnica,che posta in una stessa 
industria, in una stessa impresa, da' luogo a numerose schiere di operai di 
differenti capacità, mentre prima questo campo operaio era del tutto omogeneo. 
(2) Per quanto si riferisce all' introduzione delle macchine cfr. il § sull' in-
dudustria manifatturiera ed estrattiva. 
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minile) su tutta la vita economica è grandissima ; e va 
notato che essa non si rileva sufficientemente con la sem-
plice considerazione della inferiorità dei salari femminili 
e infantili, ma che la sua maggiore e più dannosa attua-
zione si ha nell'abbassamento dei salari degli adulti (1). 
Sicché molte volte una differenza di ricompensa in varie 
industrie è dovuta, esclusivamente o quasi, alla maggiore 
0 minore utilizzabilità del lavoro infantile, variabile mol-
tissimo da industria a industria appunto, e da genere a 
genere ; e che leggi speciali, le quali paiono in quei casi 
presentarsi in conseguenza delle differenze intrinseche 
delle industrie, vanno riportate e ridotte alla legge spe-
ciale che regola il salario infantile. Molte volte cioè dal-
1' influenza del salario infantile o femminile dipende ancora, 
indirettamente, una differenza di salari tra varie industrie, 
che potrebbe parere aver carattere qualitativo. Così se 
un industria deve esser esercitata in luogo in cui è impos-
sibile 1' impiego di donne e di fanciulli, è evidente che 
il lavoratore in essa sarà pagato più di quello che invece 
lavora in un' industria, la quale, per il luogo dove si eser-
cita o per la sua specie, consente lavori supplementari 
familiari. 
Questi diversi aspetti del fenomeno, cui abbiamo 
accennato, nelle varie epoche (noi abbiamo considerato in 
ispecie 1' epoca iniziale, come la più importante) e nelle 
varie regioni, e, nella medesima regione ed epoca, nei vari 
generi d' industria, rappresentano come i singoli fattori da 
cui risulta formata la legge speciale del salario infantile. 
1 quali potrebbero dirsi, a lor volta, leggi speciali d ' in-
dole più particolare, che concorrono a formare una più 
(1) Il salario dei fanciulli può influire anche su quello degli adulti, perchè 
guadagnando essi parte della loro sussistenza, il salario d<;i padri ha potuto 
diminuirsi: J . C . L . S I M O N D E D E S I S M O N D I , Nouveaux principes (l'economie 
politique, Paris, pag. 382 sg. 
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generale, pur sempre speeiale; leggi speciali dunque, come 
sempre, ci' indole speciale, temporale, qualitativa. 
E poiché alle prime si è già fugacemente e più che 
altro indirettamente accennato per soffermarci sulle ultime, 
osserviamo che, a proposito di queste, la principalissima 
ripartizione, corrispondente del resto a quella generalmente 
operata a qualsiasi fine, va fatta tra agricoltura, industria 
manifatturiera, industria estrattiva e commercio. Ben diver-
samente invero i fanciulli trovano impiego in queste varie 
branche dell'attività umana, sicché conseguentemente molto 
vario rilievo ha la norma di lavoro e il saggio di retri-
buzione che in ogni singola di queste a loro viene attri-
buita, e varia ancora 1' influenza, e cioè il più o meno 
grave abbassamento, che il loro salario riesce ad effettuare 
sul salario dell'operaio comune. 
E d è notevole ehe frequenza di lavoro infantile non 
vuol dire affatto necessariamente abbondanza di fanciulli 
salariati. Cosi nell'agricoltura l'uso di mano d'opera infan-
tile tocca la sua entità massima in ogni senso : come età 
minima, come numero percentuale, come durata e durezza 
del 1 avoro. Orbene, è raro, anzi rarissimo, trovare che a 
questi piccoli agricoltori venga corrisposto un salario, 
benché minimo ; è raro anzi che essi vengano, non che 
menzionati, neanche calcolati ; come pur lo sono invece 
le bestie da soma e da lavoro, E questa, che a prima 
vista sembra una inespicabile contradizione, costituisce in-
vece la spiegazione del fenomeno. Appunto perchè il Li-
vore agricolo infantile è comune, appunto perchè esso è 
quasi sottinteso, non se ne parla e non lo si retribuisce. 
Quando il contadino si addossa la coltivazione di un 
fondo, è sottinteso che a questa coltivazione attenderà 
1' intera sua famigliola. L o intende il proprietario ; e 
egli stesso, del resto, non concepirebbe mai che ciò 
non avvenisse. D i questo è in parte causa la tradizionale 
costumanza agricola, in massimo grado stabile, ed in parte 
la concezione patriarcale della famiglie che nelle campagne, 
— 65 — 
lontano dalle influenze disgregatrici dei grandi centri, per-
mane tuttora. Ed anzi, ben più tardi della fanciullezza il 
contadino figlio incomincerà ad acquistare una individualità 
rilevante, e più tardi ancora una autonomia ed una indi-
pendenza. E parallelamente il suo salario, sorto già in 
notevole ritardo, va acquistando solo lentamente una no-
tevole entità, e si distingue nettamente dal salario del capo 
della famiglia solo quando questo membro si distacca dalla 
famiglia stessa. Appare quindi, improvvisamente, come 
salario di operaio adulto. 
M a se questa è la caratteristica negativa del lavoro 
infantile agricolo, ve n'ha pure una positiva, e di grande 
importanza : il lavoro infantile agricolo non ha nocive in-
fluenze sulla retribuzione del lavoratore maturo : il che 
è invece il danno massimo da esso recato nell' industria. 
E d è ben logico ; non il lavoro, ma il salario infantile 
fa decrescere il salano comune ; ora qui il salario infantile 
non esiste : la ragione è radicale davvero. Che poi, ove 
anche un' influenza nociva vi fosse (nel senso di diminuire 
la richiesta di mano d'opera adulta), essa non si potrebbe 
constatare con un' indagine comparativa : nell'agricoltura 
il fenomeno del lavoro infantile è quasi universalmente 
diffuso, e non ha un'origine accertabile ; dunque non sa-
rebbe possibile notare 1' influenza della sua introduzione. 
Dove poi il lavoro infantile è pure assai diffuso, ma 
è invece costantemente remunerato, quale si sia il saggio 
di tale remunerazione, è nel commercio. Soprattutto in 
determinate categorie di impieghi commerciali, come il 
trasporto di piccole frazioni di merce o il lavoro secondario 
nel posto di spaccio, vi è notevolissimo impiego di mano 
d opera più o meno giovane. Del resto il lavoro, che in 
qualsiasi parte secondaria dell'attività commerciale si pre-
senta, è quasi sempre lieve e facile, astrazion fatta del-
l'abilità richiesta nelle vendite al minuto. D i più, poiché 
qui il garzone non lavora presso suo padre, non viene 
assorbito nella personalità di lui ; il lavoro suo non viene 
L E F E B V R E D ' O V I D I O — Le leggi speciali del salario 5 
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compreso nel lavoro del padre ; ma ben presto, anzi tal-
volta prestissimo, l'uno acquista una individualità distinta 
dall'altro ; la retribuzione acquista un saggio a sè, tenue, 
talvolta tenuissimo. M a , come per il lavoratore agricolo 
di giovane età dopo avere enunciato le caratteristicbe 
negative si è potuto passare alle positive, qui invece dalle 
positive si deve passare alle negative : cbe se l'operaio 
giovane del commercio riceve un salario, mentre il suo 
coetaneo dell' agricoltura non lo riceve, d'altra parte se 
questo non esercita e non può esercitare nessuna nociva 
influenza sul salario comune, quello invece l'esercita sem-
pre, e tanto grande, quanto costante e relativamente pre-
ponderante è il numero dei lavoratori giovani nel co-
mercio. Così va spiegata, infatti, la straordinaria bassezza 
del salario di notevoli ed estese categorie di lavoratori 
del commercio (quali, ad es., 1 garzoni, o commessi, o 
fattorini). 
Il minimo impiego di mano d'opera giovanile è pre-
sentato, o dovrebbe essere, dalla industria mineraria. Il 
mestiere di minatore sarebbe infatti interdetto, ai minori 
di una certa età, da leggi, e combattuto da conferenze 
sociali; ma, come sempre, ciò tutt'al più può portare al 
decremento numerico, non all' annullamento del fenome-
no (1). Certo cbe ancora attualmente in Italia, nelle poche 
miniere che vi abbondano, e cioè in quelle di zolfo, si 
affollano i « carusi » . Il salario che questi piccoli minatori 
ottengono è ben misero generalmente. Per varie ragioni : 
essi sono sottoposti al lavoro più rude e nello stesso tempo 
facile, più faticoso per le loro tenui forze, e nello stesso 
tempo fattibile da chiunque : essi sono forniti dalla parte 
più misera della popolazione, e sono spinti addirittura 
dalla fame ; e, ultima causa, interviene la legge stessa che 
fissa il limite minimo d'età. Essa infatti, piuttosto che 
migliorare le condizioni di lavoro mediante il restringi-
mento dell'offerta, può invece — in base ai pericoli degli 
ostacoli legali all' impiego di mano d'opera infantile — 
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produrre due opposti effetti : o innalzare molto il saggio 
del salario, quando è 1' imprenditore che, per speciali 
attitudini dei fanciulli in genere, di quei dati in partico-
lare, ha bisogno dell' opera loro (il che si verifica in un 
campo generalmente diverso da questo) ; o molto abbas-
sarlo, quando per estrema necessità essi stessi, o i loro 
lamihari, impetrano un impiego purchessia : insomma, chi 
dei contraenti meno ha bisogno, si avvale dell'arma del 
divieto legale per sfruttare l'altro. Ora, delle due even-
tualità prospettate, è la seconda che si verifica nell' indu-
stria estrattiva. 
Posizione intermedia occupa il lavoro e il salario 
infantile nell' industria manifatturiera. Per vero, ambedue 
variano moltissimo da industria a industria singola, sic-
ché si esigerebbe una più minuta partizione. M a in tesi 
generale si posson fare alcune osservazioni. L a legge in-
terviene solo saltuariamente e per limiti perciò anche 
ampi ; di modo che entro questi si possono spiegare le 
esigenze dell' eeonomia. Ora la richiesta di lavoro infantile 
è scarsissima in talune industrie, o addirittura in nessun 
modo può questo lavoro sostituire il lavoro comune ; ed 
in tali condizioni il salario corrispondente ha naturalmen-
te scarso rilievo ; ora invece in altre 1' importanza e il 
(1) c ... La possibilité d'une exploiiation profitable pour les entrepreneurs 
capitalistes jointe à des salaires relativement élevés pour les enfants est telle-
ment immanente à la nature de certaines industries qu'aujourd'hui encore l'action 
de l'opinion publique et l'intervention la plus nette de la législation restent 
impuissantes à la supprimer. » ( C O R N E L I S S E N , op. cit., pag. 271). Il Cornélissen 
(p. 271sgg.). cita l'esempio di paesi di civiltà arretrata, quali Giappone e Cina 
rinviando per il primo alla sua Théorie du capital et du projìt, I, cap. II, p. 85, 
e riportando per la seconda un rapporto della Commissione del lavoro dei fan-
ciulli, per il 1924 (trad. in frane, nelle Revue Int. du Travail, 1924, p. 1082 
sgg) ; rapporto veramente impressionante, soprattutto per quello che riguarda i 
ragazzi (anzi bambini : tutti inferiori ai 6 anni !) adibiti alla filatura della seta 
o rinchiusi nelle fabbriche di zolfanelli. 
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numero dei salariati infantili varierà proporzionalmente 
alla utilizzabilità cbe di essi volta a volta si presenta (1). 
Onde, talvolta, per esigenze tecniche, i giovani o giovanis-
sime invadono quasi completamente 1' impresa ; ed allora, 
pure per esigenze tecniche, può esservi grande differenza 
per il sesso; per ambedue le osservazioni si può fare l'e-
sempio della seta artificiale, ove la necessità dell a somma 
delicatezza dell'epidermide delle dita richiede lavoratori 
non ancora provati alla durezza del lavoro e possibilmente 
appartenenti al sesso femminile. 
L 'uso diffuso poi di mano d'opera infantile potrebbe, 
parzialmente e in determinati casi, caratterizzare anche lo 
stadio iniziale di un' impresa, allorché la divisione già 
ampia di 1 avoro richiede un notevole numero di operai, 
mentre le scarse riserve di capitale-salario impone una 
parsimonia di retribuzione. 
E ragioni presso a poco della stessa indole, soltanto 
du rature, possono indurre al medesimo ampio uso di gio-
vani operai il proprietario di una piccola impresa (2). 
(1) « Le travail des jeunes ouvriers dans les différentes branckes de métiers 
ccmparées entre elles, présente un pliénomène remarquable au point de vue de 
1' importance des entreprises. Dans tous les pa,ys une proportion beaucoup plus 
grande d'apprentis se rencontre dans les métiers d'artisans et dans la petite in-
dustrie que dans les mcryennes et surtout dans les grandes » ( C O R N E L I S S E N , Theorie 
cit. p. 274 sg.). 
(2) Il Cornélissen (pag. 281 sgg.), in base a questa constatazione, enumera 
cinque motivi : 1° Esigenze di economia ; 2 ° Mancanza della regolarità assoluta 
della grande industria moderna ; 3° Àlancanza di educazione progressiva dell'o-
peraio giovane, clie gli permetterebbe di abbandonare la sua antica impresa; 
4° Convivenza con il padrone ; 5° Desiderio o bisogno dei genitori di metter i 
figli al lavoro. 
Questi motivi, per verità di diversa importanza, spiegano in parte il numero 
notevole di giovani operai, detti apprendisti senza clie lo siano, nella piccola 
impresa, in parte lo sfuttamento die di essi vien fatto, senza che 1' intervento 
della legg£ possa riuscire efficace. 
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I utto ciò naturalmente entro i limiti delle possibilità 
tecniche, per solito non molto ampie. 
Ovunque e sempre sarà il salario infantile a subire 
1' influenza innalzatrice del salario comune, in grado mag-
giore o minore a seconda della prevalenza numerica del-
l'una o dell'altra categoria ; diffìcilmente, a causa della con-
sueta eccedenza dell'offerta sulla domanda, potrà il salario 
infantile evitare una tale influenza, e conservare a sè me-
desimo un saggio notevole. Onde in definitiva il salario 
infantile sarà sempre basso, inferiore costantemente al costo 
di produzione del lavoro infantile (1); solo la sua importan-
za e la sua influenza decrementatrice sul salario dell' operaio 
maturo (2) varierà proporzionalmenre al numero percen-
tuale di operai giovani caso per caso impiegati. 
(1) « . . Oggi il salario degli operai giovani, comunque superiore a quello, 
che prima davasi agli apprendisti, è minore di quello che è necessario acciò la 
classe operaia si mantenga e perpetui, quindi minore del costo di produzione 
del lavoro giovanile. I> ( L O R I A , II Salario, pag. 9 2 . ) . — Il R I C C A S A L E R N O (Teoria 
del salario, pag. 172 sgg.) crede poter determinare, in base a numerosi dati 
statistici, che il saggio del salario infantile in Inghilterra si aggira intorno ai 
due terzi del saggio normale ; poco diversamente per gli altri paesi, segnatamente 
in condizioni economiche avanzate e soprattutto nei grandi centri. — Senza 
pretendere di aggiornare i dati del R.S. osserviamo che, piuttosto che di una media 
si tratta forse di un massimo : tanto per fare un esempio, nel contratto collettivo 
di lavoro per gli addetti alla produzione della calce e del gesso nella provincia 
di Como (settembre 1 9 3 1 ) , vien stabilita una paga oraria di L . 1 , 1 0 e di L . 0 , 7 5 
per i garzoni, secondochè abbiano tra i 16 e 18 anni o meno di 16, mentre gli 
operai adulti sono retribuiti con L. 1,65 e L. 2,00, secondochè sian semplici ma-
novali o « fogarini » specializzati. 
(2> « ... Le travail des jeunes ouvriers doit nécessairement exercer une in-
fluence de dépréciation sur les conditions de travail des ouvriers adultes, homme 
et femmes, et cela pour toutes les occupations simples dans lesqùelles les forces 
physiques ou l'intelligence des adultes peuvent étre remplacées par le forces 
et l'intelligence de l'enfant. » ( C O R N E L I S S E N , Theorie du salaire, pag. 2 8 5 ) . La 
conseguenza dolorosa di ciò, è che l'operaio adulto ricorre ai' più dannosi sistemi 
per conservare un notevole lucro : « l'ouvrier adulte introduit dans la mojenne 
et la grande industries un sjstème dont la forme extrème, sous le nom àesiveae-
Così delineato il profilo generale del fenomeno, e prima 
di indagarne le cause, notiamo che quasi perfettamente acco-
munata con la categoria lavorativa dei fanciulli è la catego-
ria dei vecchi lavoratori ; che cioè parallele, anzi pressoché 
coincidenti, sono le leggi che regolano i salari corrispon-
denti. Poiché per molti aspetti la retribuzione ottenuta dai 
vecchi — per quel che riguarda il lavoro manuale, l'età 
critica si aggira intorno ai sessant'anni (1) — si avvicina 
a quella ottenuta dai fanciulli ; e del resto spesso si trovano 
occupati negli stessi posti, od a posti consimili, indifferen-
temente vecchi o fanciulli : i quasi inabili, o poco abili, 
al lavoro manuale. E d è ben logico, poiché la differenza 
essenziale che quasi sempre esiste tra i due estremi del-
l'età — la maturità intellettuale — ha rilievo affatto secon-
dario rispetto alla forza fìsica. 
Il Ricca Salerno anzi, sulle tracce del Vil lermé (2), 
segue comparativamente le tre forme del salano — ma-
schile, femminile, infantile — nelle variazioni dell' età : sa-
lario femminile e maschile rimangono perfettamente iden-
tici finché coincidono col salario infantile propriamente 
detto, cioè fin verso i quattordici anni; poi si vanno a mano 
a mano differenziando, cioè mentre il salario femminile con-
tinua una lenta ascesa, quello maschile l'accelera, vie più 
ing system, a pris une extension si effroyable dans 1' industrie a domicile. » 
(id., pag. 185). 
(1) Per quanto l'età non possa qui esser rigorosamente stabilita : « la notion 
de « vieil ouvrier » s'attache moins que eelle de « jeune ouvrier » à un certain 
àge atteint, mais plutòt à un certain degré d' intensité du travail variant selon 
les diverses sphères d'industrie et les milieux sociaux aussi bien que selon les 
individus. » ( C O R N E L I S S E N , op. cit., pag, 2 8 8 ) . 
( 2 ) V I L L E R M É , Tableau de l'état physique et morale des ouvriers, Paris 
1 8 4 0 , pag. 1 2 ; R I C C A S A L E R N O , op. cit., pag. 1 5 0 ; L O R I A , Il salario, pag. 8 9 . 
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dopo i venti anni, fino a raggiungere lo stabile rapporto 
rispetto al femminile di /3. Poi, dopo esser rimasto al-
quanto al culmine, comincia a decrescere di nuovo, seguen-
do, con moto forse più sincopato, il cammino inverso a 
quello prima percorso. Il salario iemminile ba già prima 
cominciato la sua lenta discesa, e finisce per estinguersi 
sensibilmente prima del maschile. 
Si può, di più, notare che tali linee si presentano 
lievemente alterate qualora si considerino 1 soli salari a 
tempo o soltanto quelli a cottimo : questi ultimi invero si 
trovano sviluppati soltanto nella piena maturità dell'uomo: 
mentre nella donna hanno quasi costantemente il soprav-
vento. Ben naturale ed evidente risulta quest'ultima os/ 
servazione, se si tiene conto dei lavori che generalmente 
la donna compie. Più difficile da interpretare è invece 
il primo risultato. Parebbe invero logico che quando della 
capacità lavorativa dell'uomo non si è più sicuri, quando 
cioè si teme che impieghi un tempo esagerato a com-
piere un determinato lavoro, si preterisca affidarglielo a 
compito e non a tempo. Senonchè va contemporaneamente 
osservato che è appunto in quest' epoca della vita che 
l'uomo viene impiegato in lavori secondari, la cui entità è 
difficilmente misurabile a compito : ancora, il salario a com-
pito serve a eccitare il lavoratore ad una produzione più 
che media : ma operaio vechio è quell'operaio appunto 
le cui capacità produttive sono discese al disotto della me-
dia ; per cui, anche se il lavoro di tale operaio fosse cal-
colabile a compito, il salario a compito fallirebbe questo 
suo scopo e raggiungerebbe invece il fine a cui mira 1' im-
prenditore, cioè quello di sfruttare quanto più è possibile 
l'operaio. In tal caso il salario a compito può venir abba-
stanza estesamente applicato agli operai di età avanzata. 
D'altronde, tutto ciò investirebbe una questione d' in-
dole ancor più particolare : una di quelle questioni che 
darebbe luogo a leggi speciali, fattori a lor volta di una 
legge speciale. Q u i basti aver accennato alla approssima-
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ti va (1) coincidenza delle condizioni di lavoro e del salario 
dei vecchi e dei giovani operai, acciocché, trattandosi delle 
origini dell'un fenomeno, si venga implicitamente a di-
scorrer delle origini pure dell'altro. 
Fa d' uopo piuttosto osservare che il progressivo decre-
mento del salario, il progressivo recesso dal lavoro del-
l'operaio di età ormai avanzata, avviene in maniera diver-
sa a seconda se egli rientrava nella categoria dei quali-
ficati o specializzati, ovvero in quello dei non qualificati. 
In quest'ultimo caso egli generalmente perde di colpo, o 
quasi, la possibilità di impiego, e solo raramente può 
trovare di quelle attribuzioni che si possono considerare 
limitari col lavoro vero e proprio. N e l primo caso invece 
può anche retrocedere nella categoria di lavoratori sotto-
stante, assumendone 1' inferiore retribuzione ; o semplice-
mente, rimanendo al suo antico impiego, veder lentamente 
declinare il suo salario, che rimane tuttavia a lungo su-
periore al saggio comune, per quanto il suo decremento 
sia, generalmente, più che proporzionale al decremento 
di produttività (2). 
* 
* # 
In buona parte evidenti sono le cause dell' inferiorità 
del salario infantile : più evidenti certo, e, se non altro, 
molto meno discusse, di quelle che riguardano la deficienza 
delle donne. Pure « le differenze dei salari secondo ì sessi 
(1) Approssimativa : che invero, posson ben trovarsi casi in cui sia prefe-
rita la mano d'opera senile, altri in cui sia preferita quella infantile ; e, in ge-
nerale, ciò avviene rispettivamente per i lavori in, cui è necessaria fidatezza o 
posatezza, e per i lavori in cui è richiesta una certa agilità o sveltezza. Si è 
notato c che nella piccola industria (impiegante meno di 20 operai) i salari dei 
vecchi sono maggiori che quelli dei giovani, mentre è l'opposto nelle industrie 
impieganti più di 5 0 0 operai. » ( L O R I A , Il salario, pag. 9 2 ) . 
( 2 ) C f r . C O R N E L I S S E N , o p „ p a g . 2 8 9 . 
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c le età sono diversamente apprezzate dagli scrittori, perchè 
le ragioni che determinano 1' impiego delle donne e dei 
fanciulli differiscono da paesi a paesi e da periodi a periodi 
di t e m p o » , nota il Ricca Salerno (1), e cita, a cagion 
d'esempio, le differenti opinioni del Villermé, del Duc-
petiaux, del Ma_yo Smith. 
Ora, si può ragionevolmente opinare che sian tutte 
le cause da essi individualmente considerate, ed altre anco-
ra, che concorrono, dove più dove meno, a formare la 
legge speciale del salario infantile. 
Indubbiamente va citata al primo posto la debolezza 
costituzionale dei fanciulli. Si sarebbe tentati invero a 
sperare per essi, se più grande è la pena a cui son sot-
toposti, maggior retribuzione ; ma, poiché siamo in pieno 
regime capitalistico, la retribuzione sarà naturalmente mino-
re in conseguenza ed in corrispondenza di minore efficacia 
la\orativa. M a è bene notare che non qui si arresta il 
fenomeno, poiché fin qui anzi non sarebbe che un a-
spetto particolare di un più generale e normale com-
portamento dei salari. Anche tenendo conto della sua 
minore efficacia, il lavoro infantile è meno retribuito. E 
qui la spiegazione non può certo esser data dall'osser-
vazione della inferiore capacità lavorativa, ma invece me-
diante una considerazione di ordine storico-sociologico. 
Seguendo infatti nel suo sorgere e svilupparsi il la-
voro infantile, si nota che esso si presenta (parliamo na-
turalmente di manifestazione in una certa massa, senza 
di che esso sarà stato e sarà sempre presente) quando il 
salario dell'uomo adulto "e giunto a quel punto della sua 
discesa che mal consente la vita alla famiglia operaia. 
Ora, è da notare che la differenza necessaria a reintegrare 
il bilancio familiare sarà normalmente (facciamo per ora 
( 1 ) R I C C A S A L E R N O la teoria del salario nella storia delle dottrine e dei 
fatti economici, Palermo 1900, pag. 172 sgg. 
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astrazione dai momenti di grave crisi) piccola, in quanto 
che quel medesimo salario deve, o dovrebbe, bastare alla 
vita dell'operaio celibe ; e la differenza di spese per il 
residuo familiare, nella modestia della vita operaia, non 
dovrebbe essere grande. Si tratta adunque di coprire tale 
differenza con altri introiti : l'operaio non trova altri mezzi 
duraturi (il mutuo infatti è un sollievo soltanto tempo-
raneo, quando pur lo ottenesse) che un impiego supplemen-
tare per lui, ovvero il lavoro della moglie e dei figli. 
Ecco come si trovano storicamente accoppiate queste tre 
forme di lavoro, ed ecco come si scorgono le influenze 
reciproche, che alla loro origine si manifestano. 
M a poiché i salari sono bassi, ciò significa che grande 
è la concorrenza, onde questa nuova massa di lavoratori 
sarà assunta soltanto a scarsissime mercedi, come già sopra 
abbiam detto. 
A g g r a v a la situazione la numerosa prole della fami-
glia operaia : infatti il saggio di tali mercedi sarà determi-
nato dai più atti a quel lavoro, cioè da quelli cui basta 
un minore supplemento di guadagno : generalmente dai 
figli che si trovano numerosi in età di lavoro in una stessa 
famiglia. 
Tralasciamo qui di notare le reciproche successive 
influenze che questo fenomeno e l'abbassamento di salari 
determinano, perchè già ne abbiamo discorso. Notiamo 
soltanto che in una sana economia esse non si determinano, 
o vengon presto arginate. 
Dal discorrere intorno alla minore produttività del 
lavoro infantile si è così giunti ad accennare all' influenza 
esercitata sul saggio del salario dal rapporto fra domanda 
ed offerta. Basterà quindi aggiungere che questo rapporto 
nella maggioranza dei paesi non subisce ancora, o subisce 
solo limitamente, la benefica influenza dell'associazione 
operaia, la quale, per quello che riguarda gli operai gio-
vani o giovanissimi, si trova tuttora in ritardo, e deve 
superare notevoli difficoltà (difficoltà di insufficiente prote-
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zione degli operai giovani in seno alle associazioni degli 
operi adulti). 
U n elemento che ha di solito effetto determinante e 
addirittura cogente, proprio nei bassi salari, è il costo di 
produzione. Esso invero ha, tra le cause relative al saggio 
della retribuzione più comunemente diffuse tra gli operai 
non qualificati, il primo luogo, precedendo di molto la 
produttività. Q u i invece il costo di produzione del lavoro 
infantile non ha quasi rdievo alcuno, poiché il salario 
rimane generalmente molto al di sotto. 
E la ragione di ciò è chiara : il salario conferito ai 
fanciulli non viene né pattuito né versato a loro, bensì 
al padre, il quale, in luogo di richiedere un'equivalenza 
tra la retribuzione che riceve e le spese cui deve sotto-
stare per il sostentamento del figl io, calcola quella som-
ma come un sovrappiù ottenuto senza alcuna spesa, giac-
ché scinde i due concetti, senza metterli menomamente in 
relazione. 
Il costo di produzione comincerà poi ad avere un'in-
fluenza crescente a mano a mano che l'età dell' operaio 
aumenta, fino ad averne una decisiva nel momento in cui 
questo intraprende una vita indipendente. Il processo 
inverso si verificherà per il salario senile, quando natu-
ralmente il vecchio operaio potrà avere una famiglia che 
lo sostenga. 
Ma, in definitiva, tanto il costo di produzione quanto 
la produttività, presi come elementi stazionari, e relativi 
ad un salario perfettamente infantile, avranno rilievo piut-
tosto come fattori di differenziazione tra le retribuzioni 
degli individui singoli, in seno alla stessa categoria, che 
non come cause essenziali della inferiorità del salario 
dell' intera classe rispetto al salario dell'operaio maturo. 
Toccati così, relativamente al salano infantile, quei 
fattori essenziali e costanti per ogni salario, si possono ac-
cennare gli elementi caratteristici o addirittura esclusivi 
di quello. 
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Proseguendo dunque nell' indagine delle cause d' in-
feriorità delle retribuzioni in parola, si riscontra clie qui 
molto maggior rilievo ha la minore facoltà di scelta e di 
risparmio che non per quel che riguarda il salario fem-
minile. Questa anzi sarebbe per il Loria la causa vera e 
fondameptale : « si spiega 1' inferiorità del salario dei 
giovani, nei quali l'opzione sussidiaria è di tanto inferiore 
a quella degli operai maturi » (1). 
O r a certo quest opinione conserva quell' unilateralità 
che abbiamo già notata e che avremo ancora occasione di 
rilevare ; ma, qui, essa ha una veracità molto maggiore 
che altrove, in quanto che, se la causa che esprime non è 
nè l'unica nè la prima, è certamente una delle essenziali. 
E ' evidente infatti che, per quanto si vogliano sfrut-
tar al massimo, anche senza nessuna considerazione delle 
tristi conseguenze per la loro salute, i fanciulli, essi mai 
potranno esser applicati a lavori di eccessivo peso ma-
teriale o intellettuale. E che, d'altronde, qualora anche 
lo fossero per la loro costituzione straordinariamente svi-
luppata, ciò non costituirebbe una deroga al nostro asserto. 
Poiché anzitutto si avrebbe talora una forza neutralizzante 
costituita dalla qualificazione del lavoro cui sarebbero dedi-
cati ; ed anche poi indipendentemente da tale caso, molto 
semplicemente e radicalmente, essi non dovrebbero esser 
considerati fanciulli : poiché evidentemente qui non si deve 
tener conto dell'età del lavoratore, ma del suo sviluppo 
psico-fisico ; onde se generalmente si parla di età, in queste 
considerazioni, è perchè i due fenomeni vanno general-
mente d'accordo ; ben sottintendendo, però, che appunto 
si usa un traslato, pronti sempre a derogarne qualora esso 
si mostri nel caso particolare inadeguato. 
Ancora una delle ragioni che posson conferire scar-
sezza di retribuzione ai lavoratori giovani, è che talvolta 
( 1 ) L O R I A , Il salario, pag. 9 2 . 
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essi sono impiegati presso artigiani, il cui mestiere deb-
bon apprendere, più cbe aiutarne il lavoro. E ' bene anzi-
tutto notare cbe questo lenomeno subisce due limitazioni, 
cbe del resto press' a poco coincidono. L'apprendista si 
trova invero soltanto dove lia ancora luogo l'abilità spe-
cializzata dei singoli mestieri, non dove è sviluppata la 
produzione a macchina (1) ; esistono apprendisti di lavoro 
qualificato, non di lavoro comune ; l'apprendista frequenta 
soltanto le piccole e piccolissime imprese, non le grandi. 
Purtuttavia, entro questi limiti, l'apprendistato può essere 
non solo ragione di decremento di salario, ma ancbe di 
inesistenza di esso. Cbè invero, nella bottega del pic-
colo artigiano il garzone va più per utile suo, se il pa-
drone attende eflettivamente a insegnargli il mestiere, piut-
tosto cbe per aiutare il lavoro : e solo sporadicamente 
potrà esser addetto a servizi utili, di secondaria importanza. 
Questo naturalmente finché non avrà acquistata una certa 
abilità. 
Certo tutto ciò è un po' reliquato d'altri tempi, è un 
po' residuo delle corporazioni medioevali (2); ma attual-
mente è già in gran parte ridotto e per forza mag-
giore, per la scomparsa progressiva del piccolo artigiano, 
e per la fine di quel senso d'orgoglio personale che un 
tempo spingeva il « maestro » all'opera di insegnamento, 
orgoglio in parte distrutto dall'affannosa lotta per la vita 
vi) « Dans les grandes entreprises, les apprenlis, pour ètre complètement 
instruits dans leur métier, devraient passer sans cesse d'une section de l'entre-
prise à une autre, voìre mème d'une machine à une autre, et gèneraient ainsi 
dans leur travail les ouvriers adultes. » ( C O R N E L I S S E N , op. cit., pag. 275). 
(2) « So lost sich zuniichst die Arbeitersihaft — oder hat es schon gethan 
— aus der alien Klassenzugehorigkeit vollstanding heraus und gruppiert sich 
um neue Ideale. » W . S O M B A R T , Der moderne Kapicalismus, Leipzig 1902, 
I, p. 648 sg. 
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cui egli è sottoposto (1) : e infine per le creazioni di 
scuole operaie. 
Altri motivi, altri elementi di variabile importanza 
si potrebbe certo aggiungere. Ciò sempre avviene : qui 
poi più facilmente per esser l'inferiorità del salario in-
fantile uno dei fenomeni universalmente accettati e giu-
stificati. Tanto cbe le norme legislative sul lavoro, espres-
sione della coscienza sociali, se tentano di stabilire limiti 
minimi d'età, a tutela dell' integrità fisica della razza, non 
pongono però in questione la possibile adeguazione del 
salario infantile al salario comune, sia pur tenuto conto 
della differenza di produttività ; il cbe invece, con vedute 
più o meno realistiche, è per il salario femminile previ-
sione e speranza. 
(1) « L'entrepreneur capitaliste doit laire tous ses efforts pour consever sa 
situation économique et c' est la consolidation et 1' extension de son entreprise 
qu' i l prend à coeur avant tout ». ( C O R N E L I S S E N , op, cit., pag. 279). Gli antichi 
rapporti del « maestro » di fronte all'apprendista sono distrutti, dice il S O M B A R T 
(loc. cit.). 
C A P O I I . 
I L S A L A R I O I N R E L A Z I O N E A C O N D I Z I O N I N A -
T U R A L I I N T E L L E T T U A L I E D A C O N D I Z I O N I 
A C Q U I S I T I V E S I A F I S I C H E C H E I N T E L L E T T U A -
L I D E L L A V O R A T O R E : C O N D I Z I O N I P O S I T I V E . 
(Il salario dell'operaio qualificato. — Il salario 
dell operaio privilegiato). 
Per evitare inutili ripetizioni, rimandiamo alla pre-
messa per quel che riguarda i criteri adottati e i motivi ; 
all' inizio del § 2 di questo capitolo per quel che riguar-
da le giustificazioni della divisione degli alti salari in sa-
lario dell'operaio qualificato e salario dell'operaio privile-
giato. 
L a quale ultima non riteniamo perfetta, bensì arbi-
traria ed approssimativa. Del resto la varietà d' impiego 
degli operai è tale che ben difficile è formulare una qual-
siasi classificazione : né d'altronde ne è stata fornita altra 
più scientifica. Ricorderemo al proposito quella che tenta 
il Booth, in sei classi : occasionali, casuali, intermittenti, 
regolarmente pagati con basse mercedi, pagati con mer-
cedi ordinarie, altamente retribuiti (D. Questa classifica-
zione (che veramente ci riguarda qui solo in parte) è ab-
bastanza reale, pur se presenta quell'alcunché di scheletrico 
inevitabile, e pur se talune classi sian quasi identiche : che 
distinzione inlatti tra occasionali e casuali ? Poi, notiamo 
che essa non è appoggiata tutta agli stessi criteri. Ed in-
di B O O T H , Labour and Life of the People, London 1889, pag. 41. 
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vero, nelle ultime tre classi si parla di entità della retribu-
zione, nelle prime invece si allude a cause clie possono 
determinare un certo saggio : onde al massimo queste do-
vrebbero costituire una sottosezione delle classi seguenti. 
In guisa cbe la classificazione effettiva del Bootb si 
ridurrebbe a : operai pagati con basse mercedi, operai pa-
gati con mercedi ordinarie, operai pagati con alte mer-
cedi (1). Q ui distinguiamo. O le basse mercedi del Bootb 
sono inferiori al limite minimo di salano normale, e cioè al 
costo di produzione del lavoro : ed allora questa categoria 
rappresenta gli operai per varie ragioni bassamente retribui-
ti (salario infantile, femminile) ; la seconda è di lavoratori 
comuni non qualificati ; la terza di lavoratori qualificati, 
compresi in essi i privilegiati. O , invece, la prima classe 
parla delle mercedi minime degli operai normali, ed allora 
le altre due classi potrebbero perfettamente corrispondere 
alle nostre due : ma questo presupporrebbe cbe « ordinari» 
venissero stimati dal Bootb gli operai qualificati, in con-
fronto agli operai di fatica : il cbe veramente è ben diffi-
cile, o impossibile. 
Sarebbe superfluo l'esame di altre ripartizioni seguite, 
in quanto si constata cbe la parte fondamentale rimane 
sempre uguale, e variano soltanto i particolari secondari. 
N e l paragrafo sul salario privilegiato, del resto, accennere-
mo alla ripartizione dei lavoratori secondo il Cornélissen, 
così ampia da contenere anche quelli cbe comunemente 
si chiamano « professionisti » . N o n si deduce chiaramente 
però, come verrà rilevato, se questo comporti oppur no 
la soppressione di una distinzione tra produttori veri e 
propri e prestatori di servigi. 
(1) In una di queste classi, a secondo dell'opinione del Booth, andrebbero 
compresi i lavoratori intermittenti, occasionali, casuali. In sostanza il Booth ha 
staccato talune ragioni di depressione, o di innalzamento del salario, per farne 
classi separate, lasciando le altre a formare quella classe in cui invece dovrebbero 
anch'esse rientrare. 
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§ 1. — 11 salarlo dell'operalo qualificato. 
Qualifica/ione rispetto a un determinato lavoro è at-
titudine maggiore di quella dell'operaio medio ad atten-
dervi ed espletarlo ; attitudine che consta di tutti i più 
vari elementi, dall'abilità fisica innata all'agilità acquisita, 
dall' inteligenza naturalmente sveglia alla speciale cono-
scenza tecnica, alla riflessiva ponderatezza ottenuta me-
diante lo studio e la cultura. Essa ha degli scopi e delle 
cause, dei fini e moventi. Scopi e cause oggettivi ed utili; 
fini e moventi soggettivi e, se non riprovevoli, certo con-
nessi a dolorose esigenze della vita. 
Scopi e cause, dicevamo. L a qualificazione, solo in 
epoca moderna divenuta fenomeno rilevante, ha però, in 
forma dapprima addirittura impercettibile, poi tenue ancora 
origini antiche. 
Allorché 1' economia esce dalla sua fase primitiva e 
selvaggia di lavoro individuale, e, superato lo stadio sus-
seguente strettamente familiare, assume la forma di lavoro 
servile, sia pure esso ristretto nelle mura di una casa e 
pur non esistendo ancora lo scambio, la prima traccia di 
qualificazione appare. E ' generalmente costituita di doti 
naturali o facilmente acquisibili e ridonda a beneficio non 
dello schiavo, ma del mercante, che ne consegue un prezzo 
più alto. Poi, coli' incremento della cultura e del lusso, 
s' incomincia ad attribuire allo schiavo, oltre le mansioni 
umili che prima aveva, anche uffici di fiducia, incarichi 
elevati : è nota la distinzione in varie classi che veniva 
nettamente operata, è noto l'esempio di servi, quali il 
famoso Tirone, di ciceroniana memoria, elevati in grado, 
colti, apprezzati, ampiamente compensati. Erano schiavi, 
questi, ben diversi dai rozzi loro compagni di fatica, scelti 
in alti ceti sociali, selezionati da chi a scopo lucrativo cu-
rava in questo senso il commercio, e più'o meno finemente 
educati. « Così Aristotele narra di una scuola professionale 
istituita a Siracusa, ove si insegna « la scienza degli schia-
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— 82 — 
v i » , ossia l 'assieme delle arti industriali» (1). Giacché, 
contemporaneamente, l'economia è uscita dallo stadio as-
solutamente familiare e sono sorte le prime industrie a 
scopo commerciale : comincia una prima specificazione 
del lavoro. 
L a qualificazione segue precipuamente questa speci-
ficazione, e anzi consiste in maniera essenziale nell'attagliar-
si con doti eccezionali e preparazione particolare ai singoli 
rami di lavoro che questa determina. 
Sorpassando d'un balzo quella che è ormai di uso e 
di moda chiamare la notte del Medio Evo (sorpassan-
dola perchè l'economia curtense, lungi dal segnare un 
progresso su quella a schiavi, mantiene di essa tutti i 
difetti, principalissimo quello della servitù dei lavoratori 
— e quindi della scarsa produttività — ; ed unisce poi quel-
lo del vincolo assoluto alla terra, con la conseguente 
impossibilità di movimenti e di più adatte attribuzioni della 
massa lavoratrice ; ed abbatte ogni minima qualificazione 
con la fine del lucro che su di essa altri poteva compiere) 
sorpassando, ripeto, tale periodo, giungiamo agli albori 
della Rinascenza, al periodo aureo, e poi alla decadenza, 
delle Corporazioni. 
Il lavoratore è ormai libero. Il frutto dell'opera sua, 
il guadagno maggiore che possa con abilità speciale pro-
cacciare, è suo. E ' anzi questo il periodo della vera libertà 
dell'operaio: prima era stata serva la sua persona, com-
merciato il suo corpo : poi sarà asservita la sua fatica, 
mercanteggiato il suo lavoro. 
L a produzione è ormai commerciale, e non più fa-
miliare ; le industrie, i mestieri sono notevolmente spe-
cificati : una sorta di primitiva divisione del lavoro si 
inizia. Tutto sarebbe quindi favorevole, non che ad un 
(1) L O R I A , Il salario, Milano 1916, pag. 87. 
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ritorno alla qualificazione degli ultimi secoli dell'èra roma-
na, ad un incremento nuovo di essa. 
M a l'economia è impacciata da nuovi vincoli, è stretta 
da legami nuovi. A l l e vane corporazioni non si acce-
de che per precedenti familiari : ogni figlio è votato al 
mestiere del padre (1) ; le speciali attitudini e tendenze 
che alcuno possa avere sono destinate a perdersi senza 
profitto : ecco una prima forma di qualificazione, naturale, 
che non può manifestarsi ancora. 
Pure, nel seno di questa imposta corporazione, nel-
l'esercizio di questo obbligatorio lavoro, si potrebbe ac-
quistare una competenza speciale, si potrebbero ottenere 
in conseguenza posizioni particolarmente elevate, deside-
rabili, remunerate ; ma leggi ferree regolano i movi-
menti interni : periodi stabiliti, esami necessari li impac-
ciano. Nel le singole piccole imprese non esistono che 
i gradi di garzone e maestro ; e i garzoni, per quanto 
presentino intelligenza e abilità diverse, per quanto ven-
gano effettivamente applicati a lavori più o meno deli-
eati e difficili, saran sempre e nuli'altro che garzoni, 
percepiranno sempre lo stesso stipendio. Potranno, al 
massimo, aspirare a divenire più presto (per quanto è 
possibile) maestri ; anche allora, sarà limitato il campo 
di esplicazione della loro attività. 
N o n esiste libertà di lavoro, che è il mezzo più 
potente per la distribuzione razionale delle forze lavo-
rative. M a se questo dapprincipio si trova in armonia 
perfetta con le condizioni generali dell'economia, onde del 
(1) Il Supino ricorda che ostacoli legali al pareggiamento dei salari « erano 
un tempo le prescrizioni delle corporazioni d' arti e mestieri, che limitavano 
il numero degli apprendisti, e che impedivano il cambiamento di mestiere, le 
disposizioni delle leggi sul domicilio, che rendevano 'diffìcile il passaggio degli 
operai da un paese all'altro»... (Principi di economia politica, Milano-Roma-
Napoli 1928 ; pag. 497). 
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sistema corporativo si può sentire tutto il beneficio , poi 
cbe queste condizioni mutano, cbe la specificazione, la 
divisione del lavoro, i perfezionamenti tecnici, a mano a 
mano raggiunti e sempre crescenti, mostrano esigenze 
imprescindibili, prima fra tutte la possibilità di una este-
sa e remunerativa qualificazione, il sistema corporativo, 
atrocemente statico e passatista, diviene esiziale allo svi-
luppo, alla vita stessa dell'economia. 
L e corporazioni decadono : necessariamente ; ma il 
loro declinare è lento, come il tramonto di ogni astro 
cbe ha avuto un meriggio. 
Sulle macerie del sistema corporativo, finalmente di-
strutto, sorge e si sviluppa l'economia moderna. 
Nel le nuove aziende ed imprese, piccole e poco spe-
cializzate sì, ma libere e indipendenti, il lavoratore si at-
tribuisce alle industrie che meglio gli si addicono ed in 
esse assume quel posto che le sue attitudini e la sua spe-
ciale cultura gli rendono accessibile : il libero artigiano 
produce liberamente, e consegue, oltre al guadagno comune, 
anche quel supplemento che la superiorità dei suoi pro-
dotti gli frutta. 
L a qualificazione artigiana ha due caratteristiche es-
senziali : essa è fatta di speciali tendenze, di accurata pre-
parazione per una determinata branca d' industria : segue 
quindi strettamente la specificazione che via via si rag-
giunge ; associazione complessa essenzialmente di primo 
grado, solo parzialmente di secondo. Di più tale quali-
ficazione frutta interamente al suo soggetto, non ad altri, 
1' incremento di guadagno che produce. 
Quest i due caratteri servono a distinguere questo sta-
dio dagli altri, precedente e seguente. Differenza essen-
ziale rispetto al periodo precedente è, in maniera precipua 
e completa, solo la proficuità. Rispetto a quello seguente 
non tanto questa, che interviene solo con variazione di 
grado, quanto la sostanza stessa, o meglio la stretta con-
— 8.5 — 
nessione con la specificazione ; connessione che verrà poi 
spezzata. 
L ' innovazione che reca non in questo campo solo, 
ma in tutta l'economia, in tutta la vita sociale, un mu-
tamento così radicale, una rivoluzione così profonda, è 
1' introduzione delle macchine. Quel la che un giorno sarà 
la grande fabbrica, ancora sul nascere muove già una con-
correnza spietata e fatale al libero artigiano. In essa ia 
macchina surroga, per quanto è possibile il lavoro umano, 
compiendo tutto ciò che ad esso era prima riservato di 
pesante e faticoso, e gli lascia soltanto quanto vi è di 
strettamente utile, necessario, insostituibile. Con tempo 
pari la fabbrica produce quantità addirittura multiple di mer-
canzia, e di perfezione ben maggiore che non quelle del-
l'artigiano indipendente. Quest i , dopo una lotta breve ed 
ineguale, trovando ogni mercato saturo e per lui irrime-
diabilmente chiuso, è costretto a cedere: e, per non rima-
nere pilvo di ogni sussistenza, entra nella fabbrica, ven-
dendo COFÌ ad altri il suo lavoro. 
Dapprima, ogni sorta di qualificazione scompare ; il 
salario, questo fenomeno dell'economia quasi nuovo nella 
sua imponenza, rimane costante per tutte le attribuzioni 
che vengano al lavoratore destinate, si che egli in breve 
perde ogni movente ad una qualsiasi specializzazione ; 
e del resto questa sarebbe inutile, perchè in tale periodo 
la macchina ha già soppresse quelle che erano le abilità 
professionali, e non ha ancora espresso l'esigenza di un'abi-
lità nuova. 
M a lentamente il momento critico vien superato. 11 
capitalista, sicuro ormai della duratura stabilizzazione del 
sistema di produzione, cessa di avere 1' imprescindibile, 
egoistica necessità di ridurre la retribuzione che corrisponde 
ai suoi operai ad una retribuzione di fame ; ormai, i ri-
sparmi che possa accumulare l'operaio non potranno certa-
mente sovvertire il regime creatosi. Il reddito dell' impren-
ditore non è più dunque strettamente collegato alla miseria 
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del lavoratore ; e fors'anche, attraverso le lotte e le leghe 
della massa operaia, il salario perde finalmente la servitù 
alla somma minima dei bisogni essenziali (1). 
D i questa elasticità nuova e inusitata del saggio del 
salario, si giova il nuovo stato di cose che intanto si è 
venuto creando. L a macchina ha soppresso sì le differenze 
essenziali tra le varie produzioni ; o meglio, assumendo 
per sè queste differenze, ha riservato all'uomo un compito 
omogeneo. Ma in questa omogeneità, relativa alla di-
versità degli oggetti del lavoro, si è venuta a creare una 
serie di differenti incombenze, di differenti gradi di man-
sioni, a seconda dell'elevazione di cultura tecnica e di 
accortezza che richiedono : è l'associazione complessa di 
secondo grado, la divisione minuziosa del lavoro, che 
predomina. A l l ' individuo ora viene richiesta non più 
un'abilità spiccata per una determinata produzione, ma 
uno « s k i l l » , tecnico, valevole per qualsiasi produzione. 
E questo nuovo « skill » , poiché non si ritrova che 
in uno scarso numero di operai e richiede una preparazione 
lunga e costosa, viene remunerato in maniera speciale : 
gli imprenditori, per assicurare al loro servizio questi che, 
nella massa solitamente esuberante dei lavoratori, sono 
invece relativamente rari, innalzano il saggio del salario 
che offrono loro. Sicché questo « skill » , se non frutta più 
direttamente ed integralmente, come quello dell antico 
artigiano, reca però sempre indirettamente un notevole 
incremento di retribuzione, corrispondente in buona parte 
all' incremento di produzione che opera. 
Tale la qualificazione attuale, tali i suoi caratteri es-
senziali e distintivi : proficuità indiretta ; preparazione te-
cnica generale. 
(1) Per la distinzione tra periodo automatico e periodo sistematico si veda il 
Capo IV, § 1 : « Il salario a tempo e quello a compito». 
Cause del fenomeno, in definitiva, le differenze quali-
tative di lavoro che ineriscono ad ogni produzione e che 
nel momento presente, si sono fissate su di una nota di 
varia tecnicità delle mansioni ; scopi, il conferire alla pro-
duzione medesima maggiore speditezza, precisione, adegua-
tezza alle richieste dei consumatori. 
Considerazioni, queste, oggettive. M a noi alludevamo 
anche poc' anzi ai moventi ed ai fini che spingono 
il singolo lavoratore a qualificarsi. Giacché non è certo 
presumibile che questi moventi e questi fini soggettivi 
s' identifichino e si confondano con quanto non ha riguar-
do se non alle condizioni ed al benessere della produzione 
stessa, in sé e per sé. Il lavoro, checché se ne dica, non 
è mai stato e mai sarà un fine per l'uomo, ma soltanto 
un mezzo. N o n è stato un fine quando 1' uomo poteva 
attendere con amore al suo mestiere, perchè seguiva 1 og-
getto della sua fatica dallo stadio di materia bruta alla 
perfezione ed alla vendita, perchè quel lavoro era vera-
mente suo, tutto suo ; non lo potrà esser dunque oggi 
che 1' opera di ogni singolo operaio è frazione minima 
di tutto il processo produttivo, che l'operaio stesso ignora, 
o può per lo meno ignorare, anche l'oggetto che alla fine 
sortirà, attraverso il lavoro simultaneo e consecutivo di 
tutte quelle braccia di carne e di acciaio che costituiscono 
1' interno assordante di un'officina ; non lo potrà essere 
oggi che l'operaio non segue il mercato ; che è lungi dal 
conoscere le esigenze e la sorte della produzione cui at-
tende. N o n sarà dunque in vista della floridità e del be-
nessere di quella produzione, che egli educherà le sue 
mani ed il suo cervello ; tanto più che, bene spesso, egli 
non sa neppure a quale delle infinite branche dell' indu-
stria si dedicherà, dopo il suo periodo di preparazione ; 
preparazione eguale, quasi, e costante, per un gran nu-
mero di quelle. 
/ 
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Che cosa dunque lo sospinge a questo avviamento, 
in sè improficuo, ed anzi costoso ? II fine è una retri-
buzione maggiore, nella migliore ipotesi ; una più facile 
retribuzione purchessia, nella peggiore. Il movente, l'ori-
gine è la scarsa possibilità di occupazione che purtroppo 
esiste in rapporto al numero dei lavoratori. 
Quest 'origine è costante ; i mezzi con cui si tenta 
di vincere le avversità della vita sono vari, ma il più co-
mune è la qualificazione, o comunque una forma che 
sotto questo titolo si possa raggruppare ; il fine che si 
raggiunge volta a volta è diverso, ma sempre egualmente 
vitale ; anzi più vitale quanto più è modesto. Ciò non 
deve parere un paradosso. 
L'operaio qualificato è, invero, rispetto agli operai sem-
plici nella stessa condizione del creditore con diritto di 
prelazione rispetto ai creditori semplicemente chirografari 
di un patrimonio insufficiente. Entrambi riceveranno più 
degli altri, quando pur questi otterranno qualcosa ; saran-
no gli unici invece a riscuotere una somma sia pur mi-
nima, quando quelli non riusciranno ad avere alcunché. 
Per i creditori le condizioni vengon poste dall' entità del 
patrimonio che deve sodisfarli ; per i lavoratori, dall'en-
tità del capitale-salari che in quel momento si trova pron-
to ad accettare l'offerta di lavoro. E l'entità del capitale 
-salari dipende in primo luogo dalle condizioni di maggior 
o minore prosperità di ciascuna industria, e di tutte com-
plessivamente ; in secondo luogo dalle esigenze tecniche 
che presentano le singole industrie nel momento che 
viene in considerazione ; ed anche, in maniera però as-
solutamente accessoria e momentanea, dai criteri che ani-
mano questo o quell' imprenditore. 
Tra le cause oggettive e i movimenti soggettivi della 
qualificazione esiste un elemento differenziale ; o meglio, 
perchè le cause oggettive, che tendono al fine della sempre 
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maggiore perfezione industriale, possano praticamente es-
trinsecarsi, è necessario che esse si tramutino in moventi 
soggettivi, attraverso un elemento essenziale : la maggior 
retribuzione del lavoro qualificato. 
Tale superiorità del salario dell' operaio qualificato sul 
salario comune è costante, per quanto lo consenta la no-
tevole variabilità del primo e la relativa maggiore stabilità 
del secondo. 11 rapporto di questo a quello è generalmente 
ritenuto aggirarsi intorno ai due terzi (1). Se poi il 
salario qualificato, in tutta la sua variabilità, mantiene 
relativamente costante solo il suo rapporto al salario non 
qualificato, ciò vuol dire che l'uno e l'altro hanno un ele-
mento comune ; e poiché il salario non qualificato è ab-
bastanza stabile, questo elemento comune sarà anche nel 
salario qualificato stabile. Mentre quel supplemento, che 
segna la differenza che intercede tra l'uno e l'altra, sarà 
proprio ed esclusivo di quest'ultimo, ed avrà in sé l'ori-
gine della variabilità di questo medesimo. 
L ' elemento fisso e comune costituirà il limite infe-
riore della retribuzione dell'operaio qualificato, mentre il 
limite superiore sarà dato dalla somma di questo elemento 
e del supplemento variabile, considerato nella sua mas-
sima entità. 
Il fattore primo determinante il saggio del salario del-
l'operaio non qualificato è il costo necessario di produ-
zione e di sostentamento del lavoratore; costo naturalmente 
variabile secondo l'ambiente sociale (e questo carattere ha 
rilievo proprio nel confronto dei due ambienti, notevol-
mente diversi, che qui consideriamo). 
(1) « L e s salaires des ouvriers non qualifiés n'atteignent en mojenne que 
les deux tiers environ des salaires que gagnent, sous les mèmes conditions de 
travail, voire dans les mèmes entreprises, les ouvriers de métier ; ou bien les salai-
res des ouvriers de métier dépassent de la moitié ceux des manoeuvres » (COR-
N E L I S S E N , Théorie da sa/aire et du travail salarle, pag. 329 sg.). 
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Il costo di produzione funge anche da limite infe-
riore della retribuzione del lavoro qualificato. 
Il lavoro qualificato si trova generalmente in condi-
zioni più vantaggiose del rimanente ; pure vi sono delle 
eccezioni, dei casi in cui questo non si verifica : in que-
sti casi il saggio di tal salario discende a parità del sag-
gio del salario comune, e quindi si avvicina al costo di 
produzione. 
Può infatti la domanda della merci prodotte dall'o-
peraio qualificato diminuire sensibilmente rispetto a quella 
degli altri articoli (1) ; ovvero può, rimanendo costante la 
domanda per tutti i prodotti indifferentemente, crescere il 
numero dei lavoratori qualificati molto più del numero dei 
non qualificati ; in entrambi i casi la conseguenza è unica : 
la mano d'opera qualificata si trova improvvisammente in 
numero superiore id fabbisogno, e cessa quella che costi-
tuisce una delle principali sua forze, una delle principali 
fonti del suo superiore guadagno : la rarità (2). 
(1) È questo il caso, p. e., dei merletti a mano, la cui richiesta è attual-
mente assai inferiore a quella dei merletti dozzinali fatti a macchina (cfr. P. 
V E R H A E G K N , La denteile et la broderie sur tulle ; Bruxelles 1 9 0 2 , II, pag. 1 1 2 . 
C O R N E L I S S E N , Theorie cit., pag. 3 3 1 ) . Sicehè in migliore condizione sono spesso 
i produttori comuni che non quelli qualificati. È del resto questo un effetto 
normale della generalizzazione e della diffusione di una merce. 
(2) Così qui, come già precedentemente, si anticipa l'opinione che sia il più 
favorevole rapporto tra domanda ed offerta causa essenziale della situazione privile-
giata dei lavoratori qualificati. A suffragio della quale citiamo il seguente luogo 
dello S C I A L O I A (I principi dell'economia sociale, Torino 1 8 4 6 , pag. 8 3 ) , che si 
riferisce all' ipotesi inversa della nostra : « I salari variano rispettivamente per 
diverse ragioni, che o rendono più utile la loro opera...» ; giacché quest'ultima 
proposizione in sostanza equivale alla prima, riguardo alla quotazione del lavoro : 
o che l'offerta sia minore rispetto ad una costante domanda, o che la domanda 
sia maggiore (conseguenza immediata della più alta utilità che da quel lavoro 
si ricava) rispetto ad una offerta costante, ciò non ha rilievo perchè muterà nelle 
stesso senso il rapporto. Ma questa argomento verrà più ampiamente trattato 
di qui a poco. Si accennerà allora anche agli altri fattori, da noi ritenuti secon-
dari, ed alle teorie che opinano diversamente. 
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Dei due casi considerati è bene notare cbe solo il 
primo interviene u el la realtà con qualche frequenza. Men-
tre il secondo risponde ad un' ipotesi di assai lenta e 
difficile attuazione, per non dirla addirittura quasi pura-
mente astratta ; e ciò per due motivi fondamentali : anzi-
tutto, per la sua stessa essenza, la qualificazione ricbiede 
un tempo di preparazione notevolmente lungo, cosa in-
compatibile con un improvviso e strabocchevole incre-
mente di numero ; poi, qualora anche ciò si potesse 
verificare, gli operai qualificati hanno sempre aperto l'a-
dito ad impieghi non qualificati, dove vengono assunti 
sempre a preferenza di tutti gli altri operai. Questo non 
avverrebbe solo se « o gli operai non qualificati riuscissero 
mediante la forza di organizzazione ad impedire l'afflusso 
nel loro mestiere della mano d'opera esteriore ed a respin-
gere quelli che discendono ad essi dalle categorie supe-
riori ; o se gli operai qualificati rifiutassero per orgoglio 
professionale, nelle condizioni supposte, di occupare gli 
impieghi degli operai non qualificati » (1). M a ciò, come 
è facile immaginare, non si verifica nella realtà : e mentre 
nulla possono i lavoratori comuni contro questi salariati 
d'eccezione, costoro invece sono sempre in grado, nell' ipo-
tesi peggiore per loro, di muovere una concorrenza si-
curamente vittoriosa alla massa. Nell'potesi peggiore per 
loro : è questo il fine più modesto ma anche più vitale — 
a cui alludevamo poco innanzi — che può raggiungere 
la qualificazione. 
In questo fenomeno appunto sta la ragione della co-
stanza con cui il salario dell'operaio non qualificato adem-
pie la funzione di limite inferiore del salario qualificato. 
V i è infatti tutte la massa di lavoratori che funge da 
ammortizzatore, e che risente la crisi del mercato, senza 
farla giungere al lavoratore scelto. Solo in casi eccezio-
( 1 ) C O R N E L I S S E N , o p c i t . , p a g . 3 3 3 . 
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nalissimi potrebbe in simile ipotesi verificarsi un abbassa-
mento al di là del limite previsto. Così la pressione di 
un vapore raggiunge il suo livello massimo quando co-
mincia a saturarsi, poicbè allora una ulteriore diminuzione 
di volume non produce che nuova saturazione e solo dopo 
che la saturazione si è completata solo allora può ripren-
dere la pressione la sua ascensione. 
Pure quell' abbassamento al di là del limite può in 
ipotesi estrema verificarsi, a causa di un elemento pertur-
batore : la qualificazione eccezionale — o meglio eccezional-
mente particolare — può infatti rendere, in casi specialis-
simi, il lavoratore che ne è fornito non solo inabile ad 
altri lavori qualificati, ma inabile altresì a lavori qualificati, 
o meno adatto degli operai comuni. In tali ipotesi, qualora 
T industria della quale egli faceva parte venga a restrin-
gersi od a perire, egli si troverà nel mercato in condizioni 
di inferiorità rispetto agli altri con- correnti. 
M a , ritornando a più comuni circostanze, rimane da 
determinare quello che abbiamo chiamato il supplemento 
del salario dell'operaio qualificato, l'elemento esclusivo e 
caratteristico di questo. Notiamo anzitutto che una parte 
della superiorità del salario in questione dipende dall'uso 
più comune che per questa categoria si fa dei salari a scala 
mobile, od a cottimo, o comunque cointeressati all'entità 
della produzione : ciò dipende anche dal fatto che 1' impren-
ditore, volendo stimolare gli operai qualificati a maggior 
produzione, non può verso di essi — a causa della maggior 
lorza che presentano — usare metodi costrittivi o le mi-
naccie di congedamento che adopera contro i salariati co-
muni, e deve ricorrere a questi altri mezzi. 
In altri termini, ed anche prescindendo dalle forme 
del salario, la produttività del lavoro, elemento quasi sco-
nosciuto agli operai semplici, diviene un fattore essenziale 
nella fissazione del salario in questione, il quale potrà in 
varia misura ad essa proporzionarsi : è questo, in ultima 
istanza, il supplemento variabile, al disopra del salario 
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che corrisponde al minimo di sussistenza per l'operaio, 
ossia del salario comune. Ed è bene notare che la pro-
porzionalità si presenta solo in questo supplemento, non 
in tutto il salario (1) : in altri termini la produttività 
del lavoro influisce esclusivamente sulla differenza dei sala-
ri delle due categorie di operai (2). 
Ora è evidente che quando 1' incremento del salario 
del lavoratore qualificato sarà perfettamente corrispondente 
all' incremento di produzione, esso salario toccherà il limite 
massimo ;dunque questo limite corrisponderà, come dice-
vamo, alla base costante aumentata del massimo supple-
mento : e del resto è limite massimo di ogni retribuzione 
il beneficio intregale che il lavoro, cui essa corrisponde, 
consente. 
M a questo limite è anche qui relativo. Chè infatti, 
1' imprenditore potrebbe, per assicurarsi la massima ope-
rosità dell'operaio qualificato, concedergli una retribuzione 
superiore alla produttività stessa che da quell'operaio ot-
tiene : è soprattutto nella grande industria, dove il nu-
mero degli operai qualificati è ben ristretto relativamente 
agli altri, che si constata l'esistenza di questi privilegi 
straordinari accordati agli operai qualificati a spese degli 
(1) Giacckè la base — costo minimo di produzione del lavoro — anche se 
quasi mai visibile perchè quasi mai raggiunta dai salari qualificati, deve esistere 
sempre, ed esser quindi necessariamente disciolta da ogni vincolo di proporzio-
nalità alla produzione. Onde la produttività non potrà mai essere l'unico elemento 
regolatore del saggio del salario qualificato. Ciò del resto contradirebbe al rap-
porto strettissimo che esiste tra le varie forme di salario, solo in apparenza dif-
ferenti fondamentalmente, ma invece in realtà fondamentalmente regolate sulle 
stesse basi. 
(2) c L a comparaison des salaires des ouvriers «non qualifiés» et des ouvriers 
« qualifiés > enseigne mème que, dans plusieurs ateliers ou fabriques, ce n'est 
pas la base proprement dite du salaire qui changè, mais plus particulièrement 
le supplément en question ; bref ce qu'on voit varier avec la productivité du 
travail, C'est la différence en salaire entre les deux catégories d'ouvriers. » (COR-
N E L I S S E N , o p . c i t , , p a g . 3 3 6 ) . 
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altri operai. Poiché è più facile di favorire in una grande 
impresa un numero relativamente ristretto di persone in 
guisa eccezionale, anziché rialzare di qualche poco le con-
dizioni di lavoro per tutto il personale (1). Come egre-
giamente dice il Cornéhssen, è la politica romana nell' eco-
nomia moderna : « divide et impera » . 
# 
* * 
Precisata la genesi e l'essenza del salario qualificato, 
rimane da indagarne le cause, o meglio determinare le 
ragioni, già in parte incidentalmente accennate, dalla su-
periorità sua rispetto al saggio del salario comune; e biso-
gna anzitutto sgombrare il cammino da opinioni errate, 
per quanto a prima vista naturali. Si sarebbe infatti por-
tati a ritenere origini prime della favorevole situazione 
del lavoratore qualificato il maggior valore d'uso — in-
dividuale e sociale — che presenta l'opera sua rispetto 
a quella degli altri operai, ma ciò non è : quasi costante-
mente invece i bisogni più urgenti, le necessità più impre-
scindibili vengono sodisfatti da lavoratori comuni e non 
da quaficati. 
N è , tanto meno, sarebbe legittimo il conferire la 
funzione causale ad una pretesa differenza assoluta di 
produttività del lavoro di queste due categorie di mano 
d'opera. Se questo elemento può e deve spiegare le di-
versità di retribuzione di due operai appartenenti alla 
medesima categoria, sia questa qualificata e non qualificata, 
esso non può assolutamente valere quando, astrazion fatta 
da queste differenze personali, ed anzi in opposizione a 
queste differenze stesse, si vuole spiegare la diversità fon-
d i Conforme C O R N E L I S S E N , op. cit., p. 335 ; ma è bene notare cbe il supe-
ramento di questo limite, eome anche di quello inferiore, si verifica con estre-
ma rarità. 
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(lamentale tra i salari di queste due categorie di operai, 
che lavorano in sfere di produzione separate o accusano 
diversi bisogni. Allora la produttività del lavoro non sarà 
elemento nè sufficiente nè efficiente. Ciò sia detto contro 
1 sostenitori delle varie teorie utilitaristiche (1). 
Il Loria, poi, conferisce importanza massima all'op-
zione sussidiaria ed ai risparmi, di cui si trova in possesso 
il lavoratore qualificato e non l'operaio comune ; sarebbero 
queste le cause vere della superiore condizione in cui si 
trova il primo rispetto al secondo (2). Facciam qui poche 
e brevi osservazioni. 
Anzitutto non è affatto assodato che opzione sussi-
diaria e risparmi si trovino sempre e necessariamente 
riuniti nella persona del medesimo lavoratore ; potrebbe 
invero darsi benissimo che un operaio, un tempo suffi-
cientemente agiato, abbia curato una qualche propria qua-
lificazione, ma che in seguito, attraverso le più varie vi-
cende, abbia interamente perduto quei risparmi che un 
tempo aveva ; o che invece un giovane, appartenente a 
famiglia, operaia sì, ma relativamente benestante, non possa 
tuttavia, per condizioni fisiche o intellettuali, dedicarsi ad 
un lavoro minimamente qualificato. 
Poi i risparmi sono molto più conseguenza che non 
causa della qualificazione, altrimenti questa diverrebbe un 
retaggio di poche famiglie. Ques to nel caso che siano i 
risparmi una esclusività degli operai specializzati : che se 
invece fossero raggiungibili da ogni operaio 1' ipotesi del 
Loria cadrebbe addirittura. 
In altri termini, poiché rimane senz'altro escluso che 
i risparmi si presentino contemporaneamente alla qualifica-
zione, come un suo necessario attributo, debbono o esserne 
(1) Così il Walker, il Lero.y-Beaulieu, il Boehm^Bawerk, il Marshall. 
( 2 ) L O R I A , Il salario, pag. 8 5 agg. ; Corso eli economia politica, in varii 
luoghi e, per quel che riguarda la qualificazione, specie a pag. 429. 
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causa o conseguenza (per uscire da simili ipotesi si giun-
gerebbe alla completa indipendenza dei due fenomeni). 
Ora, se son conseguenza, vuol dire cbe si ba un momento 
inziale di qualificazione senza risparmi (quindi la qualifi -
cazione senza risparmi produce incremento di salario); se 
son causa, vuol dire cbe sono a lor volta conseguenza di 
alcunché di diverso, quindi anche di lavoro non qualifi-
cato : onde risparmi si possono avere pure dal lavoratore 
comune, e non è detto poi che necessariamente egli per-
ciò stesso tenda a trasformarsi in qualificato. E in tal caso, 
se sono i risparmi lonte di incremento di salari, dovrebbe 
conseguentemente aumentare la retribuzione del lavoratore 
comune, sol perchè munito di risparmi ; e se ciò non 
avviene vuol dire che i risparmi non sono fonte di un 
tale incremento. Che se poi si obiettasse che, per neces-
sità psicologica, certamente i risparmi producono qualifi-
cazione, si potrebbe rispondere : in tal caso, e poiché per 
ipotesi la qualificazione solo coi risparmi si può ottenere, 
pere hè richiede spese, e quindi consuma risparmi, questi 
si tramuterebbero in qualificazione ; se essi non fossero 
abbondanti, tale traslormazione sarebbe integrale, onde 
noi avremmo l'operaio con risparmi ma non qualificato 
trasformato in operaio qualificato ma senza risparmi (dun-
que già potrebbero qualificazione e risparmi esser divisi). 
E se in tale condizione il nostro operaio guadagnasse un 
salario maggiore,sarebbe un operaio qualificato che mag-
giormente guadagna, e non un operaio con risparmi. Che 
invero se si replicasse che sono i risparmi che hanno 
prodotto la qualificazione, onde a loro si deve alla finetale 
incremento di salario, si potrebbe rispondere che biso-
gna considerare la causa ultima e determinante (e tralascia-
mo pure se è quella, e la sola, che in pratica appare e 
s' impone) ; e che se poi si vuol risalire alle origini, non 
si deve fermarsi a metà del cammino : ma risalendo si 
troverebbe che i risparmi a lor volta sono causati da un 
salario di operaio non qualificato superiore al comune, o 
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di una speciale tendenza del soggetto ad accumulare e 
risparmiare. 
Onde, riassumendo, le cause del maggior guadagno 
dell' operaio qualificato sarebbero il maggior guadagno, la 
maggiore operosità, la maggiore previdenza dell'operaio 
che si è trasformato in qualificato. Il che equivale a dare 
una spiegazione così generale da non aver più rilievo 
alcuno : ogni fenomeno sociale ha inlatti la sua origine 
nelle caratteristiche dell individuo e nelle sue condizioni 
ambientali. Del resto, quando 1' imprenditore dà il salario 
maggiore all'operaio qualificato, egli lo dà per queste sue 
attitudini appunto, e non perchè quelle son state originate 
da qualche risparmio ; se così fosse il lavoratore potrebbe 
benissimo astenersi dal qualificarsi : i suoi risparmi gli 
comporterebbero senz' altro un incremento di retribuzione. 
M a questo a noi pare non sia, se pure forse è appunto 
quel che il Loria attribuisce ai risparmi. In tal caso però 
quale sarebbe più il movente soggettivo della qualificazio-
ne ? Perchè esisterebbero ancora operai qualificati ? N o n 
sarebbero neppure quelli senza risparmi, perchè ciò si è 
per ipotesi escluso. 
Infine è assolutamente da negare che la qualificazione 
dia adito a più ampia scelta d' impieghi — in via assio-
matica — , ovvero a quella che il Loria chiama opzione 
sussidiaria : chè anzi il lavoratore qualificato, quando è 
molto specializzato, si trova necessariamente destinato a 
un' industria, e ad una sola. E se un'alternativa gli rimane 
pur sempre, questa è quella di darsi a lavori non quali-
ficati : il che evidentemente non può influire a rialzare 
il saggio del suo salario, ma tutt'al più, come in effetti 
avviene, a non tarlo discendere al di sotto del saggio 
comune. 
# 
* # 
Adempiuto così, nel più breve spazio possibile, al 
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ompito negativo propostoci, possiamo senz'altro passare a 
constatazioni positive. 
E notiamo anzitutto : per spiegare la ragione della 
superiorità del salario dell'operaio qualificato sul salario 
comune, non bisogna tanto considerare i prodotti rispet-
tivi di questo e di quel lavoro, o le funzioni sociali cui 
adempiono, ma principalmente le persone stesse dei la-
voratori con le loro esigenze di vita ; e anzitutto, il nw 
mero di coloro che volta a volta si offrono agli impren' 
ditori, in ciascuna categoria di lavoro (1). 
L'elemento fondamentale per eccellenza è ancora e 
sempre il rapporto tra la domanda e l'offerta : come per 
il lavoro non qualificato, come per qualsiasi lavoro. Giac-
ché questo è sempre una mercanzia, e come tale subisce 
le leggi del mercato ; l'unica differenza è se si tratti di una 
merce qualsiasi e comune o di una rara e preziosa. Tanto 
più alto sarà dunque il salario, in ordine generale, quanto 
più scarso sarà il numero dei lavoratori cbe si offre alle 
esigenze del capitale ; e, nel caso speciale degli operai 
qualificati, poicbè generalmente il loro numero è scarso, 
o meno abbondante di quello degli altri operai, appunto 
perciò il loro « prezzo » aumenta. E ' , sì, il valore d'uso 
cbe costituisce la superiorità di questa classe ; ma il valore 
d'uso inteso in maniera capitalistica, non in maniera co-
mune. 
E di ciò si ha la riprova reale. Si constata invero 
che non appena, per un caso sia pur strano e raro, la 
mano d' opera specializzata cessa d' esser più richiesta 
della mano d'opera comune, cessano simultaneamente di 
esistere le condizioni favorevoli di quella, anche per gli 
(1) Favorevole, anzi conforme, il Cornélissen il quale (pag, 339) cita l'opi-
nione di T. N . C A R V E R , che ha gran rilievo per esser l'opinione di un utilita-
rista ; cfr. C A R V E R , The tlieory of tvages adjusted to recent theories of value, 
in Quarterty Journal of Economics, Boston 1894, p. 402. 
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operai più particolarmente qualificati. Caso che si può 
effettivamente verificare ogni qualvolta mutino le condi-
zioni e i mezzi tecnici, o anche, in determinati articoli, 
semplicemente le esigenze capricciose della moda (1). A l 
quale fenomeno va equiparata, per gli efletti che ci riguar-
dano, la condizione che talora si verifica di sovrabbondanza 
della mano d'opera qualificata, in modo che questa quali-
ficazione diviene quasi la dote comune di tutta una po-
polazione operaia, 
Prima ragione dunque delle migliori condizioni in cui 
versano gli operai specializzati è il valore più favorevole 
che acquista il rapporto tra domanda ed offerta. A que-
sta causa se ne aggiunge poi un'altra, che non agisce in-
dipendentemente, ma altera e modifica la prima, in guisa 
da ridurla a forma ancor più favorevole ai lavoratori spe-
cializzati. Si tratta della maggior lorza di coalizione di cui 
questi dispongono, frutto del numero più ristretto e del-
la coscienza sociale e capacità intellettuale più sviluppata. 
U n terzo fattore si potrebbe riconoscere nella norma di 
vita più elevata che menano gli operai in questione rispetto 
ai loro compagni. M a poiché quest'affermazione si potreb-
be risolvere in una tautologia, va cautamente precisata. L a 
norma di vita è generalmente infatti stabilita a sua volta 
dall'entità del salario che si riceve ; onde spiegare que-
sto con quello potrebbe risultare null'altro che un circolo 
vizioso, se non si osservasse immediatamente che si al-
lude a reciproche influenze che l'uno ha sull'altra e vi-
ceversa. Giacché, se è vero che la norma di vita sia con-
seguente alla retribuzione, è vera altresì l'altra illazione 
che un determinato livello di agiatezza, una volta conna-
turata, con l'andar del tempo, all' individuo, si risolve sem-
pre in sue maggiori pretese. E ' questo in parte un fatto 
(1) Si è altrove citato l'esempio della decadenza di valore dei merletti di 
gran pregio, che è in questo campo l'esempio più noto. 
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psicologico constatato, in parte addirittura una vera ne-
cessità fisiologica. 
Aggiungiamo ancora che il valore della norma di 
vita, ossia in ultima istanza del costo di produzione 
del lavoro qualificato, esplica, sì, una notevole influenza, 
ma non tale da venir assunto a motivo unico e determi-
nante. Col che si dovrebbe, per spiegare le differenze dei 
salari, ammetter costi di produzione essenzialmente e sta-
bilmente differenti. Ora, se pure questo non trovasse 
l'ostacolo di un eccessiva variabilità nella remunerazione 
degli operai qualificati — la quale non potrebbe evidente-
mente essere causata da oscillazioni della norma di vita, 
cbe varia in peggio solo quando vi è costretta—, troverebbe 
però l'opposizione delle constatazioni da noi già fatte. Giac-
ché in tal guisa non si conserverebbe il dovuto rilievo 
al valore d'uso del 1 avoro qualificato sul mercato del la-
voro in regime capitalistico — e cioè al suo prezzo — , che 
invece serve a maraviglia a spiegare gli incrementi e 1 
decrementi successivi del guadagno supplementare ottenuto 
dagli operai qualificati : incrementi e decrementi, a lor volta, 
ben maggiori delle semplici variazioni che il costo della 
vita può subire nei singoli ambienti sociali. Senza dire poi 
cbe sarebbe altrimenti necessario di consentire a questo 
una elasticità superiore di molto a quella propria del costo 
normale della vita, base effettiva del salario non qualificato, 
elemento e limite del salario qualificato ; il che pratica-
mente toglierebbe ogni effettivo valore determinante. 
Riepilogando : il salario dell'operaio qualificato è af-
fetto da una rilevante variabilità, che si manifesta conte • 
nuta entro due limiti, uno inferiore, costituito dalla somma 
minima necessaria alla sussistenza del lavoratore, uno 
superiore, determinato dalla proficuità stessa dell' industria. 
Limiti quasi mai raggiunti ; ma pure talvolta, in vari 
casi e per determinate ragioni, addirittura, se pur di poco, 
superati. 
D i questo salario, così definito, cause e fattori sono : 
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in primo luogo, il costo di produzione d'ogni lavoro ; in 
secondo luogo, il valore d'uso del lavoro qualificato, inteso 
non come produttività (efficiente solo per le differenze di 
retribuzione personali), ma come prezzo determinato dal 
rapporto tra domanda ed offerta ; in terzo luogo, la forza 
dell' associazione ; in quarto luogo, la norma e le condizioni 
connaturate ed imprescindibili di vita dell'operaio quali-
ficato. 
§. 2. — // salarlo del lavoratore privilegiato. 
Comprendiamo in questa classe i lavoratori così alta-
mente qualificati da divenire effettivamente privilegiati. 
Distinzione, dunque, di grado, rispetto alla categoria prece-
dente. Poiché se, mentre le qualità naturali posson esser ne-
gative, anzi sovente lo sono, le qualità invece cbe l'uomo 
volontariamente (1) acquista o può anche acquistare non 
saranno, in via normale, che positive, tuttavia ancora nel 
senso positivo si può distinguere. 
Si potrebbe osservare che affatto inutile è distinguere 
nella specie il grado. A tale osservazione noi rispondiamo 
esponendo quelle considerazioni che la distinzione fatta 
può consigliare. 
Abbiamo già prima osservato che il prezzo del lavoro 
si stabilisce in base principalmente a due elementi : il suo 
costo ed il suo valore soggettivo d'uso, in regime capita-
listico. Ancora : questi due elementi esercitano non costan-
te ed uguale influenza ; prevale or l'uno or l'altro, e 
precisamente prevale il secondo proprio per quel che 
riguarda il lavoro qualificato. Tanto che le categorie da 
(1) Teniamo a notare che non vogliamo credere esser le qualità naturali 
puramente fortuite, le acquisitive sempre opera di cosciente volontà e di merito : 
molte anzi di queste dipendono dalla fortuna della nascita e dal caso della vita 
nfantile. 
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noi fatte di « salario speciale in relazione a qualità natu-
rali » e « salario speciale in relazione a qualità acquisitive » 
si potrebbero ridurre alle altre, ancbe usate (per esempio 
dal Cornélissen), di « salario in funzione del costo di pro-
duzione del lavoro » e « salario in funzione del valore 
d'uso del lavoro » . Ora è evidente cbe quanto più questo 
stato si accentua, tanto più il rapporto determinante dei 
due suaccennati elementi si modifica, sì cbe un lavoro 
altamente qualificato, ovvero privilegiato, è tanto preva-
lentemente valutato in base al suo valore d'uso, da rite-
nere il prezzo in maniera praticamente completa disciolto 
dal costo. Condizioni di lavoro dunque particolarissime e 
legge del salario tanto speciale da meritare una speciale 
menzione ; salario cbe merita il nome di privilegiato, se 
il suo saggio supera i limiti che normalmente contengono 
il saggio stesso del salario dell'operaio qualificato (1). 
Riteniamo dunque pacifica l'utilità della trattazione 
bipartita delle condizioni di questa categoria di lavoro : 
che noi individuiamo, però, beninteso, solo per comodità 
della dottrina ; ma non certo pretendiamo di scorgere in-
trinsecamente e naturalmente connesse tali destinazioni alla 
realtà. Come tanto meno, poi, pretenderemmo di ritrovare 
nella realtà questo titolo di « privilegiato » , che usiamo 
soltanto per raggruppare nella trattazione tutti quei sa-
lari che eccedono semplicemente i salari degli operai qua-
lificati, quale si sia poi il titolo a cui essi beneficiano 
dell' incremento di salario. 
* 
# « 
N o n tutti gli scrittori sono d'accordo circa i lavo-
(1) Abbiamo sottoccki, p. e., il contratto collettivo stipulato recentemente 
(25 agosto 1931) tra gli imprenditori e gli operai dell' industria dei fiammiferi. 
Ebbene questo fissa la seguente tariffa : manovali L. 16, qualificati L. 17, 
specializzati L. 19. 
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ratori clie debban far parte di questa categoria. L a di-
vergenza nasce specialmente per quel cbe riguarda la 
classe dei prestatori di servigi ; una tendenza li assume 
tra i lavoratori privilegiati, Un'altra li respinge. L a pri-
ma è naturalmente rappresentata dagli economisti cbe ne-
gano la fondamentale distinzione tra bene e servizio, e 
anclie da altri: « t ra gli impieghi di cui qui si tratta — 
dice il Cornelissen — io colloco in primo luogo tutti quel-
li per l'occupazione dei quali è indispensabile una certa 
educazione scientifica e tecnica che può esser soltanto rag-
giunta, nelle condizioni sociali attuali, da individui la cui 
esistenza materiale è più o meno assicurata (ingegneri, 
chimici, medici, notai, avvocati, architetti, ecc.) ; poi gli 
impieghi di coloro che, in un mestiere o in una profes-
sione facilmente accessibile, occupano un posto superiore, 
grazie ai loro doni naturali (disegnatori e pittori decora-
tori, stuccatori, fabbri d'arte, cesellatori su metalli, inci-
sori ecc.) » (1). N i u n a distinzione vien qui fatta, come si 
vede, tra un medico ed un architetto, tra un avvocato e 
un pittore : conseguentemente nessuna distinzione si può 
considerare sia fatta dal Cornelissen tra il prodotto del la-
voro dell'uno e il prodotto del lavoro dell'altro. V e r o è 
che a rigore si potrebbe pure tale distinzione fare, ma 
ritenere che poi non si debbano tenere separate le due 
forme di retribuzione, che fondamentalmente paioli coin-
cidere : « gli individui di cui è questione posson essere 
dei salariati propriamente detti quando, per esempio, in 
qualità d' ingegneri, di chimici, o di operai-artisti, lavo-
rano in un' impresa di grande industria, o, in qualità di 
medici, sono al servizio di una Cassa di malattie o di 
una Compagnia d'assicurazione » (2). 
M a se è vero che, nelle condizioni eccezionali in 
( 1 ) C O R N E L I S S E N , Théorie du salaire et du travail salarié, pag. 3 4 6 . 
(2) Id., pag. 347. 
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cui il medico rinunzia alla professione libera, l'onorario 
suo si può in certo modo paragonare e ravvicinare ad un 
salario ; se è vero cbe, contro le solite condizioni a cui si 
tende col pensiero, egli non si trova in situazione di com-
pleta libertà, ed ha invece ceduta ed ingaggiata l'opera sua : 
rimane però sempre che l'opera ch'egli per conto altrui 
compie, è un servizio, e non un lavoro fonte diretta di 
produzione. 
Noi rimaniamo dunque fedeli alla classica separazione. 
Operata la quale, la definizione del Cornélissen va per-
fettamente. Anzi , opportunissimo è il notare, com'egli fa, 
che distinte sian le ragioni di preminenza dell'una cate-
goria — cognizioni tecniche e scientifiche — da quelle di 
preminenza dell'altra — sviluppo massimo di comuni qua-
lità — , ed opportunissimo poi il fonderle insieme, senza 
alcuna differenziazione, agli effetti del salario. Ques te due 
categorie vengon qui infatti a formarne, in ultima istanza, 
una sola, perchè non si tratta che di due forme sotto le 
quali la potenza economica particolare, ossia 1' utilità 
agli effetti della produzione e la rarità numerica, che non 
teme concorrenza, mette il salariato in una situazione van-
taggiosa rispetto al datore di lavoro, che ha bisogno dei 
suoi servizi ; situazione ehe la grande maggioranza degli 
operai non può ottenere. « Si tratta in effetti d'occupazioni 
intorno alle quali si drizza una barriera che il salariato 
ordinario non arriverà a superare, e non occorre ricercare 
se questa barriera sia fondata sull' intelligenza o il talento 
richiesti, su qualche privilegio di classe, ovvero ancora 
sugli uni e sugli altri al tempo stesso» (1). Conviene dunque 
considerare salariati privilegiati tutti coloro che, o per na-
scita o per attitudini naturali o per educazione, occupano 
degli impieghi che sono in realtà chiusi alla concorrenza 
delle grandi masse, sia poi che esista o sia che vi ma nchi 
(1) Op. cit. loc. cit. 
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libertà perfetta di domanda e di offerta di mano d'opera. 
N è è necessario precisare cbe questa libertà non va intesa 
in senso giuridico, ma in senso economico : mancanza di 
libertà giuridica si è manifestata soltanto nel Medio Evo ; 
ma ancbe quando da un punto di vista giuridico esiste 
perfetta libertà negli accordi e nelle trattative tra lavoratori 
e datori di lavoro, questa libertà non sempre, anzi ben 
raramente, esiste da un punto di vista economico. 
Si tratta dunque di seguire la condizione del lavo-
ratore, e qui precipuamente del salariato privilegiato, su 
presupposti di libera concorrenza o di monopolio da una 
delle due parti contraenti. 
Abbiamo già fatto alcune osservazioni sulla determi-
nazione del salario secondo la minore o maggiore quali-
ficazione dell'operaio, e qui brevemente le precisiamo 
rispetto al salario privilegiato. 
N o n si può certo per esso completamente trascurare 
l'azione cbe esercita il costo di produzione della mano d'o-
pera : ancbe qui banno rilievo costo di formazione e costo 
di mantenimento della forza di lavoro come un fattore es-
senziale per stabilire il valore di scambio ed il prezzo di mer-
cato del lavoro. Ancbe , infatti, sostenendo cbe l'elemento 
di gran lunga predominante è qui il valore d'uso soggettivo 
non si potrebbe scartare completamente 1' influenza del 
maggior costo di produzione del lavoro estremamente qua-
lificato. M a ancora, entro certi limiti, si deve tener conto 
di un costo minimo di mantenimento e di formazione 
del lavoro, comprendente, per esempio, la superiore edu-
cazione ed istruzione cbe appunto resero il salariato privi-
legiato. Si può anzi ritenere cbe quanto più lungo fu il 
periodo scolastico, ossia quello dedicato alla specializzazione, 
tanto maggiore sia l'incremento del salario. E ciò a noi 
pare del tutto logico, e facilmente spiegabile sol che si 
ponga mente a queste due considerazioni : anzitutto, l'abi-
lità acquistata dall'operaio, ferme restandole altre condizioni 
e soprattutto il suo livello d' intelligenza e di disposizione, 
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sarà proporzionale alla durata di apprendistato ; o per 
lo meno lo sarà la difficoltà dell'abilità ottenuta : e questa 
abilità, quindi, in ciascuno dei due casi, sarà tanto più 
rara e tanto più utile, quanto più lungo ne è stato l'acquisto: 
dovrà esser quindi debitamente remunerata. In secondo 
luogo, il periodo di preparazione è non solo infruttuoso, 
ma costoso ancbe ; quindi l'operaio cbe vi si sottomette va 
incontro e ad un lucro cessante e ad un danno emer-
gente, ambedue tanto più rilevanti quanto più quel periodo 
è durato : e di questo dispendio altresì è giusto cbe il lavo-
ratore specializzato venga debitamente ricompensato. 
Pure, queste due ragioni, cbe parrebbero sì logiche 
ed evidenti, al Loria, non cbe parere insufficienti, paion 
addirittura errate: «nè (i.e. se non con la mancanza di rispar-
mi) si spiega se nella Russia il salario è minore per l'operaio 
analfabeta e se nei vari stati di America il salano è in 
ragione diretta della durata del periodo scolastico. N o n 
già perchè la maggior coltura dia un lavoro più abile ed 
efficace : ma semplicemente perchè essa presuppone nel-
l'operaio il possesso di una certa quantità di ricchezza, 
che gli consente perciò stesso di differire l'offerta del suo 
lavoro e di pretendere una retribuzione superiore. Ed allo 
stesso modo si spiega la superiorità del salario dell'operaio 
esperto ; la quale è dovuta, non tanto alle maggiori spese 
richieste dalla sua educazione, e che debbono essere rim-
borsate dal suo salario, quanto al fatto che quelle spese 
possono essere sopportate da operai i quali posseggano 
dei risparmi e per ciò dispongano di una opzione sussi-
diaria rilevante » (1). 
Il Loria, per risolvere ogni questione relativa al sag-
gio del salario mediante il principio dell'opzione sussidiaria, 
rinnega al fatto in questione le sue vere cause, e ne at-
t i ) L O H I A , Il salario, Milano 1916; pag. 87. 
tribuisce invece le cause ad un elemento cbe a me parrebbe 
addirittura indipendente, ma cbe dirò almeno secondario. 
Tanto a proposito del costo di produzione del lavoro 
specializzato, fonte del salario privilegiato. M a ripetiamo 
ancora che questi elementi, questo costo minimo di man-
tenimento, questo prezzo di produzione, per quanto rile-
vanti ed importanti, sono, nel lavoro che consideriamo, 
quanto mai instabili, ed ancbe imprecisabili spesso, e certo 
vengono in seconda linea di fronte all' elemento che in 
questa categoria di lavoratori s' impone come essenziale, 
e per ciascun individuo e per il gruppo : il valore d'uso 
di ciascuna specie di lavoro. 
Di tale preminenza si hanno dai fatti riconferme 
assolute. Notevolissima è la differenza di retribuzione che 
ottengono i salariati privilegiati : cosa evidentemente as-
surda se prevalesse in questi salari il costo di produzione 
del lavoro. Invece « l'uno ottiene in pochi anni l'agiatezza, 
l'altro guadagna quasi come un comune operaio, anche nel 
medesimo ambiente sociale » (1). 
E ' il differente valore d'uso che impone queste spe-
requazioni ; differente valore d'uso talora reale — poiché 
è proprio in questo lavoro altamente ed intellettualmente 
qualificato che si possono cogliere tutte le sfumature delle 
attitudini umane — , ma tal' altra esclusivamente appa-
rente, dovuto forse alla fortuna, od anche a uria reclame 
abile, che è riuscita a capovolgere i giusti risultati che 
altrimenti si sarebbero ottenuti. 
(1) C O R N E L I S S E N : Théorie du salaire, ecc., pag. 348. Più esattamente diremo : 
di due operai muniti di una qualificazione e preparazione tecnica tale, da esser 
tutti e due potenzialmente in grado di guadagnare un salario privilegiato, l'uno 
riecsce nell' intento e l'altro no. Giacché mentre le denominazioni di operaio qua-
lificato e di operaio specializzato, se pure si riconducono solitamente a differenze 
di salario, in sé e per sé non corrispondono che a qualità del lavoratore, quella 
invece di operaio privilegiato allude necessariamente a condizioni speciali di 
retribuzione. 
_ 108 — 
E , sempre per 1' influenza predominante del valore 
d'uso, i salari privilegiati reagiscono, con forza maggiore 
del comune, sulle condizioni di vita del salariato : « sono 
i salari che decidono delle condizioni di vita, dei bisogni, 
dei desideri e dei capricci cbe si potranno sodisfare, piut-
tosto che non il contrario » (1). 
E ' ancora in questo campo speciale che si nota un 
fenomeno, che noi rileveremo seguendo il Cornélissen, 
il quale di questo argomento si è particolarmente occupato. 
« Il valore d'uso che il lavoro rappresenta per gli intra-
prenditori o i consumatori agisce sul valore di scambio e 
sul suo prezzo in due direzioni » (2) : anzitutto una maggiore 
produttività può sempre ottenere una maggior remunera-
zione ; ed è appunto su questa necessaria connessione 
che riposano le differenze, talora enormi, già rilevate tra 
i salari di operai privilegiati, occupati nello stesso lavoro, 
ma con diverse attitudini. Poi il valore d'uso può agire 
anche astrazion fatta dall'entità del lavoro compiuto,- e 
soltanto a causa delle variazioni del rapporto di domanda 
e offerta, facendo diminuire i salari in caso di sovrab-
(1) C O R N E L I S S E N , op. cit., pag. 349. — L A. , esprimendo questo concetto, usa 
(pag. 347) le seguenti parole : « Puis on voit ici, par 1' influence prédominante de 
la valeur d'usage, les salaires ou les honoraires obtenus réagir sur la norme 
de vie speciale...». Ora la parola onorario designa generalmente il guadagno 
che il prestatore di servizi ottiene quando esercita la libera professione : e non 
potrebbe a rigore designare lo stipendio fisso che ottiene questi, quando sia 
ingaggiato in qualche impresa. Il Cornélissen stesso allorché precisa queste 
condizioni, come facemmo notare, quando assume il medico fra -i privilegiati, 
usa per esso anche il termine salario. Perchè dunque qui si sottomette a sdop-
piare l'espressione, pur di attribuire al medico un onorario e non un salario ? 
Si direbbe che ora, quindi, voglia accettarlo, nella categoria in questione in 
qualsiasi caso, il che prima pareva di poter escludere ; e certo non riescirebbe 
opportuno l'accoppiare e il confondere un individuo, la caratteristica della cui 
professione è la libertà e 1' indipendenza di lavoro, al salariato, che ha come 
nota essenziale la cessione, la vendita effettuata dell'opera sua. 
(2) Op. cit., loc. cit. 
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bondanza di domanda, ma ancor più elevandoli in caso 
contrario, come avviene più facilmente a mano a mano 
cbe si sale nel grado di qualificazione del lavoro, o cbe, 
rimanendo, stabile tale grado si passa da regione più civile 
a regione meno civde. Notiamo cbe qui valore d'uso 
sta a significare simultaneamente « produttività » e « va-
lore di mercato » . 
U n a terza constatazione, cbe sempre si basa sul va-
lore d'uso, dobbiamo fare. Ancbe senza dare importanza 
fondamentale al « toil and trouble » del salariato, si deve 
però riconoscere cbe esso pure ha una certa importanza ; 
e come talvolta per i lavoratori comuni il salario cresce 
regolarmente quando il lavoro è particolarmente pericoloso 
o malsano — se pure, ben più spesso, per altre cause, si 
cade nell'effetto diametralmente opposto — , così non può 
esser indifferente per il salariato privilegiato il tempo del 
lavoro ed il lavoro medesimo — sgradevole ovvero pia-
cevole — poiché anche, evidentemente, quel lavoro gli 
impedisce di effettuarne nel medesimo momento un altro 
o di dedicarsi ai piaceri ed al riposo. Anzi si deve ag-
giungere che proprio per il salario privilegiato, che sovente 
si trova nella forte condizione del monopolista rispetto al 
datore di lavoro, e che assume, per la sua stessa qualità, 
una individualità ben più spiccata della massa amorfa dei 
salariati comuni, il valore d'uso personale, ch'egli da sè 
attribuisce al suo lavoro, ha rilevantissima importanza, ed 
interviene spesso con una intensità tutta speciale, se anche 
non decisiva, nella fissazione del valore di scambio e del 
prezzo del suo lavoro. Sicché quella correlazione tra entità 
del salario e penosità del lavoro, che per l'operaio comune 
è soltanto un' eccezione qui invece è assolutamente 
una norma. Purtuttavia, in maniera diversa, anzi opposta, 
il Bòhm-Bawerk ritiene che « quanto al saggio del sa-
lario per il lavoro qualificato, esso è evidentemente reso più 
indipendente ancora dall' idea che si fa il lavoratore della 
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pena clic questo lavoro gli clà » (1). M a è affermazione 
troppo assoluta e recisa, che gli viene suggerita dalla 
necessità di riservare alla produttività del lavoro ogni 
influenza sul saggio del salario. N o i anzi notiamo che la 
pesantezza del lavoro potrà di molto elevare il salario 
privilegiato. E la sua gradevolezza, invece, sia materiale 
che morale, potrà abbassarlo di tanto da renderlo quasi 
minimo : per quanto non sian certo questi i salari tipici, 
su cui basare uno studio generale, ma si tratti effettivamente 
di salari eccezionali, di « prezzi d'occasione » in cui il rap-
porto tra il prezzo e il valore di scambio del lavoro è rotto. 
Rimane evidente che prezzi d'eccezione si possono 
manifestare in senso inverso, ossia straordinariamente 
atti, nei casi, già prima accennati in cui il lavoratore 
specializzato si trova in condizioni di quasi monopolio ; 
casi che, dall' inizio di questo capitolo, avevamo detto 
esser da considerare accanto a quelli di libera concor-
renza. 
Il lavoratore invero che, per la natura straordina-
riamente qualificata del suo lavoro ed anche per eventuali 
condizioni accidentali, è il solo (relativamente alla vastità 
del mercato) che possa esercitare in un dato momento un 
dato lavoro, rappresenta da solo l'offerta di mano d'opera, 
eliminando ogni concorrenza, ed è arbitro assoluto del 
mercato (2). 
Il datore di lavoro, a sua volta, che l 'avrà ingaggiato, 
si troverà ora in condizioni di monopolio rispetto all'am-
biente sociale a cui imporrà i suoi prezzi ; che serviranno 
(1) B O E I I M - B A W F . R K , Der I.elzte Maasstah des Guteruertes, Wien 1894, 
II, pag. 204. 
(2) Come è naturale questo segna il caso estremo di monopolio. Tra questo 
e quello di concorrenza perfettamente libera tra i lavoratori, corrono infiniti 
casi intermedi : ma le caratteristiche possono esserne facilmente individuate dalla 
retta simultanea considerazione delle caratteristiche dei due casi estremi, debi-
tamente e proporzionatamente richiamate. 
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però in parte ai pagamento dell' operaio ch'egli stipendia, 
e clic in generale si possono considerare — detratte che 
ne siano le altre spese di produzione ivi compresi i sa-
lari comuni — come il limite (1) superiore di quel salario 
medesimo ; limite enormemente distante da quello infe-
riore del costo di produzione, specie nel caso di prosperità 
dell' industria, e ehe lascia così tutta l'ampiezza d'oscil-
lazione che la variabilità di retribuzione di quel lavoro 
richiede. 
Quest i prezzi di monopolio sono evidentemente il 
reciproco di quegli altri prezzi di monopolio che si sta-
bili scono a favore del datore di lavoro, quando è esso 
che domina sul mercato, come avviene quasi sempre in 
regime capitalistico e precipuamente con i trusts e i car telli : 
condizione che si verifica però quasi soltanto quando egli 
impiega operai non qualificati, ovvero meno qualificati. 
Gli uni e gli altri non si possono assolutamente 
trascurare, ma vanno considerati accanto ai prezzi di li-
bera concorrenza, di cui costituiscono come i due margini 
estremi. Entro questi margini i prezzi variano infinita-
mente ed impercettibilmente ; entro questi margini si 
sviluppano tutte le sfumature del fenomeno sociale del 
salario. 
(11 Accennammo già a proposito dell'operaio qualificato come questo limite 
possa talora venir superato ; qui basti accennare ehe tale possibilità è più fre-
quente per il salario privilegiato, come del resto poco sopra notammo. 
• -
ni . 
I L S A L A R I O 
I N R E L A Z I O N E A L L E C O N D I Z I O N I D E L L ' I N D U S T R I A 
(Il salario dell' industria a domicilio. —Il salario dell' industria 
agricola.— li salario dell' industria manifatturiera ed estrattiva). 
U n a distribuzione scientifica della materia porterebbe 
a questa ripartizione : agricoltura, industria manifatturiera, 
commercio ; mentre poi l'industria manifatturiera andrebbe 
suddivisa in industria di fabbrica e industria a domicilio, 
ossia manifattura in senso proprio e macchinofattura. 
M a la necessità di non procedere a eccessive suddi-
visioni, ci ha consigliato di portare al livello della altre 
ripartizioni quella che non sarebbe se non una sottoripar-
tizione. Mentre i molti punti di contatto che, dal punto 
di vista pratico, esistono tra 1' industria manifatturiera e 
la mineraria, ci ha "suggerito di avvicinar questa a quella, 
che invece idealmente sarebbe, se mai, più connessa al-
l'agricoltura. Infine la molto simile condizione economica dei 
lavoratori addetti all' industria e di quelli addetti al com-
mercio, causata specialmente dal comune ambiente sociale, 
costituito dalle grandi città in cui industria e commercio 
si sviluppano, ha consentito 1' incorporazione dell'una 
categoria nell'altra. 
Per il resto, la classe dei commercianti a noi pare 
vada a ragione considerata classe di veri .produttori, an-
ziché di semplici prestatori di servigi, come pure a prima 
vista sembrerebbe. Che differenza invero può intercorrere 
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tra il minatore, ad esempio, che trae il ferro o il carbone 
dal fondo delle miniere, ed il commerciante cbe lo porta 
poi dai luoghi di estrazione, in cui non può esplicare la 
sua utilità, ai centri industriali ? N o n si tratta dunque che 
di due momenti dello stesso atto, onde nessuna ragione 
vi è per classificare diversamente i due soggetti di que-
sti due momenti continui. 
E ' vero anche, tuttavia, che del pari non vi sarebbe 
ragione di tener separati il commerciante che nella bottega 
vende la merce, dal domestico che la porta a casa. M a 
alla fine si può convenire che il commercio al minuto si 
avvicini maggiormente alla prestazione di servigi, ed in-
vece il gii.n commercio più alla produzione. 
E insomma tutto ciò non ha grande importanza, e 
se si tratta ancor qui di classificare è soprattutto per cri-
teri di ordine. 
§ 1.— II salario dell'Industria a domicilio. 
L'economia non presenta un'evoluzione uniforme in 
tutti i suoi settori. Eorme economiche sorte in epoche tra-
montate, come sviluppo eh forme preesistenti anche esse 
tramontate, con funzioni cui più non occorre adempiere, 
permangono e sopravvivono, mutate anche che siano le 
condizioni generali, con scopi alquanto deformati, adattan-
dosi a questi nuovi scopi ; mentre intanto altre forme costi-
tuiscono già un preannuncio della realtà avvenire. Fino a 
che un mutamento ancor più radicale delle esigenze umane 
non determinerà il loro crollo definitivo, relativamente al-
meno al periodo di cui fan paite. 
Tale la situazione dell' industria a domicilio, sorta 
in condizioni economiche ormai sorpassate, e vivente ora in 
rapporto a scopi nuovi, rispetto alla grande industria mo-
derna, che invade quasi completamente il campo economico. 
Sotto il concotto d industria a domicilio si comprende 
quella forma di produzione e eli smercio nella quale i 
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prodotti, ottenuti con una tecnica semplice, nella casa, nella 
famiglia, nel laboratorio dell' artigiano, vengono consegnati 
o direttamente al cliente oppure ad un intermediario che 
li vende sul mercato (1). Abbiamo così due categorie : 
quella degli artigiani indipendenti, che contrattano diret-
tamente col consumatore e riscuotono quindi per sè il 
profitto che sarebbe dell' intermediario ; e quella dei sem-
plici salariati, che ricevono una remunerazione, spesso 
fissata « à forfait», per il lavoro compiuto per conto d'un 
industriale o di un intermediario. Entrambe le classi però 
non debbon esser confuse con 1' industria domestica, che 
mira a produrre i beni da consumarsi nella famiglia stessa 
che li produce, e che non ha per presupposto lo scambio. 
Delle due categorie onde è composta 1' industria a 
domicilio, ci riguarda direttamente solo la seconda. 
A sua volta questa seconda categoria può esser di-
stinta in tre classi, secondo cbe si considerino gli operai 
che completano a casa i lavori del laboratorio ; o quelli 
che lavorano sempre a casa propria ; o ancora quelli che 
lavorano nel laboratorio di un sotto-imprenditore. Quest 'ul-
tima classe, che a prima vista non par riguardare 1' indu-
stria a domicilio, va per contro menzionata in essa per 
alcune caratteristiche speciali (nel laboratorio gli operai 
si trattengono, consumano ì pasti, ecc.) e perchè è svi-
luppo naturale della seconda classe, ossia della forma pura 
d industria a domicilio, che più direttamente sarà oggetto 
del nostro esame perchè più nettamente presenta i feno-
meni tipici, che vanno estesi a tutte le classi. 
Ne l suo stadio di sviluppo il lavoro a domicilio 
si presenta come lo svolgimento naturale del lavoro agri-
colo (2) : basta pensare alla connessione intima tra la 
( 1 ) Cfr. anclic per quanto segue F. C I I E S S A , L' industria a domicilio, in 
c Studi economico-giuridici dell'Università di Cagliari », voi. I I ; Cagliari 1910. 
(2) Ancor oggi, del resto, c en province bien des ouvriers travaillant à 
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tessitura della tela e la coltura della terra. Quest 'osserva-
zione contiene di già il germe di una delle principali 
ragioni della differenza di salario. L ' industria domestica 
lia spessissimo carattere complementare ; i piccoli coltiva-
tori, gli operai giornalieri utilizzano il tempo clie rimane 
libero dalle cure dei campi, lavorando ad oggetti di sem-
plice manifattura ; le operazioni non sono gravose e, entro 
un certo limite, posson costituire quasi un mezzo di render 
meno noiose le lunghe serate invernali. Ognuno ha pre-
sente alla mente il quadro delle patriarcali famiglie, riunite 
intorno al fuoco a conversare ed intrecciar virgulti. 
Ild in altre specie di lavori, come quelli attinenti al-
l' industria del vestiario, si manifesta lo stesso fenomeno. 
In quest' industria è largamente rappresentato il lavoro a 
domicilio, che viene compiuto talvolta da persone in con-
dizione sociale relativamente elevata, le quali troverebbero 
vergognoso recarsi in un opificio, e preferiscono guada-
gnare anche meno, purché il loro lavoro resti ignorato e 
non si valuti al giusto la loro posizione finanziaria. N o n 
di rado, poi, si tratta di madri, le quali non voglion la-
sciare la famiglia, e che dovrebbero provvedere alla 
custodia necessaria dei bambini, abdicare alle funzioni del 
« ménage » con conseguente maggior dispendio : esse del 
pari non voglion andare alla fabbrica e rinunciano a un 
maggior guadagno cbe probabilmente le condurrebbe ad 
una maggiore spesa ; ciò è confortato dai dati statistici 
che mostrano come sia bassa la percentuale delle donne 
maritate che si occupano nelle fabbriche e invece elevato 
quello delle maritate e vedove che lavorano a domicilio (1). 
leur domicile se livrent en mème temps à l'agricolture, en sorte que le salaire 
annuel... n'est plus, dans bien des cas, qu'une « limite inférieure » du salaire 
mojen réel » ( C O R N E L I S S E N , Théorie du salaire, l a ed., Paris 1 9 0 8 , pag. 3 0 0 ) . 
(1) V. 1' inchiesta La donna nell' industria italiana, pubblicata dall'Ufficio 
del Lavoro, pag. 52, 140 sg. — Così pure da un' inchiesta compiuta dall'Ufficio 
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Dal fin qui detto risulta dunque clie all' industria a 
domicilio si applicano individui che per ragioni familiari 
o sociali, per esigenze di altre occupazioni, non possono 
intraprendere un lavoro che assorba troppo tempo, op-
pure non possono o non vogliono recarsi ad una fabbrica, 
Questa , tra l'altro può esser distante dall'abitazione e li 
farebbe incorrere in perdita di tempo (« time is m o n e j ») 
e in spese di trasporto. Inoltre spesso si tratta di lavoro 
cbe deve procurar solo, come si è detto, un guadagno 
supplementare e a cui quindi si sottomettono con minori 
esigenze (1). 
M a oltre queste ragioni che comportano un quasi 
volontario assoggettamento a un salario minore, c'è la 
ragione provocata da un'altra categoria di persone che 
partecipano in numero notevole all' industria a domicilio : 
sono i lavoratori più deboli per età troppo tenera o troppo 
avanzata o menomati nella loro integrità fisica, che non 
potrebbero, per gli anni o per i malanni, sostenere un'o-
rario continuo e gravoso o non sarebbero addirittura capaci 
di stare in una fabbrica. Quest i individui si debbon ne-
cessariamente sottoporre alle condizioni imposte dall' im-
prenditore, che cerca di speculare su tutto, sui mali e sulle 
sventure, e sono quindi causa indiretta di una depressione 
di salari più vasta. 
Siamo così necessariamente venuti ad accennare alla 
caratteristica essenziale di questa forma d' industria : 1' in-
feriorità del salario percepito dai lavoratori a domicilio 
del Lavoro della Francia sono risultate, di 510 donne adibite nelle loro case 
all' industria del vestiario, il 52 °/0 circa maritate, il 32 0/0 vedove o divorziate, 
appena il 16 0 / 0 nubili. Cfr. C H E S S A , op. cit., pcg. 186. 
(1) E non è qui possibile obiettare clie ciò non lia rilievo di fronte all' im-
prenditore, poiché invece si tratta di un fatto comune e noto, e pertanto sfruttato. 
Anzi doppiamente noto : e perchè tale è il carattere che riveste solitamente l'in-
dustria a domicilio, e perchè essa è per la più esercitata, da donne, essendo il 
lavoro femminile quasi sempre supplementare. 
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rispetto a quello degli operai che lavorano in fabbrica, 
sia pure allo stesso ramo di produzione. 
L ' imprenditore ricava dal lavoro a domicilio parecchi 
vantaggi. Anzitutto si libera da molte spese di capitale fisso, 
quali quelle per edifici, macchine, utensili ; e di capitale 
circolante, quali quelle per la locazione, illuminazione, 
imposta e via dicendo. 
In secondo luogo si avvale della debolezza economica 
derivante all' operaio dal suo isolamento. Questo , nella 
sua ignoranza, non conosce certo con esattezza le condizioni 
del mercato, nè si sa difendere dagli argomenti sottili del 
datore di lavoro, non raggiunge lo stato di eccitazione 
cui si perviene col parlare o mormorare con i compagni 
di lavoro ; di rado appartiene a leghe operaie, e quindi 
1' imprenditore non si vede opporre il blocco dei lavoratori, 
ma — or sì or no — il singolo operaio (1). 
In terzo luogo, non solo all'organizzazione egli sfugge, 
ma anche alle norme eli legge sulla durata del lavoro, 
suir assicurazione obbligatoria, ecc. Molto difficile appare, 
infatti, 1' indagine se costui ottemperi alle disposizioni che 
adottano provvedimenti in favore dei lavoratori o che 
riducono le ore di lavoro. Basta aumentare il compito 
assegnato all' operaio per diminuire indirettamente il salario 
in un modo che non incorre agevolmente nelle sanzioni 
della giustizia. 
In quarto luogo spesso egli si può servire (questo 
argomento vale solo, o soprattutto, per alcune industrie, 
ma son in numero rilevante) di individui che abitano in 
campagna o in piccoli centri, non lontani dalla città ma 
in cui il costo della vita è minore e la retribuzioni quindi 
minori anch'esse (2). 
(1) Cfr. i §§ sull' industria manufatturiera ed estrattiva, e sull' industria 
agricola. 
(2) Il C O R N E L I S S E N (op. cit., pag. 300) distingue sotto questo aspetto varie 
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Infine, argomento non ultimo per importanza, 1' in-
dustriale può, con molto maggior facilità, aumentare o 
diminuire il personale operaio alle sue dipendenze. Ciò 
oltre clie servire all'elasticità della produzione, conforme 
alle richieste del mercato, può funzionare altresì come 
sanzione verso i lavoratori renitenti a sottoporsi a più 
dure condizioni. 
l u t t o ciò spiega come, in quest'epoca di grande 
industria, viva ancora rigogliosa la piccola impresa e 1' in-
dustria a domicilio. Questa è tanto più in onore nelle 
industrie in cui c'è bisogno di variare con gran rapidità 
la quantità di mano d'opera, come avviene nelle industrie 
stagionali (conlezioni, articoli di mode, ecc.). L ' imprendi-
tore si sbarazza immediatamente del personale superfluo, 
poiché egli dà volta per volta le commissioni, senza vincolo 
di contratto e durata ; è sicuro di potersi rifornire sempre 
che il voglia, perchè, risiedendo egli prevalentemente nei 
grandi centri, dispone di larga messe di materiale umano, 
rivolgendosi ai più poveri e miserabili, e anche agli im-
migrati di fresco arrivo che si trovano nelle strettezze. 
I salari pagati nell' industria a domicilio, dicevamo, 
sono costantemente inferiori di quelli pagati all'operaio che 
lavora in fabbrica. E ciò, in guisa più o meno sensibile, 
benché in date branche dell' industria il lavoratore a do-
micilio sia ricercato dall' imprenditore. 
I lavoratori, che pur debbono, per ragioni fisiche e 
morali, lavorare a casa, si trovano in condizioni molto 
disagiate (1), per numerose ragioni, alcune delle quali 
categorie d'industrie : a) quelle che fabbricano articoli leggieri e facilmente 
trasportabili, che non sono legate a una stagione e possono utilizzare 1' industria 
a domicilio nelle campagne ; b) quelle stagionali (confezioni) limitate al lavoro 
nelle città ; c) quelle che fan parte di un ramo di grande industria centralizzata 
in fabbriche, a cui si riferiscono e saldano, che si raggruppano attorno agli 
stabilimenti o alle città in cui si trova la grande industria che le riguarda. 
(1) «... La industria a domicilio fa ai suoi operai condizioni assai peggiori 
/ / [ 
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abbiam già accennate, ma cbe, raggruppate con le altre, 
voglion esser qui ripetute. 
A . — Genere d'industria non richiedente grande forza 
muscolare e cbe perciò può esser eseguita da donne, 
persone d'età o fanciulli, ossia da gente cbe — debole per 
legge di natura o per sventura — per il suo miserevole 
stato economico e spesso ancbe fisico, dispone di un'op-
posizione sussidiaria addirittura nulla. 
B. — Lavoro non qualificato cbe richiede poca o 
punta preparazione nè attitudini fisiche notevoli (2). Q u e -
sto punto ha bisogno di qualche chiarimento. E ' vero infatti 
che spesse volte il lavoro a domicilio non richiede pre-
parazione, o per lo meno rara e difficile preparazione ; 
ma si ha tuttavia qualche lavoro a domicilio altamente 
qualificato ; ebbene, in tal caso, l'effetto favorevole della 
qualificazione annulla e vince l'effetto dannoso dell'effet-
tuazione a domicilio, perchè di tale dannosità neutralizza 
buona parte delle cause. 
Ciò non ostante, vi sono talune industrie che mal-
grado 1' ingentissima qualificazione del lavoro richiesto, 
pure sottostanno alla legge dell' industria a domicilio, e 
fruttano quindi salari molto bassi. Sono, ad esempio, le 
industrie di pizzi e merletti. Orbene, esse ricbiedon, sì, 
molta accuratezza di tirocinio ma sono, per così dire, un 
retaggio di famiglie e di paesi. L e bambine, piccole 
ancora, apprendono a ricamare dalla madre e dalla so-
relle maggiori, ed imparerebbero in ogni modo, a pre-
che la grande industria ; e nessuno può ignorare gli orrori del cosiddetto siste' 
ma del sudore. » ( L O R I A , Il salario, Milano 1 9 1 6 , pag. 1 8 0 ) . 
(1) Ricordiamo del lavoro non qualificato la definizione che ne dà il Cor-
nélissen (pag. 199) : « C'est du travail exécuté dans des professions n' exigeant 
pas une éducation technique spéciale de l'ouvrier, ou dans lesquelles, du moins, 
l'apprentissage n'est pas long, de sorte que les emplojeurs capitalistes peuvent 
facilement taire passer les ouvriers d'un endroit à un autre, ou mème d'une 
industrie à une autre, selon les exigences momentanées de la production ». 
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scindere dal fatto che ciò sarà in futuro un lucro per 
loro, onde non sanno valutare al giusto, commercial-
mente, tale preparazione. Sono, comunque, periodi di pre-
parazione, sia pur lunghi, ma non ben definiti e che non 
si svolgono a una scuola speciale di avviamento, e che 
quindi possono non esser rilevati, e quindi non esser com-
putati nelle retribuzione. Infine, per molte di queste 
industrie, il salario assume la forma di salario familiare 
nella più tipica maniera, come ora accenneremo. 
C. — Il salario che viene corrisposto è un « salario 
familiare » , costituito dai diversi salari guadagnati da pa-
recchi membri della stessa famiglia, che lavoran tutti ad 
uno stesso mestiere. Salario familiare, in senso lato, si 
può intender anche la somma dei salari che percepiscono 
i singoli membri di famiglia coll'attendere ciascuno a un 
mestiere diverso ; ma in tal caso, meno proprio, l'entrata 
complessiva non ha ragione d'esser inferiore alla somma 
di quelli che normalmente sarebbero i fattori (ossia i fat-
tori restano della loro entità normale) ; o, se questo av-
viene, è solo per il motivo indiretto dell'esser più disposti 
a cedere nella richiesta di retribuzione gli operai che hanno 
una famiglia che già guadagna altrimenti. 
D. — IJ salano del lavoro a domicilio è spesso un 
guadagno complementare. Ques ta ragione in parte s' iden-
tifica con la precedente, per esser esso salario complemen-
tari rispetto al guadagno dell' intero nucleo familiare ; in 
parte fa corpo a sè per esser esso salario complementare 
rispetto alle occupazioni lucrative dell' individuo stesso, il 
quale attende ai campi, lavora all'officina, e via dicendo ; 
disimpegna comunque altre mansioni. 
Questa e la precedente ragione consentono alle fa-
miglie operaie di offrirsi a un prezzo minimo che vince 
in concorrenza ogni offerta di operai isolati, e da costrin-
gerli a salari di fame. Sicché « là dove 1' industria a do-
micilio s'è sviluppata in industria familiare e dove il sala-
rio ha preso definitivamente la forma di salario familiare, 
— 122 — 
si osserva in linea generale che il salario individuale, 
perfino dei migliori operai di mestiere, non garentisce 
air operaio il suo mantenimento al livello raggiunto dall'o-
peraio in fabbrica della stessa località » (1). 
E . — Scarsezza o addirittura mancanza di organizzazio-
ne. Gli operai che lavorano a domicilio spessissimo non 
son proprio iscritti alle leghe operaie, o se lo sono non 
prendono parte attiva alle manifestazioni collettive. Infatti 
essi in larga parte non si considerano operai nel vero 
senso della parola e quindi evitano anche 1' iscrizione a 
tale titolo. E del resto è in generale il lavoro isolato 
che sviluppa nell' operaio uno spirito di sottomissione 
alla volontà del datore di lavoro ch'egli non si sente in 
grado di combattere. L ' industriale quindi si sottrae al-
la resistenza dell' organizzazione operaia, sia perchè il 
lavoratore a domicilio è meno facilmente iscritto a leghe, 
sia perchè si elimina 1' ipotesi della ribellione collettiva, 
ma — transigendo con questo, resistendo con quello — 
può mantenere in equilibrio l'edificio con un pò di tatto 
e d'energia. A n c b e l'attuale regime sindacale, cbe stimola 
l'associazione e rappresenta, per legge, gli interessi di 
tutti ì lavoratori, è lontano dall' ottenere — per ragioni ine-
renti strettamente al lavoro a domicilio, ed ineliminabili 
— per questa sorta d' industria, quegli effetti cui si può 
giungere altrove. 
F . — Preferenza accordata dall'operaio al lavoro a 
domicilio. Il quale, se sotto un certo aspetto è, o può 
essere, più comodo del lavoro in fabbrica, appunto perciò 
riesce dannoso al saggio del salario ( 2 ) . Per le ragioni 
( 1 ) C o R N E L I S E E N , O p . c i t . , p a g . 3 2 4 , 
(2) L'inchiesta francese del 1891-'93 sulle condizioni di lavoro nelle varie 
industrie, riguardo alla retribuzione dei fabbricanti a domicilio di scarpe, che non 
oltrepassa la media degli operai, benché essi non sian manovali ma veri e propri 
artigiani, così si esprime : « La faiblesse de ce salaire tient certainement à ce 
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già enumerate, e per altre che si potrebbero aggiungere — 
quali la comodità di poter ripartire il lavoro nelle varie 
que le travail peut s'exécuter à domicile, c'est-a-dire dans des conditions fort 
recherchées » (,Salaires et durée du travail dans 1' industrie francaise, t. I, pag, 
387). — Il Cornélissen però aggiunge (op. cit. 1.® ed. pag. 318 sg., n. 2 ) : « I l 
faut cependant ètre prudent en portant ici un jugement sur les différences en 
salaires. En voici une preuve : parmi les 43 tarifs concernant les ouvriers taib 
leurs qu'a étudié le Bureau Imperiai de Statistique en Allemagne en 1903-19041 
plusieurs contiennent des stipulations relatives aux différences en salaires entre 
le travail en atelier et le travail à domicile. Et. fait curieux, au temps comma 
aux piéces, les salaires pa^és pour travail à domicile sont ici uu pcu plus élevés 
que ceux payés en atelier. Les tarifs envojés au Kaiserliche Statistische Amt 
sont, pour la plus grande partie, des tarifs d'atelier, et d'ordinaire une petite 
augmentation est accordée pour le travail à domicile. Ainsi le tarif des salaires 
à Hambourg, basé sur le travail en atelier, contient la pbrase suivante : Aux 
ouvriers à domicile est accordée une majoration de 10 °/0 sur le prix aux piéces. 
A Sclilesvig une grande pièce est pa jée 1 mark, une petite pièce 0,50 m. en 
plus, lorsque le travail est lait à domicile. A Heilbronn où le tarif est basé sur 
le travail à domicile, on retranche au contraire du tarif convenu 1 mark pour 
une grande pièce, 20 pfennigs pour une petite, lorsque le travail est fait en 
atelier. Voir Reiclis-Arbeitsblatt, mai 1904, p. 139. 
Cette contradiction ne peut ètre qu'apparente. Evidemment, les tarifs supé 
rieurs accordés pour le travail à domicile n'expriment pas ici une valeur écono-
mique supérieure correspondante de ce travail. On ne saurait les expliquer que 
par les efforts des organisations ouvrieres pour faire disparaitre, par une pres-
sion exercée sur les patrons, le travail à domicile, dans le métier des tailleurs, 
et cela à cause de l'action sociale de 1' industrie à domicile sur ce métier. C'est 
bien ainsi que le juge le Kaiserliclie Statistische Amt : « On ne saurait mécon-
naìtre les efforts qui ont été faits pour abolir peu à peu le travail à domicile 
par des stipulations y relatives dans les tarifs. Ainsi dans les tarifs pour 
Altenbourg (S.A.) et Weimar l'abolition du travail à domicile est expressémen f 
prescrite ; à Cassel et à Brunswick, le travail à domicile n'est pa jé à un taux 
supérieur qu'au cas où il n ' j a plus de place dans les ateliers de coufection . 
dans le tarif pour Solingen, il est écrit que chaque entrepreneur devra installer 
des ateliers dans la mésure du possible. » Ibidem. Voir aussi p. 140 un tarif 
analogue relatif à la < ordonnerie ; il s'agit du tarif pour Brème où se rencontre 
par exemple une stipulation concernant la eonfection de .bottes à l'écuyère et 
fixant ainsi le prix de ce travail : à domicile 13,00 marks, en atelier 11,00 
marks, clouées 8,50 marks ». 
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ore a proprio talento, non occupando quindi 1' intera gior-
nata con esso, ma anzi avendo modo di serbare una certa 
libertà d'azione ; la possibilità di esser aiutati in qualche 
modo da persone di famiglia ; ed altre ancora — , l'operaio 
è spinto, e talvolta costretto, a preferire il lavoro nella 
propria abitazione. L ' imprenditore cui nulla sfugge, se ne 
avvale. 
Riguardo però all'esistenza in linea generale di questa 
preferenza convien fare qualche riserva. Dice il Cornélis-
sen : « I vantaggi e gli svantaggi del lavoro a domicilio 
e del lavoro in fabbrica posson esser valutati da una parte 
e dall'altra. E non mancano i casi in cui gli operai intel-
ligenti preferiscono lavorare nei grandi laboratori moderni 
anziché nella soffocante atmosfera di una camera operaia 
di lavoro. Ciò non impedisce che quantità considerevoli 
d'operai tengano invece alla loro abitazione e che il fatto 
di potervi lavorare in certe industrie contribuisca eviden-
temente a rendervi la mano d'opera abbondante » (1). 
Quest'attrattiva che può esercitare il lavoro a domi-
cilio è un fattore che agisce in senso inverso alla natura 
particolarmente rude, pericolosa o malsana del lavoro. « Il 
carattere gradevole del lavoro può aumentare eventual-
mente l'offerta di mano d'opera abbassando quindi il sa-
lario, allo stessa modo che il carattere sgradevole o re-
pugnante può diminuire l'offerta e conseguentemente rial-
zarlo un pò » (2). 
G . — L ' e s i s t e n z a di sotto-imprenditori, o comunque 
d' intermediari ( « Zwischenmeister » ). Ess i sono la piaga 
(1) Op. cit., pag. 317. 
(2) Id., pag. 318. — Cfr., contro il Loria clie deve giungere a conclusion1 
opposte, quanto vien detto nel paragrafo sull' industria manifatturiera ed estrat-
tiva. Egli infatti, che attribuisce la depressione del salario in questione alla 
mancanza di risparmi; non può spiegare come questa non sia neutralizzata dalla 
maggior piacevolezza che. al lume dei suoi principi, deve immancabilmente rial-
zare il saggio. 
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dell' industria a domicilio, una piaga inevitabile. Già si è 
accennato al « sweatmg system » , espressione con cui si 
vuol indicare lo slruttamento del lavoratore ; il ben noto 
termine di « sweater » per indicare il tipo dello specula-
tore-intermediario lia ormai quasi perduto il suo signifi-
cato avversativo. 
Naturalmente la normalità della presenza di questi 
intermediari, col conseguente abbassamento dei salari, man-
tiene depresso ancbe il salario nei casi in cui gli operai 
lavorano direttamente per i fabbricanti. Anzi in talune 
industrie questi sottoimpre'nditori sono appunto tollerati 
dai grandi industriali perchè consentono, oltre cbe una 
grande economia sulle spese di produzione, l'abbassamento 
di tutti i salari al più basso grado possibile. E , insomma 
i loro uffici costituiscono « i quadri all' interno dei quali 
possono esser distribuiti automaticamente, secondo i bisogni 
(1) Oltre questa figura normale del piccolo imprenditore di grande città, 
esiste, e deve esser messo in giusta luce, perché d'ordinario lasciato nell'ombra un 
altro tipo di « sweater », ossia il commerciante dell' industria a domicilio rurale, il 
fattore. « Les facteurs ont compris que rien. ou presque rien, ne devait les arrèter 
dans leur apre poursuite de la fortune et ils ont inauguré, depuis une trentaine 
d'années, un régime d'exploitation des ouvrières qui n'a peut-ètre pas son équi-
valent parmi les industries a domicile. Cette exploitation revèt toutes les formes : 
les facteurs gagnent sur le fil ; de plus, un certain nombre d'entre eux paient en 
nature ; mais surtout, ils font descendre les salaires jusqu'à ce minimum en 
dessous duquel le travailleur préfère se croiser les bras ; assez souvent mème ils 
le dépassent, car il savent la force d'endurance de leurs ouvrières et la passivité 
avec laquelle elles subissent leur sort ; ils connaisssent le besoin qui les contrain 
d'ajouter un appoint, si modeste soit-il, à leur pauvre budget, et 1' impossibilité 
où elles sont presque toutes de trouver ailleurs cette ressource : c'est le sweating 
system avec son cortège d'abus et et de misères, ses longues heures de travail 
et les défections qui se produisent, tous les jours plus nombreuses, dans les 
rangs de ses victimes. » (P. V E R H A E G E N , La denteile et la bioderie sur tulle, 
Bruxelles 1902, voi. II, pag. 39). — V . il paragrafo sul lavoro femminile, per 
le interferenze tra esso e 1' industria a domicilio, per esser in questa le donne 
così largamente rappresentate. 
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degli imprenditori in numero più o meno grande di ore 
di lavoro » (1). 
lutte queste complesse ragioni — che alternativa-
mente prevalendo sulle oltre, provocano la depressione 
del salario dell' iudustria a domicilio — dimostrano come, 
specialmente nelle industrie che non richiedono compli-
cazione di macchine costose, 1' industria a domicilio possa 
resistere vittoriosamente alla tendenza della grande im-
presa ad assorbire la produzione, e come anche 1' impren-
ditore che pone in funzione opi fici e laboratori non rinunzi 
sovente a lar lavorare altri operai ai rispettivi domicili. 
In talune industrie, si riscontra addirittura il lenonieno che 
il laboratorio è tenuto per ragioni, potremmo dire, « di 
rappresentanza»: in esso si recano i forestieri che quasi 
sempre fanno qualche acquisto, mentre la mass ima parte 
della merce è prodotta — poiché non richiede coordina-
mento e non si presta alla divisione del lavoro — dalle 
operaie nel loro domicilio. 
« Operaie » , abbiam detto. Ci si presenta di nuovo, 
infatti, una giustificaziono dell' inferiorità del salorio a 
domicilio, su cui grava la responsabilità per larga parte 
del salario in questione. L e persone che lavorono a do-
mi cil io sono in foi •te percentu; ile di sesso iemminile, e 
ciò, per le ragioni altrove esaminate, comporta una de-
pressione nella remunerazione che si riverbera inevitabil-
mente sui lavoratori detl'altro sesso che lavorino con lo 
stesso sistema. Senza contare poi che ci sono produzioni 
riservate alla donna, in cui s i esasperano i motivi che 
rendon bassa la mercede femminile. Vogl iam dire che 
l'industria a domicilio più squisitamente risente le ragioni 
che contribuiscono a determinare il saggio del salario : 
come ciò si verifica per tutta la categoria di lavoratori 
(1) Rapporto della Società Etica di Vienna : « Die Arbeits-tind Lel>ens\ e-
.lialtnissa der Wiener Lolinarbeiterinnen » ; Introduzione, pag. Vi l i . 
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a domicilio, presa nel suo complesso, rispetto ai lavora-
tori in fabbrica ; altrettanto avviene per i singoli gruppi 
onde quella è composta rispetto ai gruppi simmetricamente 
corrispondenti nella grande industria degli opifici. 
* * 
L' industr ia a domicilio vive tuttora e vivrà fino a 
qua il 
do 1 a grande industria moderna non potrà invadere 
lutto il campo della produzione. Fino a (piando cioè non 
tutti i bisogni e i desideri umani saranno sodisfatti da 
articoli prodotti a serie. Fino a quando esisterà ancora una 
qualche individualità negli oggetti, cbe riproduca in al-
cun modo 1 individualità dello spirito umano. 
Questa esigenza pare oggi in parte esaurita, ed in via 
di sempre più esaurirsi. M a non è dato prevedere se questa 
tendenza abbia a trasformarsi interamente in realtà e se, 
anche qualora ciò avvenisse, sarebbe un risultato definitivo. 
L a storia non si ripete, è vero ; ma non si ripete nei 
particolari, sibbene nelle linee generali di svolgimento. E 
non è prevedibile se oggi, in periodo di civiltà piena 
debba 
per sempre cadere, travolta dalla macchina, l'intima 
spiritualità dell'uomo, che, soffocata nella piena barbarie 
del Aledio Evo, è pur sempre rinata a nuova vita. N o n 
è prevedibile se l'individuo sia sul punto di abdicare 
definitivamente di Ironte alla massa, se lo spirito si trovi 
oggi nella necesità di cedere di fronte alla materia. 
Ebbene, l'industria a domicilio, nelle sue più genti-
li espressioni, seguirà fedelmente, per quanto è possibile 
supporre, le sorti e le fortune dello spirito individuali-
stico. §2. — Il salarlo dell'agricoltura. 
I salari degli operai agricoli comuni costituiscono una 
categoria particolare ; importante sempre, importantissima 
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nei paesi in cui predomina l'agricoltura come forma di 
produzione. Tali salari, presi nel loro insieme, sono retti 
da una legge speciale, che li differenzia quantitativamente 
dai salari industriali : è questo universalmente riconosciuto. 
M a diversissime sono le opinioni, sulle ragioni che deter-
minano tale differenza, e talvolta anche sulla natura di 
questa. 
Qusta variabilità d'interpretazione dipende fondamen-
talmente dalle enormi diffcoltà di paragone che sono 
dovute principalmente ai modi differenti di retribuzione, 
talvolta complicatissimi. Tuttavia l'opinione più diffusa 
ritiene quasi ovunque superiori i salari industriali, anche 
tenuto conto della varia potenza di acquisto del denaro in 
una grande città e nella campagna (1). 
Non è agevole dire fino a che punto tale sup-
posizione sia esatta, a causa della quasi totale mancanza 
di dati attendibili statisticamente raccolti e della scarsa 
utilizzabilità di quei pur pochi degli ultimissimi tempi. 
E la scarsezza principale si verifica pei salari agricoli ; 
è del resto facilissimo intendere le ragioni di ciò : le cam-
pagne sono quasi ovunque in condizioni di sviluppo eco-
nomico arretrato o se non altro meno progredito ; vi 
mancano associazioni operaie ecl enti e organizzazioni atte 
a rilevazioni del genere ; instabilissimi, come già notammo, 
i sistemi di retribuzione, e difficilmente accertabili e ridu-
cibili ad un medesimo tipo : salari a tempo pagati a set-
timana, a semestre, ad anno : salari a cottimo secondo 
unità differenti ; salari in vario modo alterati secondo le 
stagioni : quando pure non interviene il pagamento in 
(1) Indubbiamente il potere d'acquisto del danaro lia, insieme alle condi-
zioni di occupazione della terra grandissima influenza nello stabilire il vario li 
mite minimo dei salari nei diversi paesi : Ano a quando esistono terre disponi-
bili, come nell'America di pochi anni la ancora, questo limite minimo è pari 
a ciò che il lavoratore può in esse produrre. 
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natura, ivi diffusissimo, che costituisce, nel campo del sa-
lario, T incognita meno facilmente, anzi assai diffìcilmente, 
solubile. 
Delle difficoltà cbe si incontrano in simile apprez-
zamento è facile rendersi conto considerando come que-
sti prodotti siano, in generale, quelli di maggior consu-
mo in un dato luogo, e cbe quindi sono soggetti a sen-
sibilissime variazioni in rapporto all' entità della produzione 
locale ed in funzione del bisogno. E inoltre tali prodotti 
banno una quotazione inprecisa nel singolo luogo stesso 
per varie ragioni, segnatamente perchè colui che non può 
procurarsele direttamente o altrimenti, li ottiene sotto forma 
di retribuzione (1). 
Ciò fa parte degli elementi che rendono men pro-
gredita, come notavamo poc'anzi, l'economia rurale. In 
generale possiamo osservare che tale minore progresso va 
attribuito in buona parte allo stadio ancora quasi dome-
stico, in altri rami da tempo sorpassato. Ed è appunto 
a questa situazione che va riportata l'iudeterminatezza 
della retribuzione agricola, che ha per 1 modi di pagamento 
forme bonarie e disparate. Se si cerca di collocarli in 
schemi definiti, che — per quanto complicati e diversi — 
abbiano somiglianza con le retribuzioni di altre industrie, 
è piuttosto per abitudine e per semplicità. 
Questo esame si complica ancor di più qualora si 
scelgano per lo studio di cui ci stiamo occupando periodi 
particolarmente inadatti, come il tempo della semina ovvero 
della raccolta, della vendemmia, della mietitura, della treb-
biatura, ma che rappresentano i momenti fondamentali e 
caratteristici della vita agricola : anzi appunto per questo. 
No i vediamo allora impiegato accanto ai lavoratori ordi-
nari uno stuolo di operai a giornata, che ondeggiano di 
( 1 ) R . B A C H I , Le fluttuazioni stagionali nella vita economica italiana 
Roma 1919, pag. 254. 
L E F E B V R E D ' O V I D I O — Le leggi speciali del salario 9 
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terra in terra in cerca di lavoro, e per cui si usano for-
me ancora diverse di retribuzione : pagamento globale per 
il quale sarà fatta 1 intera vendemmia o comunque I' in-
tera « stagione » ; salari settimanali con l'aggiunta di una 
somma convenuta al termine del lavoro ; salari a tempo 
supplementari a titolo di lavoro straordinario ; pagamento 
di un salario doppio durante il tempo della mietitura 
ovvero ancora della vendemmia ; doni più o meno obbli-
gatori e più o meno determinati in natura, quanto mai 
— logicamente — diffusi nel momento della raccolta. 
In definitiva salari clie alterano bene spesso la forma, 
pur se non mod-ficano notevolmente la sostanza (1). 
Solo ultimamente dunque si è tentato a più riprese 
e da più parti di vincere tali moteplici difficoltà, ìiducendo 
ogni singola parte della complessa retribuzione in termini 
di moneta, del tipo quindi usato nella grande industria 
moderna, e non basandosi dunque sul saggio apparente 
del salario, ma sull'effettivo guadagno totale dell'operaio; e 
tenendo ancbe conto, cosa per nulla agevole, della diver-
sa potenza d'acquisto del danaro nei due ambienti sociali. 
D i questi due ambienti sì diversi appunto bisogna 
poi avere, per un retto confronto, profonda conoscenza, 
(1) Viene in taglio qui la questione d' indole generale dell' intermittenza, 
élie tanta parte ha nei lavori agricoli. « Se l'operaio occupato solo in alcuni periodi 
dell' anni percepisse un salario più elevato durante il tempo dell ' impiego, in 
ragione appunto della intermittenza del lavoro, la sua disoccupazione agli effetti 
economici sarebbe soltanto apparente. Che un incremento di mercede sia dovuto 
all' incostanza naturale dell'occupazione, è tesi che fu sostenuta dallo Smith, ma 
essa costituisce una proposizione saltanto vera in particolarissime condizioni, non 
un teorema generale. Spesso gli impiegati in industrie di natura intermittenti 
debbon integrare la mercede che ivi percepiscono, mediante supplemento e ap-
plicazione della propria attività in altre produzioni, e solo quando si tratti di 
levoro altamente qualificato e non sostituibile, l'operaio può in talune evenienze 
ottenere in ragione della rarità delle sue attitudini, più che dell' intermittenza 
del lavoro, un incremento di salario». G R A Z I A N I , S n l l a disoccupazione operaia 
Napoli 1906, pag. 6. 
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senza di clie anche le maggiori cautele di calcolo non 
salverebbero da errata valutazione. Orbene noi sappiamo 
ehe uno dei fenomeni sociali più imponentemente ma-
nifestatisi in questi ultimi tempi è la tendenza della po-
polazione campagnola a stabilirsi in città: l 'urbanesimo. 
E non soltanto i ricchi proprietari abbandonano la cura 
diretta delle loro terre per vivere di rendita nel grande 
centro, ma si presenta altresì nn afflusso del basso ceto 
rurale di operai e lavoratori campagnoli, che muovono 
alla conquista faticosa di posti ecl occupazioni forse infe-
riori a quelli già prima occupati, e divengono giardinieri, 
domestici, garzoni di bottega, lattorini, o addirittura ma-
novali e semplici operai di fabbrica in molti rami dell' in-
dustria (1). Ora, è questo movimento indizio sicuro di 
una superiorità delle risorse economiche della vita urba-
na ? In verità, considerato in sè stesso, l'urbanesimo non 
prova che il benessere materiale degli operai di città sia 
maggiore di quello delle popolazioni operaie delle campagne 
ma è un fenomeno risultante da cause della più varia 
natura. Anzi da molti — e sono principalmente i grandi 
proprietari fondiari — si sostiene che la ragione economica 
passa per lo meno in seconda linea, quella che è le vera 
attrattiva della città per i contadini, specialmente giovani, 
ossia gli svaghi ed i piaceri che offre la vita cittadina, la 
minore rigidezza di costumi, il controllo minore a cui son 
sottoposti da ogni punto di vista gli atti individuali (2), 
(1) Cfr. il nostro Cap. Ili, § 3 ; « Il salario dell' industria manufatturiera 
ed estrattiva », e gli autori ivi citati. 
(2) Per una strenua difesa del contadino e dell'opinione che fa «dell'agri-
coltura e degli agricoltori la base solida della vita della Nazione », A . SER-
P I E R I . Problemi della terra nell'economia corporativa, Roma 1929, pag. 64. E 
contro questa rappresentazione dell'uomo dei campi come uomo etico per eccellenza 
contro « i preconcetti della tradizione e il dogmatismo di opinioni non sottoposte 
alla critica», U . S P I R L T O , Ruralizzazione o Industrializzazione? nei Nuovi 
Studi di Diritto Economia e Politica, Roma 1930, pag. 179 sg., che così si esprime : 
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l 'abbondanza di ampie e comode strade, di confortevoli 
locali pubblici, eli scuole, di ospedali ; la maggiore appa-
rente facilità del lavoro industriale in confronto della du-
rezza del lavoro dei campi (1) ; la speranza di salire col 
tempo di grado sociale e di fare fortuna, e di trovare 
impiego per gli altri membri della famiglia. 
E ' bene notare anzitutto cbe per un accurato studio 
bisogna isolare il fenomeno per quanto è possibile, ovvero 
astrarre da circostanze ed elementi capaci di influenzare e 
deformare il movimento naturale ; così sarà necessario sce-
gliere come termini di confronto un centro industriale cit-
tadino ed un centro agricolo cbe siano quasi allo stesso 
grado eli sviluppo, senza eli cbe le differenze cbe si rilevas-
« L'uomo che s' inurba è un po' come il fanciullo che diventa adulto, e perde 
sì, 1' ingenuità che lo faceva docile, ubbidiente e incapace di compiere il male 
per l'ignoranza di esso, ma acquista al tempo istesso la coscienza di una supe-
riore vita spirituale, in cui il contrasto tra il bene e il male è legge fondamen-
tale e imprescindile. Certo, il male è più nella città che nella campagna, come 
è più nell'adulto che nel fanciullo, ma lo è soltanto a patto che di gran lunga, 
maggiore sia poi il bene, scaturito dalla stessa coscienza del male e dalla lotta 
contro di esso ». 
(1) È poi il lavoro agricolo davvero più duro di quello industriale? Per 
opinioni opposte cfr. L O R I A . Il salario, pag. 89, loc. cit. al principio di questo para-
grafo ; C O R N E L I S S E N , 7heorie cit., l a ed., 1908, pag. 212, il quale dice addirittura 
che la durezza del lavoro agricolo, intravisto come prospettiva di tutta la vita, atter-
risce i lavoratori, specialmente giovani. — Per i sostenitori della teoria che il la-
voro è meno retribuito quanto più gravoso (Ricca Salerno, KindermannJ, 1' opi-
nione del Cornélissen potrebbe servire benissimo e giustificare 1' inferiorità del 
salario agricolo. 
(2) Contro ciò basta osservare che l'urbanesimo si presenta proprio dove 
i salari agricoli sono straordinariamente bassi e che solo mediante quel movimento 
se ne riesce a rialzare alquanto il saggio. O R A Z I A N I , Istituzioni, pag. 500 : « La 
emigrazione di notevole parte della classe lavoratrice agricola, o la sua semplice 
emigrazione nella città per applicarsi nelle industrie, è cagione di relativo rialzo 
del salario agricolo, che si constata in alcune regioni o località, nelle quali il 
saggio medio è assai basso ». Della stessa opinione è L O R I A , / / salario, pag. 156, 
a proposito delle variazioni nell'offerta di lavoro. 
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sero sarebbero più da attribuirsi appunto al grado di svi-
luppo raggiunto dalle due industrie cbe non al loro genere; 
è necessario cbe questi due centri siano in relazione di 
vicinanza e di reciproci rapporti industriali, altrimenti non 
si avrebbe eguaglianza di ambiente sociale. Naturalmente 
in questo caso l'influenza del centro industriale e commer-
ciale sul vicino centro agricolo potrà esser di doppia guisa : 
e per quel cbe riguarda il valore d'uso del lavoro campa-
gnolo, in quanto i prodotti da questo ottenutir sono in più 
favorevole condizioni di smercio cbe non altrove ; e per 
reazione direttamente esercitata dal tenore di vita delle po-
polazioni operaie urbane sulle richieste o pretese degli agri-
coltori dei dintorni. Per ambedue questi riguardi, per il 
primo soprattutto, avrà grande rilievo la maggiore o minore 
facilità di comunicazioni tra città e campagna (1). Altro 
requisito necessario è che, nell'obbietto scelto il feno-
meno dell'urbanesimo si possa vedere nel suo stadio nor-
male, ossia eguale e costante, almeno periodicamente, senza 
bruschi scatti, arresti e ritorni dovuti ad influenze diverse : 
così in Italia non andranno scelti come termine di confron-
to il Lazio e Roma (2), bensì piuttosto Milano e la Lom-
bardia. Ancora l'indagine sarà limitata tra categorie di 
(1) Indubbiamente la facilità di comunicazioni, rendendo magari, come si 
accenna, fruttuose gite nei centri urbani da parte del contadino, è anche condizione 
essenziale, perchè egli subisca le impressioni e 1' influenza di questo nuovo cen-
tro di civiltà, e perchè ciò abbia poi ripercussioni sulle sue abitudini e sui suoi 
desideri. 
(2) L'urbanesimo che si presenta rispetto alla città di Roma ha carattere 
assolutamente particolare. Si dovrebbe, se si potesse, dire che è un urbanesimo 
superurbano, in quanto l'affluenza verso di essa è non meno dalle altre città che 
dalle campagne, anzi, se si vuole, molto maggiore ; e non da piccoli centri, ma 
anche da città di primissima importanza, e talora di maggiore movimento in-
dustriale e commerciale. In Roma, meta degli individui eli e possono allonta-
narsi dalla dal loro paese, intorno al centro ricco si aggira una folla di grado infe-
riore, clie, attirata dal fascino della capitale e dalle speranze die essa fa sor-
gere, si muove alla ricerca di un impiego. 
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operai delle due industrie fra le quali si possono verificare 
fenomeni osmotici sociali, e che non siano separate da 
un setto assolutamente impermeabile : saranno cioè scelte 
le categorie di operai industriali non altamente qualificati, 
e il cui mestiere possa quindi essere facilmente appreso 
ed esercitato ancbe da zotici contadini. 
Il Bay er (1) paragona i salari industriali di Berlino 
e quelli agricoli del Macklembourg considerando operai 
non qualificati, ammogliati senza figli 1' anno 1903. Ed 
ancbe interessantissimi sono i bilanci familiari operai, 
studiati per le varie regioni e per le varie industrie in 
Inghilterra dall' Ufficio di Statistica . 
Q u a s i generalmente si constata quanto segue. Il gua-
dagno in danaro dell'operaio agricolo è notevolmente 
inferiore a quello dell'operaio industriale, ed ancbe quando 
da questo venga detratta la spesa dell'abitazione e del 
combustibile — cbe quasi sempre il contadino riceve 
gratis — , computata anch'essa in danaro, una lieve infe-
riorità rimane. Esistono però ancora una serie di vantaggi 
per ambedue le parti, difficilmente esprimibili in moneta, 
e di cui solo una valutazione complessiva può dare una 
linea di giudizio sull' incerta questione della superiorità di 
benessere materiale dell'uno o dell'altro operaio. Il con-
tadino ha generalmente una serie di regalie che hanno 
per lui notevole importanza : che variano di titolo e di 
nome da regione a regione, ma che in generale servono 
a conservarlo fedele e affezionato al proprietario, al cui 
criterio è affidata l'entità di esse ; ha la scuola gratuita 
e l'assistenza medica e farmaceutica ; per quanto, vera-
mente, ciò sia, almeno per la grande maggioranza delle 
campagne, cosa estremamente dubbia, e per quanto, del 
resto, il contadino sia l'uomo più lontano e più avverso 
( 1 ) H . B A Y E R , Betrachtungen iiber die Leutenot in der Landwirtschafc, in 
« DeutscLe Landwirtsckaftiche Presse » del 18 aprile 1903. 
alla scienza medica, ed attaccato invece alle sue tradizio-
nali risorse medicinali, primitive e naturali ; paga ad un 
costo molto inferiore 1 generi alimentari di prima necessità, 
pane, carne-, patate, legumi ; non lia affatto spese di tra-
sporto ; dispone spesso di un piccolo pezzo di terra donde 
potrà ricavare qualche ortaggio esclusivamente per sè, o 
potrà allevarvi animali da cortile. Questo per quanto ri-
guarda il fenomeno nella sua complessità mondiale. 
D i contro 1 operaio della grande fabbrica paga pur 
egli a un costo interiore rispetto al suo collega di cam-
pagna un determinato genere di merci, e precisamente i 
manufatti, i quali appunto nel grande mercato toccano i 
prezzi minori, mentre tale ragione di scambio varia gra-
datamente quando si passa in regioni meno centrali, in 
mercati meno ampi ed infine in zone ove giunge soltanto 
il venditore ambulante ; può anche egli avere assistenza 
sociale quasi gratuita (1) ; e se deve usare mezzi di tra-
sporto, questo gli consentirà di vivere alla periferia della 
città, usufruendo quindi in parte dei benefici della cam-
pagna (2) ; e, se non può coltivare il suo orticello o alle-
(1) Conviene accennare a talune moderne istituzioni che si van diffondendo 
in tutti i paesi e che nel nostro hanno ricevuto recentemente un notevolissimo 
impulso. Basti ricordare la creazione della Cassa Nazionale Malattie per gli 
addetti al commercio (R. D. 24 Ottobre 1929, N. 1946). Tutte le forme di-
sparatissime di previdenza mirano a ripartire nella massa, col concetto assicu-
rativo, e anche a far pesare pure sul datore di lavoro, o soltanto su questo, le 
spese per il lavoratore accidentato, ammalato, inabilitato. 
(2) Nè sarà questo l'unico vantaggio che in tal guisa si conseguirà. Infatti 
uno degli argomenti principali di cui si valgono i sostenitori dell' inferiorità di 
benessere degli operai iudustriali è il caro prezzo che essi son costretti a pa-
gare per l'alloggio, ovvero la mancanza di ogni minimo conforto non solo, ma 
anche di ogni elementare precauzione igienica e basilare norma morale a cui al-
trimenti debbono soggiacere. Invece la dimora alla periferia consente la crea-
zione di case e quartieri popolari ehe danno ai lavoratori a prezzi relativamente 
modici un sufficiente numero di ambienti e la luminosità e salubrità delle 
abitazioni. Pure non è questa forse che una tappa verso ancor più razionali si-
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vare i suoi animali, può ben dedicare ore straordinarie 
di lavoro a guadagni supplementari. Poicbè non bisogna 
dimenticare cbe quelle occupazioni, diciamo così, private 
del contadino prendon pur esse del tempo e della fatica ; 
bisogna cioè far entrare nel paragone ancbe un computo 
delle ore al giorno e delle giornate all' anno eseguite 
dai due operai : computo cbe ben difficilmente tornerebbe 
a vantaggio dell'agricoltore. E se il lavoro del contadino 
è più sano, quello dell'operaio è meno pesante, compiuto 
in condizioni spirituali forse migliori, poicbè consente, e 
per la sua durata e per l'ambiente in cui si effettua, ore 
e giornate di svago e di riposo (1). 
In conclusione, malgrado l'opinione di molti, se su-
periorità v'è, è a favore dell'operaio industriale. E con 
più certezza si arriva a questo risultato per gli operai non 
stabili, a giornata, e per i lavoratori non ammogliati : 
l'esodo della campagna, infatti, e prevalentemente costi-
tuito da queste categorie della popolazione rustica (2). 
# 
Tali i dati di fatto ; rimane da risalire, per quanto 
è possibile, alle cause, se non primissime e originali 
cbe andrebbero cercate 
nell' essenza stessa della costitu-
zione sociale, ultime e determinanti. Poicbè ben piccola 
importanza ba la precisa determinazione della manifesta-
stcmazioni : V . Ugo S P I R I T O , Ruralizzazione o industrializzazione ? cit. ; nei 
Nuovi Studi di Diritto Economia e Politica, Roma 1930; a pag. 181. 
(1) Meritano di esser menzionate, tra le tante opere assistenziali, le orga-
nizzazioni sportive e in genere ricreatorie, che spingono, e talvolta costringono, 
l'operaio lontano dalla bettola e dal gioco. In Italia, l'Opera Nazionale Dopola-
voro è veramente uno dei più perfetti modelli di istituzioni di tal genere. 
(2) Ciò è confermato dall' inchiesta comparativa su Amsterdam e la cam-
pagna eireostante, condotta personalmente dal C O R N É L I S S E N , sulla vita materiale 
dell' operaio nell'anno 1904, Théorie du salaire, pag. 238 sg. 
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zione esteriore del fenomeno sociale se da essa non si 
deduce il « prius » clie solo va preso in considerazione 
per la formazione di una consuetudine politica economica. 
Pure, gran numero delle spiegazioni a questo proposito 
date, si limita semplicemente a vestire sotto altra forma 
null'altro clie la realtà empirica constatata. 
Si crede, per esempio, di dare una sufficiente espli-
cazione, osservando che ben diversa è la potenza d'ac-
quisto della moneta in città ed in campagna; ma noi sap-
piamo che anche tenuto conto di ciò la differenza di re-
tribuzione rimane, e che quindi è inutile considerare come 
causa quello che è già servito nel corso della rilevazione 
statistica, come elemento di correzione. o si crede di poter 
addossare ogni ragione all' influenza della rendita fondia-
ria (1) : la quale esercitandosi con entità molte maggiore 
nell' industria manifatturiera, assorbirebbe buona parte dei 
redditi, e nei periodi di prosperità con anticipato acca-
parramento, e in quelli di depressione, come reliquato 
del periodo anteriore, costringendo quindi i salari ad un 
saggio inferiore. In realtà, per accettare quest' opinione 
bisognerebbe che venisse dimostrato : anzitutto che ef-
fettivamente e sempre la rendita fondiaria ha efficacia mag-
giore per l'agricoltura che per 1' industria ; mentre molte 
volte 1' intensità con cui in quest'ultima si manifesta com-
pensa largamente dell'estensione con cui si verifica nella 
prima. Ed ancora, ritenendo pacifico questo, si dovrebbe pro-
vare che in questo caso l'effetto conseguente dovrebbe esser 
quello riscontrato e non piuttosto innalzamento di prezzi 
dei prodotti agricoli ; o, addirittura, semplicemente la ra-
gione per cui può la rendita abbassare i salari, e non 
possono questi deprimere quella. 
Del resto, ancbe la conseguenza dedotta da questa 
( 1 ) W E R N E R S O M B A R T , Der Kapitalismus moderne, Mùnchen und Leipzig 
1924, tomo II, pag. 236. 
— 138 — 
opinione, della minore efficacia e produttività della qualifi-
cazione del lavoro nell'agricoltura rispetto all'industria, 
incomincia ad essere smentita dai fatti. 
* 
N o n così semplici ed assolute sono invece le cause 
vere del fenomeno. «Per la concorrenza di molti fattori 
sociali la rivoluzione della produzione mediante l'ausilio 
delle macchine si è compiuta più tardi e meno completa-
mente nell'agricoltura che non nell'industria, soprattutto 
nei paesi di civiltà molto antica. N e è conseguito che 
gli operai dell'industria hanno beneficiato dell'accrescimen-
to di produzione dalle macchine permesso, naturalmente 
superato il periodo di crisi dell' introduzione, in doppia 
guisa, e come consumatori (pel ribasso dei prezzi dei ma-
nufatti) (1), e come produttori (per l'accrescimento dei 
salari) » (2). 
M a questo appunto è stato reso possibile dalla cosci-
enza e forza nuova acquistata dai lavoratori mediante la 
coalizione: la coscienza illuminata anche dal tenore di vita 
dalle classi economiche dominanti ha fatto crescere le loro 
richieste e i loro desideri ; la forza ha fatto loro ottenere 
(1) Ci pare strano che il Cornélissen, che con tanta penetrazione coglie la 
causa vera ed essenziale del fenomeno e con tanta chiarezza ed evidenza 1' e-
spone, ponga poi allo stesso livello questo elemento di minima importanza ; 
1' economia che compiono gli operai sul consumo di prodotti che la nuova in-
dustria porta a miglior mercato. Ora, anzitutto, tale economia è comparativa-
mente minima per la classe operaia, che è quella che meno consuma, e poi 
anche gli agricoltori ne possono approfittare, sebbene in proporzione ancora mi-
nore, e mediante una scala di prezzi spostata verso 1' alto, ma che ad ogni 
modo conserva le distanze. In conclusione, non vogliamo dire che la constata-
zione fatta non sia vera, ma crediamo che svaluti 1' importanza delle conside-
razioni cui é unita. 
( 2 ) C O R N E L I S S E N , o p . c i t . , p . 2 2 5 s g . 
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quanto richiedevano. Gli usi nuovi son divenuti ben pre-
sto abituali, ed il nuovo livello di benessere ha a sua 
volta energicamente reagito sul saggio del salario. Il 
valore di produzione del lavoro industriale è definitiva-
mente aumentato. Il valore di produzione, più che il valore 
ci uso causa la superiorità del salario industriale su 
quello agricolo. 
E ' la coalizione dunque la base dei progressi otte-
nuti dagli operai industriali : coalizione che non si è an-
cora potuta attuare quasi in nessun luogo nelle campagne 
perchè essa esige una cultura, uno sviluppo di intelligenza 
non ancora raggiunto dalla popolazione rustica (2) ; e perchè 
la devozione dei contadini rimane ancora grandissima, spesso 
sostenuta dalla vita in comune con i padroni (3). N è soltanto 
(1 ) Per 1' influenza del valore d'uso del lavoro sul salario, v. segnatamente i 
paragrafi sul salario privilegiato e sul qualificato. — Ancora, volendo precisare il 
significato che ricorre nel testo, chiariremo, evitando troppo rigorose interpreta-
zioni : qui soltanto il valore di produzione è l'elemento predominante; per altre 
forme di lavoro non sarebbe altrettanto ; ripetiamo, nella determinazione del 
salario privilegiato e qualificato predomina anzi proprio il valore d'uso. 
(2) Esige nella massa coscienza della propria personalità e conoscenza dei 
propri bisogni, senso di ordine, disciplina : qualità che vengono raggiunte sol-
tanto in seguito ad una avanzata educazione sociale. E richiede poi che la massa 
possa esprimere personalità influenti ed energiche che possano ben disimpe-
gnare la funzione di capi delle unioni : condizione essenziale perchè queste, or-
ganismi di vita difficilissima, possano prosperare. Ed anche ciò richiede un alto 
grado di sviluppo sociale della classe, senza di cui non è possibile trovare, neanche 
in numero esiguo, tali singoli individui. A meno che, come avviene talvolta (ad 
esempio nell'organizzazione sindacale italiana) i capi della unioni operaie anziché 
tratti dall'elemento operaio stesso, siano scelti liberamente dal Governo. 
(3) « Par contre les ouvriers agricoles ont peu profité, depuis dix-neuf ans, 
de la faculté qui leur était accordé de se sjndiquer pour discuter leurs intérèts 
et faire valoir ensemble leurs revendications. Et cela pour plusieurs motifs : 
d'abord, un grand nombre d'entre eux sont dociles et craintifs, un groupement 
leur semble une insuite au propriétaire ou au fermier qni les occupe. Le sjyn-
dicat est pour eux quelque chose d'inconnu et d'incertain ; ils s'en défient »... 
(L. H. R O B L I N , Les bueheroTis du Cher et de la Nièvre, leurs syndicats, 
Paris 1903, pag. 5 sg.). 
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essi mancano della capacità di unirsi: spesso non si conoscono 
addirittura, spesso il mondo finisce quasi con i confini del fon-
do clie coltivano : è incredibile come ancora esistano tali 
avanzi di medioevalismo in paesi civili quali, ad esempio la 
Germania e l'Italia (1). T u Ito ciò è stato perfettamente 
convalidato dell'esperienza: i salari agricoli, in alcune regio-
ni ove è stato possibile introdurre le unioni operaie, so-
no ben presto entrate in una fase di progresso, salvo 
a fermarsi o a nuovamente retrocedere appena il movi-
mento unionista si è sfasciato (2). 
Soltanto oggi, convinti di questa realtà, si cerca di 
vincere la persistenza dell' inferiorità dei salari agricoli 
modificando l'origine stessa dei fenomeni, cioè con 1' in-
trodurre i sindacati o comunque le unioni dei salariati 
agricoli, e con l'uso ancbe del contratto collettivo di la-
voro cbe proprio rispetto agli operai non qualificati — e i 
contadini sono in generale tra questi — può avere tutta 
la sua efficacia. Il numero da' la forza cbe le condizioni 
individuali negano. 
L e unioni operaie (3) indubbiamento influiscono sui 
contratti di lavoro e sulle condizioni in genere dei lavo-
ratori : esempi d'aumento di salari dovuti alle Trades 
Unions in un periodo meno recente si trovano presso 
numerosi autori e si potrebbero moltiplicare all' infinito, 
(1) Non parliamo poi di paesi meno civili : ma già ivi è tutto in con-
dizioni arretrate, sicché non può far maraviglia. Esistono tuttavia paesi che, e 
per lo sviluppo ormai raggiunto in altri campi e per storia e condizione politica 
ed economica ragguardevole, dovrebbero assolutamente essere in condizioni ben 
diverse da quelle in etti attualmente sono. Basta pensare alla semi barbarie 
dei contadini russi, da poco liberati dal feudalesimo, ma non ancora, pare, 
da una effettiva, se non nominale, servitù. Si veda L E F E B V R E D ' O V I D I O , I la* 
voratori russi nell'economia sovietica, Economia Italiana, 1932, pag. 401 e segg. 
(2) Sulle vicende dell'orgamizzazione operaia è ancora interessante The hi' 
story of trade Unionism di S. e B. W E B B (London 1926), specie pag. 314 sgg. 
(3) Cfr. per tutto quel che segue sulle unioni operaie : G. R I C C A S A L E R N O , 
La teoria del salario ecc., specie pag. 97 sgg., 121 e gli auto riivi citati. 
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N o n è del resto difficile comprendere che « la concor-
renza come dice il Casaret t i ( l ) — è diversamente effi-
cace secondo clie l'offerta di lavoro si presenta riunita o 
frazionata : la competizione reciproca tra lavoranti e la-
voranti è per loro molto dannosa mentre l'associazione 
rafforza l'offerta e la rende pari alla domanda» . Infatti 
« supporre che la competizione tra lavoranti e capitalista 
quando i primi si trovano dissociati e senza protezione 
avvenga in termini uguali è cosa fantastica contraria ai 
fatti allo stato attuale della società » (2). L a contrattazione 
collettiva « per stabilire le condizioni e i compensi muta 
sostanzialmente i modi e 1 termini della eompetizione fra 
le due parti in senso vantaggioso pei lavoranti, perchè 
all'offerta sminuzzata e frammentaria del lavoro si sostitui-
sce l'offerta in grandi masse, organizzata, collettiva » (3). 
Erra il Jevons dicendo clic le unioni operaie tendono ad 
accrescere le differenze dei salari tra le varie categorie 
di lavoranti (4). 
E ' un grande vantaggio il potere regolare e disci-
plinare l'offerta di lavoro, come ha dimostrato il Brentano 
che però esagera nel paragonare quest'azione moderatrice 
delle unioni operaie inglesi a quella delle terre disponi-
bili in America, dato che l'una ha per base l'esteriorità 
del lavoro, sussidiate dai risparmi degli operai stessi e 
l'altra le possibilità di un lavoro affatto indipendente ed 
anche meglio retribuito (5). Pure esagerato è il dire che 
le unioni favoriscano la eguaglianza e fissità assoluta dei 
P 
( 1 ) P . F R . C A S A R F . I T O , Influenze reciproche tra movimento operaio proda• 
zione e ricchezza, Torino 1893 ; Paé* 447 sgg. 
( 2 ) B , R. W I S E , Industriai treedom, London 1 8 9 2 , pag. 1 3 sgg. 
( 3 ) G . R I C C A S A L E R N O , I.a teoria del salario ecc., p. 1 2 0 . 
(4) W. S . J E V O N S , Methods of social Reform and other papers, London 
1883, pag. 113. 
(5) B R E N T A N O , Die Arbeitergilden der Gegenivart, Leipzig, 1 8 7 2 , 1 1 , pag. 2 1 9 . 
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salari (1) Altresì errato (e quanto !) è il dire che l'opera 
delle unioni è dannosa o inutile perchè i salari sono 
regolati da leggi naturali, non modificabili dall'azione 
degli uomini (2). 
Per il A'Ialthus bisogna combattere le associazioni 
filantropiche e le organizzazioni o prescritte legali che si 
propongono per scopo 1 elevazione dei salari, perchè ele-
vare il salario è spingere l'operaio al matrimonio e alla 
procreazione, è continuare ad aumentare il flagello di una 
sovrabbondanza di bocche da nutrire. 
Il Loria, nel criticare la teoria della popolazione di 
Malthus, giunge a conclusioni opposte : una elevazione 
dei salari, quale si va segnalando, dovuta alla maggior 
produttività del lavoro e soprattutto all'azione energica 
delle Trades Unions , ha migliorato la situazione econo-
mica e morale dell'operaio e causato una diminuzione del 
coefficiente di fecondità , donde il fatto che la popolazione 
non s accresce più che in progressione aritmetica e la pro-
gressione geometrica piuttosto l 'osservano le derrate (3). 
Secondo il nostro modo di vedere, nessuna di queste 
opposte opinioni sodisfa appieno ; a nostro giudizio sono 
ambedue eccessive e paradossali. 
Il Malthus vorrebbe, in ultima istanza, per evitare 
il malessere provocato dalla abbondanza dei figli, condan-
nare i lavoratori a un dissesto per lo meno egualmente 
grande derivante dalla bassezza dei salari. Egualmente 
(1) F. I Ini , Aleasures for putting an End to the abnse of Trade Unions, 
London 1871. 
( 2 ) J . W A R D , Workmen and ll^ages at home and abroad. or the effects 
of strikes, combinations aud trade unions; London 1 8 6 8 , pag 1 8 2 . - 1 9 2 , - Per 
la critica dell'opinione dell'Ward, del pari che per quella delle opinioni di Bren-
tano e Hill , cfr. R I C C A S A L E R N O , op, cit., pag. 1 2 0 sg. Contro questa « inelutta-
bilità M. A N S I A U X , L'economie dirigee, in; L'Actuaìitè Economique (Montreal) 
1 9 3 3 , pag. 2 9 7 . 
( 3 ) L O R I A , Problèmes sociaux contemporaine, Paris 1 8 9 7 , pag. 8 9 sg. 
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grande, certo, perchè, se nel pensiero del Malthus il 
numero dei hgli è proporzionale all'entità del salario (1), 
bisognere bbe, per ridurre quel numero, proporzionalmente 
ridurre il salario. Ora tutto ciò è assurdo, come è ancora 
assurdo il causare un male sicuro per evitarne uno pro-
babile. Probabile, naturalmente, solo nel pensiero del Mal-
thus ; ma ognun vede quanto questa sua opinione sia 
addiri ttura contraria alla realtà : il benessere economico, 
anzi — come osserva il Loria — tende ad arrestare la pro-
creazione imprevidente. 
Senonchè anche il Loria, a noi pare, dal criticare una 
tesi assurda è caduto a sostenerne un'altra assurda anch'es-
sa. purché contraria. M a insomma questo capovolgimento 
delle classiche correlative progressioni, non solo non si è lin 
qui verificato nè si avvia a verificarsi, ma è in contradizione 
con una delle leggi fondamentali dell'economia. I prodotti 
umani dovranno invero sempre essere in primo luogo di 
sostentamento ; orbene i mezzi di sussistenza hanno, e si 
può prevedere avranno ancora, la loro base nei prodotti 
agricoli; ma per questi nessuno vorrà negare che, vigen-
do 1 a legge di produttività decrescente, sarà impossibile 
un incremento geometrico di produzione, tanto più con 
un semplice incremento aritmetico — al massimo, secondo 
la sua tesi — di lavoro. N u o v e terre non è facile se ne 
scoprano, nè il Loria pensa certo a questa posssibilità. 
N è del pari nuovi metodi e ritrovati di coltura, capaci 
di risultati così strepitosi, pare probabile s'inventino, se 
non altro in breve spazio di tempo : nè del resto il Loria 
pare alludere ad epoche tanto di là da venire. Ed ancora 
egli è dell' opinione che il fenomeno economico non dob-
biamo progredire — come del resto, dice lui, tutti i fe-
nomeni sociali — , e che invece il progresso umano si deb-
ba manifestare attraverso foi •me attualmente sconosciute. 
( 1 ) L O R I A , Ccrso di economia politica, Torino 1928, pag. 20. 
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Ora pare assurdo che chi può intravedere soltanto 
uno studio definitivo del processo economico, possa poi 
contemporaneamente (coma si può, nell'interpretazione più 
plausibile, desumere) preconizzare un mezzo rivoluziona-
tore della produzione e addirittura della vita stessa. 
Se la fine del processo economico si può intrave-
dere, questa deve evidentemente avvenire sulle basi del-
l'economia attuale, ma se d'altra parte la progressione arit-
metica della sussistenza si deve mutare nientemeno in geo-
metrica, questo può avvenire soltanto mediante una sco-
perta sconvolgitrice di questa medesima economia attuale. 
Tra le due proposizioni la contradizione è patente. Pure 
sono queste le conclusioni più conformi alla possibilità od 
alla realtà che si possano trarre dall'opinione del Loria 
Ma sarebbe forse bastato una sola osservazione a sempli-
ficare la discussione. L'economia, anche nella propria par-
te teorica, è scienza pratica per eccellenza, e non può 
seguire e conformarsi nelle sue formulazioni a futuri non 
previsti neppure, ma vaticinati soltanto. 
In conclusiane, a noi pare che la realtà, come sempre 
si trovi nel mezzo delle due opposte opinioni. L o sbilan-
cio dei mezzi di sussistenza rispetto alla popolazione non 
è catastrofico ed irrimediabile. Anzitutto esso viene na-
turalmente e gradatamente arrestato nel suo processo, mentre 
quello che di esso rimane serve ed eccitare la produzio-
ne a successivi miglioramenti tecnici ed incrementi qualifica-
tivi. L a scarsezza dei prodotti viene a mano a mano corretta, 
certo non in modo da ridursi all'eccesso previsto dal Loria, ma 
da accostarsi al fabbisogno ; è questa una tendenza costante, 
tendenza ad un limite che probabilmente non verrà mai 
raggiunto,poiché il progresso in tal caso si arresterebbe 
ma che nondimeno verrà sempre maggiormente accostato. 
Limite non fisso, ma pur esso variabile e tendente all'au-
mento; ma non è possibile, naturalmente, precisare il limite 
ch'esso ha a sua volta. N e consegue un lento livellamento 
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delle classi sociali, o per lo meno una lenta ascensione 
dalla miseria della classe lavoratrice (1). 
Il miglioramento delle retribuzioni agli operai è un 
fenomeno cbe si accompagna al progresso civile e sociale 
di tutti i popoli in tutti i tempi. In particolare, per quanto 
riguarda il periodo più recente del dopoguerra, i salari 
sia nominali cbe reali sono notevolmente aumentati. N a -
turalmente questo aumento ba raggiunto proporzioni par-
ticolarmente notevoli in paesi come gli Stati Uniti cbe, 
per ricchezze di risorse naturali e vastità del mercato in-
terno e abbondanza di capitali, banno potuto dare mag-
giore incremento alla 1 oro produttività. 
Gli Stati Uniti banno potuto seguire una politica 
di alti salari cbe in Europa non sarebbe stata possibile, 
perchè l 'Europa si trova in condizioni assai diverse da 
quelle degli Stati Uniti , sia per (pianto riguarda le ri-
sorse naturali che per le condizioni del mercato e le di-
sponibilità di capitali. D'altra parte vi è in Europa una 
abbondanza di mano d'opera che impedisce che la razio-
nalizzazione e la meccanizzazione agricola ed industriale 
vi abbiano lo stesso sviluppo che nel continente nord 
americano. 
Si desume da questo breve esame che gli alti sa-
lari oggi si presentano in taluni luoghi ed in altri no : 
di modo che se ne può concludere che ì fatti stessi 
hanno cura eli adattare i salari alle condizioni econo-
f i ) Abbiamo creduto opportuno, e 1' interesse della questione ci ha portato 
lontano, di esporre qui qualche rilievo sulle teorie del Loria e del Malthus, 
pensando che 11 problema della popolazione — a cui siam stati condotti prendendo 
le mosse dall'osservazione del Malthus, che investe specificamente il salario a 
la lega operaia, è di tale importanza e permea a tal punto tutti quanti i fenomeni 
economici, da esser questa una digressione più apparente che sostanziale. Certo 
il luogo e lo spazio sono del tutto inadeguati al problema che abbiam toccato 
« quasi per incidens ». 
L E F E B V R E D ' O V I D I O — Le leggi speciali del salario 10 
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miche locali ; ovvero che la realtà riesce benissimo 
a moderare, ove occorra, 1' incremento di essi. Si può 
quindi con piena tranquillità intrapendere la politica di 
miglioramento delle condizioni delle classi operaie, si-
curi che ciò non può riuscire a danno dell'umanità. Bene 
dunque possono — nonostante quanto dica il Malthus — 
proseguire nella loro opera le leghe operaie : l'elevazione 
del valore di mercato, l'innalzamento correlativo del co-
sto di produzione del lavoro, sempre che possibile, sarà 
giovevole. Il salario dell'operaio agricolo, che in questo 
trova la sua base e la norma essenziale, ne sentirà una 
benefica influenza. 
Ultimo tra gli elementi determinati il saggio del 
salario agricolo interviene il valore d' uso. Motivo mo-
dificatore, e non fondamentale, ad esso sono affidate in-
fluenze ben più lievi e particolari, ehe non al costo di 
produzione del lavoro. Motivo accessorio, ma non perciò 
meno necessario, da esso dijiendono le suddivisioni che 
si possono operare nel campo del salario agricolo, ed in-
fine le differenze, o notevoli ovvero minime, che inter-
corrono tra i singoli salarii. 
L 'uomo è specie o categoria soltanto per la scienza 
e non per la realtà. E s so possiede accanto alle note co-
muni le sue note caratteristiche. In rapporto al lavoro 
ciascun individuo avrà qualità differenti, differente ala-
crità, che lo renderanno diverso dagli altri lavoratori, 
che lo renderanno diversamente utile alla società, degno 
m conseguenza di 
un compenso diverso da quello degli 
altri, di un compenso appropriato all' opera sua. 
E così sarà, grosso modo, nella realtà della vita. L a 
differente produttività di ogni singolo si trasmuterà in 
differente retribuzione : come per ogni ramo di lavoro 
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salariato. Si avranno, dunque, sottospecie di categoria : 
salario agricolo senile, salario agricolo lem minile, salario 
agricolo qualificato, e così di seguito. 
E con questo abbiamo raggiunto la realtà semplice 
e scevra delle astrazioni della scienza, ma siamo ancora 
in categorie create dalla dottrina. Categorie certo più par-
ticolari : e si potrebbe successivamente, per ulteriori circo-
scrizioni, avvicinarsi sempre più alla particolarità del le-
nomeno. 
E bene però osservare a questo proposito cbe le 
differenze tra 1 salari cbe si riscontrano in una stessa 
categoria di operai ed in uno stesso centro sociale saranno 
senza dubbio meno grandi nell' agricoltura cbe non nei 
diversi rami dell' industria, dove si verifica spesso una 
più netta separazione degli operai non qualificati e degli 
operai a giornata rispetto agli operai qualificati. L a quali-
ficazione infatti procede di pari passo con la specifica-
zione ; e questo va assumendo soltanto lentamente ed in 
determinati paesi (Stati Uniti) una notevole espansione. 
Sono rari i casi in cui il lavoratore agricolo si trovi, per 
la sua straordinaria qualificazione, in condizioni di mono-
polio : ma ad ogni modo cpiel lavoratore rientra allora 
più propriamente nelle categorie di operai qualificati o 
addirittura privilegiati ed è sottoposto alle leggi di quei 
salari ; o meglio rimane partecipe di * tutte le influenze 
simultaneamente, con prevalenza dell'una o dell'altra a 
seconda cbe prevale in lui r una o l'altra qualità. 
M a ad ogni modo, se raro è cbe la qualificazione 
— intesa nel comune senso industriale di tecnica abilità — 
abbia sui salari agricoli influenza rilevante, vi è un'altra 
sorta di qualificazioni cbe lia sempre notevole importan-
za. E ' la fidatezza o la rispondenza precipua cbe un dato 
colono dimostra alle esigenze del fondo che gli è affi-
dato o ai desideri del suo padrone ; 1 precedenti di ser-
vizi resi già da gran tempo da lui o addirittura dai suoi 
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avi alla famiglia padronale, che stabiliscono vincoli spe-
ciali ben diversi da quelli che generalmente intercorrono 
tra datore di lavoro e lavoratore ; cbe formulano un sag-
gio di salario ben lungi dal corrispondere alla categoria 
che a quell'operaio si attribuirebbe nella grande industria, 
ben lungi dal seguire i dettami di un contratto collettivo 
e le decisioni di una classe coalizzata. 
Tutto ciò è lontano dal progresso industriale moder-
no : ma nella sua parte principale la terra non è certo 
sfruttata da imprese tecniche, società costituite, aziende 
progredite, ma da antiche famiglie possidenti, per le quali 
essa, più che la base di una speculazione, è il retaggio 
e il patrimonio avito ; per le quali il contadino, se non 
è addirittura l'antico servo feudale, non è certo neppure 
l'esponente del proletariato in lotta contro il capitale, in 
marcia verso il suo avvenire. 
In conclusione, se nell'agricoltura è la mancanza qua-
si assoluta di unioni operaie e di contratti collettivi (1) 
clic mantiene bassi i salari, è però ancora questa man-
canza, cbe — anziché costringerli ad un saggio unico e 
comune — lascia ad essi una libertà, atta sì a subire spere-
quazioni e imposizioni dal più forte proprietario, ma in 
parte anche capace di modellarsi su condizioni particolari 
meno ferreamente livellate dall'influenza dell'ambiente so-
ciale. 
(1) Solo recentemente, ed ancora in via parziale, per l'Italia, l'organizzazione 
agraria il contratto collettivo di lavoro agricolo muove i primi passi per una 
sicura attuazione. La classe per ora più ampiamente raccolta e coalizzata in sin-
dacati è quella dei mezzadri e da breve è stata promulgata la Carta della Mez-
zadria. Ma 1' iscrizione non vuol ancora dire effettiva e reale dipendenza : la men-
talità unionista non è peranco formata. 
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§ 3 . — II salario dell' industria manifatturiera ed estrattiva. 
Sotto questo titolo intendiamo di notare la legge ge-
nerale dei salari degli operai delle varie branche d' in-
dustria, maschi, di età matura, lavoranti nelle fabbriche, 
non qualificati : categoria, come si vede, quanto mai ampia, 
che si contrappone a quella dei lavoratori agricoli. Come 
è naturale tra i salari di queste due categorie, se vi sono 
delle differenze notevoli, vi sono anche delle più o meno 
strette connessioni ; secondo lo Smart (1) il salario che 
si ottiene in agricoltura diviene anzi una norma per quello 
delle industrie manifattrici. 
L'omogeneità di questa grande classe di salariati si 
è in gran misura accresciuta nell'epoca contemporanea e 
moderna : la macchina — eliminatrice, mediante l 'assun-
zione operata dalla varietà dei suoi congegni, delle dif-
ferenze di lavoro — conserva all'operaio un conpito entro 
certi limiti unico e costante ; quello della sua guida, del 
controllo dei congegni di comando fondamentalmente 
simili nel variar dell' industria, per quanto tuttavia vi 
siano notevolissime differenze tra il compito che è affidato 
all'operaio di una filanda meccanica e il compito che è 
affidato all'operaio di una segheria elettrica, tali differenze 
sono tuttavia di gran lunga minori di quelle intercorrenti 
tra i lavori nelle due corrispondenti industrie non ancora 
meccanizzate. 
Coll'uso delle macchine ì capitalisti sono meno di-
pendenti dal lavoro manuale , è più facile in ogni ramo 
d' industria adoperare nuovi operai, bastando, per vin-
cere le difficoltà del mutamento, un brevissimo tirocinio : 
ciò attribuisce al capitale un immenso potere. D ' altro 
(1) The standardoj comfort, in « The Studies in Economics», London 1895, 
pag. 21. 
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canto, con l'applicazione delle macchine si accrescono le 
differenze fra operai qualificati e lavoranti comuni, intesa 
la qualificazione in un senso nuovo mentre il lavoro qua-
lificato di un altro genere diventa inutile. 
L a distruzione dell' unico bene che posseggano gli 
operai sarebbe uno dei più perniciosi effetti dell' intro-
duzione delle macchine. Infatti, essendo per l'operaio il 
lavoro l'unico equivalente della ricchezza, ogni invenzio-
ne, ogni applicazione di macchine che attenuasse la do-
manda di lavoro, porterebbe via parte di questo equiva-
lente o ne abbasserebbe il valore. E d infatti all' intro-
duzione di questo sistema in Inghilterra migliaia di in-
dividui erano costretti a morire di fame (1). 
Però, accanto a chi afferma che le macchine abbiamo 
conseguenze disastrose vi è chi invece combatte que-
st idea, ritenendo che la macchina, ben lungi dal pro-
durre un danno all' operaio, può giovare alla piacevo-
lezza e proficuità del lavoro specialmente dopo superato 
il periodo dell' introduzione. Tale difesa è però il più 
delle volte sostenuta con ragioni tutt'altro che convincenti. 
Noi , seguendo appunto tale moderata opinione — che 
la conseguenza disastrosa dell'introduzione delle macchine 
abbia la sua vera efficacia soltanto nel periodo iniziale — 
opiniamo che tuttavia sia sempre ciò degno di rilievo e 
di considerazione ; poiché un periodo iniziale nella vita 
della società può ben essere lungo e importantissimo. Come 
pure rimaniamo fermi nel respingere opinioni troppo ot-
( 1 ) N I C H O L S O N , The effects of machinery on wages, London 1 8 9 2 , pag. 
4 0 ; P H A Y , Labour's wrongs and labour's remedy ; of the age of might and 
and the age of right, ristampa a cura della Scuola di economia e scienza politica 
dell'Università di Londra, 1 9 3 1 , pag, 1 8 1 , I . B O D I O , Di un saggio di statistica 
delle mercedi, nei Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, Roma 1889, V . 
p. 9 7 sg. 
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timistiche ; considerando che anche qualora la macchina 
non causi 1 inoperosità dell' uomo e quindi non lo mi-
nacci di inanizione e di morte, tuttavia non è concepibile 
la esaltazione di essa come benefattrice (sotto questo punto 
di vista, s' intende bene) dell'umanità, come creatrice di 
una forma idilliaca di lavoro. 
L'operaio tipo di oggi è invero l'uomo capace di 
resistere per otto ore con l'occhio vigile e il braccio at-
tento, tra il rombo assordante dei motori, il puzzo degli 
olii, il calore dell'attrito, in posizioni scomode magari ; 
l'uomo che si lancia indifìerentemente nell'una o nell'altra 
industria, che al momento opportuno si ricaccia nella strada, 
perchè sicuro di non perder nulla che non possa riacquistar 
tacilmente : 1' operaio di oggi si forma generalmente in 
pochi giorni di pratica, e l'abilità che a lui si richiede è 
omogenea. 
Questo stato di fatto, questa monotona uniformità 
del lavoro, questa uniforme eguaglianza del salario, vige 
sempre : con maggior rigore quando si presentano alcune 
condizioni supplementari, quali l'ambiente sociale di esa-
me ristretto, processi tecnici poco differenti, prodotti di 
generale consumo, categorie di lavoratori perfettamente 
medie nel lavoro non qualificato. 
Il saggio di questo salario è abbastanza regolarmente 
vincolato con prevalenza al costo di produzione del lavoro ; 
ma tuttavia subisce talvolta l'attrazione del salario dell'o-
peraio qualificato nel medesimo ramo d' industria. Poiché 
se nella grande fabbrica non troviamo sempre, accanto alla 
massa di manovali, un corrispondente numero di operai 
scelti ; esiste invece un gran numero di produzioni ove il 
lavoro non si svolge nell'ambiente della fabbrica, ma invece 
in diretto ed esclusivo contatto con l'obbietto del lavoro e il 
superiore immediato, sia esso operaio qualificato o capo 
di una squadra di operai. Per quest'ultimo dunque, che 
rientra nella schiera dei privilegiati, o per lo meno degli 
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specializzati, il saggio del salario non è certo così basso 
nè ferreamente determinato, ma ba in generale limiti 
larghi di oscillazione. Ques to consente le piccole correla-
tive oscillazioni del salario dell' eperaio di fatica, cbe ri-
marranno solitamente comprese tra il saggio comune e 
tipico ed il rapporto con il salario dell'operaio qualificato. 
Rialzi maggiori, specie individuali, vanno quasi sempre 
attribuiti ad una pur minima qualificazione non rilevata; 
come saggi inferiori al costante livello troveranno quasi 
sempre la loro ragione in condizioni negative del lavora-
tore, quali l'età non perfettamente adeguata, ovvero 1' in-
sufficiente sviluppo fisico ed intellettuale. 
Il cbe sovente turberà il rapporto col salario qua-
lificato, rapporto cbe invece, per grandi masse di osser-
vazione, rimane abbastanza costante, più favorevole al 
lavoratore non qualificato, nei pagamenti a cottimo ed an-
cbe in quelli a giornata lavorativa ; più invece all' operaio 
qualificato nei salari settimanali (1). 
(1) « ... Il existe réellement una certaine stabilite dans la proportion du 
salaire payé au manoeuvre ou à Faide dans différentes industries compare au 
salaire pa jé , dans les mèmes industries, à l'ouvrier de métier » ( C O R N E L I S S E N , 
op. cit., l a ed. p. 181). L'autore desume tali risultati dall'esame di un abbondante 
materiale statistico tratto dai « Borderaux de salaires pour diverses catégories d'ou-
vries en 1900 et,1901 », e poi da lui medesimo ampiamento elaborato. Convalida 
poi ed appoggia la conclusione a cui è giunto mediante l'analisi di un'analoga, per 
quanto meno particolareggiata, statistica delle retribuzioni, riferentesi ad un am-
biente più giovane ma contemporaneamente più sviluppato, e cioè agli Stati 
Uniti d'America. E cita lo « Special Rapport: Employes and wages » del De-
partment of the Interior, Census Office, Washington, 1903. — Infine, più recen-
temente (id. 2 a ed., pag, 193), rileva che il fenomeno è immutato dopo le gran-
dissime innovazioni apprestate dalla guerra mondiale, a priscindere da eccezio-
ni non scarse ma pure non sufficienti a capovolgere la regola. La concordanza 
di aspetto del fenomeno, pur variando quasi completamente i presupposti e le 
condizioni economiche e sociali, pare a noi — come al Cornélissen — indizio di 
una buona fondatezza delle conclusioni a cui si è pervenuti. 
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# * 
Della costante inferiorità del salario non qualificato 
rispetto al salario qualificato non è difficile indagare la 
causa. Es sa non va certo attribuita al minimo valore d'uso, 
individuale o sociale, del lavoro di questi salariati : lungi 
dal sodisfare bisogni o desideri poco pressanti, costoro 
anzi sovvengono le necessità più urgenti e penose, e nella 
loro presenza e nella rimozione, della società e dell' indivi-
duo. Sì cbe essi avrebbero forte ricompensa se questa fosse 
regolata in base all'utilità del lavoro compiuto. Farebbero 
invece difetto, e completamente (a meno cbe non vi sia 
alcuno cbe ama i lavori particolarmente penosi, o sgrade-
voli addirittura, e senza alcuna sodisfazione, per tendenza 
ovvero per spirito di abnegazione e di sacrificio !), qualora 
i lavoratori fossero retribuiti secondo i loro bisogni ; in ec-
cessivo numero si presenterebbero, ma si ricadrebbe allora 
nella seconda ipotesi della fortissima ricompensa, nella 
condizione massimamente antieconomica di un salario re-
golato in base alla penosità cbe viene incontrata nel 
lavoro. 
Il loro lavoro è rude, intenso, monotono; lunga al-
tresì notevolmente la sua durata (1) : chiunque possa 
risparmiarsi una qualche fatica, sopprime 
dall' attività prò -
pria appunto quell' incombenza che r. 1 essi si attribuisce. 
L a loro produttività ancora, non è minore di quel-
la degli altri operai ; bene spesso, con l'ausilio delle mac-
chine, essi producono oggetti in tutto simili a quelli che 
operai qualificati producono a mano ; pure, la differenza 
di retribuzione, anche tenendo conto delle esigenze del capitale tecnico, talvolta permane. 
(1) Le statistiche provano che le industrie dove la durata del lavoro è più 
lunga sono quelle dove relativamente predominano gli operai non qualificati. 
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N o n il valore d'uso dunque del loro lavoro deter-
mina il prezzo di esso, bensì il valore di produzione e 
il valore di mercato (1). Va lore di produzione, costo, 
oltre cbe del sostentamento, ancbe della preparazione te-
cnica ; il quale ultimo in essi si trova pure conglobato, 
e direi quasi capitalizzato, in proporzioni molto minori 
cbe non nei lavoratori qualificati, ed esige quindi (rima-
nendo nel paragone fatto) minore « interesse » . Valore di 
mercato, cbe dipende dal rapporto tra la domanda e l'of-
ferta, non diversamente da quel cbe si manifesta per 
ogni sorta di merce. 
Ora, è appunto questo rapporto che, presentandosi 
svantaggiosissimo all'offerta, altera terribilmente il saggio 
di retribuzione (2). Il lavoro non qualificato, facile, semplice^ 
non richiedente qualità tecniche, uguale per quasi tutte 
(1) Si attaglia qui perfettamente, « mutatis mutandis », l'osservazione preli-
minare da noi fatta nel chiarire le cause della favorevole condizione del salario 
dell'operaio qualificato, e del resto è chiaro che le ragioni della superiorità 
dell'uno sian le stesse dell' inferiorità dell'altro : « per spiegare le ragioni della 
eostante superiorità del salario dell'operaio qualificato sul salario comune, non 
bisogna tanto considerare i prodotti rispettivi di questo e di quel lavoro, o le 
funzioni sociali cui adempiono, ma principalmente le persone stesse dei lavora-
tori con le loro esigenze di vita ; e, anzitutto, il numero di coloro che volta 
a volta si offrono agli imprenditori, in ciascuna categoria di lavoro ». 
(2) Nulla importa che il beneficio apportato dal lavoro di questi operai sia 
enorme : non è forse incommensurabile l'utilità che apporta l'aria, eppurre nullo 
il suo valore ? Così del lavoro, se assolutamente infinita (per lo meno rispetto 
alle esigenze pratiche) cosse la sua quantità. Nessuna differenza invero intercede 
tra i due beni che abbia rilievo per 1' economia : 1' intelligenza stessa, questa 
fiamma divina che costituisce l'unica e vera superiorità umana sul resto dell'u-
niverso, non è economicamente che una mercanzia : null'altro. — Non possono 
disegnarsi influenza che solo l'etica potrebbe porre, qui ove essa ha influenze 
tanto limitate. 
Piuttosto una differenza fondamentale esiste, ed è questa : che il lavoro 
verrebbe meno ove l'operaio non fossa retribuito, perchè, in mancanza di altre 
possibilità, verrebbe meno esso stesso ; non così l'aria. 
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le industrie, subisce la pressione dell' immensa folla amorfa 
di lavoratori sprovvisti di particolari conoscenze ; e nei 
momenti di crisi può subire ancbe, e subisce effettiva-
mente, la secondaria pressione dei lavoratori qualificati cbe 
non hanno trovato lavoro, e si piegano a condizioni in-
feriori delle loro solite. Può subire piuttosto che far su-
bire : ecco la sua vera condizione ; il saggio del salario, 
indice ed espressione di questo complesso movimento di 
forze economiche e sociali può più facilmente discendere, 
che non salire. Per quanto non si possa più parlare di 
salari di fame, per lo meno come normalità di condizioni 
economiche (1), tuttavia il costo di produzione ancora ri-
mane, oltre che elemento massimamente influente, limite 
inferiore dei salari. 
E ' bene notare che tale limite appunto, ossia questo 
costo di produzione, varia grandemente da luogo a luogo : 
e non soltanto perchè varia l'effettivo costo dei generi di 
prima necessità ; ma perchè muta grandemente anche, col 
mutare delle condizioni di sviluppo e di progresso sociale, 
il numero e l'entità dei bisogni e delle comodità di cui 
si ritiene necessario debba esser fornito l'operaio. Questo 
elemento, tanto variabile nello spazio, nel tempo invece 
varia di solito solo lentamente. Su tale b a s e — e cioè sul 
costo di produzione — opera poi il processo di offerta ; il 
quale evidentemente varia di forma e di efficacia a seconda 
della maggiore o minor forza, coscienza e coesione degli 
operai. Il grado di associazione dei lavoratori finisce per 
avere un potere essenziale sul saggio del salario. Anzi 
si pnò osservare che i progressi e 1 miglioramenti delle 
condizioni e delle retribuzioni operaie ultimamente rag-
giunti sono quasi esclusivamente dovuti alla coalizione — 
(1) Cfr. S C H U L Z E - G A E V E R N I T Z , Volksivirtschaftliche Studien aus Russland, 
p. 134. 
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sotto forma di unioni, corporazioni, sindacati — in cui si 
sono riunite. 
Il lavoratore isolato si trova in condizioni di netta 
inferiorità ; le sue forze son deboli, la conoscenza sua 
delle condizioni del mercato del lavoro scarsissime ; egli 
è un atomo impercettibile nella fucina immensa del mon-
do industriale. L'eccedenza stessa del numero dei lavo-
ratori disponibili su quello degli operai necessari lo pone 
alla mercè dell' impresario (1). Quando invece non più 
il singolo, ma la massa dei lavoratori coalizzata, e per 
essa i suoi rappresentanti, si trova di fronte al capitale 
allora la parte nella sua integrità è contro la parte, 
non più la frazione dell'una contro il tutto dell'altra ; le 
foi'ze si bilanciano ora, e pnò scaturire una condizione di 
lavoro giovevole simultaneamente agli operai, ai capita-
listi, agli imprenditori, all'industria stessa infine. Ecco 
dunque lo scopo raggiunto dal contratto collettivo di la-
voro (2) : l'eliminazione di una sperequazione sociale. 
N o n con questo però viene a sparire completamente 
1' influenza del più o meno grande numero dei lavoratori 
quasi fosse completamente assorbito nell'astratta perso-
nalità della parte ; non con questo cioè l'opposizione e 
il contrasto dei lavoratori contro capitalisti viene a spa-
rire di fronte ad un binomio lavoro-capitale, cbe con-
tratti, lungi dalla realtà, senza alcun riguardo di essa, 
su condizioni irreali. L ' influenza esercitata dal numero 
non viene soppressa ; non viene soppressa la determina-
zione operata dal rapporto variante di domanda ed offer-
ta. Solo cbe questa influenza e questa determinazione non 
appaiono più in una disuguale e furiosa lotta individuale 
ma operano pacificamente ; ambe le parti — avvicinate 
( 1 ) Cfr. A . S C I A L O I A , 1 principi dell'economia sociale, Torino 1 8 4 6 ; pag. 8 3 . 
(2) Anche per questo V . il § sul salario agricolo. 
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alquanto anclie dalla coscienza del compito sociale cui 
adempiono — cureranno infatti di stabilire un saggio di 
di salario cbe possa nello stesso tempo consentire una 
possibile norma di vita al lavoratore, ed un guadagno e 
una prosperità tale all'industria, una convenienza siffatta 
nel prezzo di vendita dei prodotti, da permettere un'am-
piezza di impresa cbe accolga nel suo seno il numero di 
lavoratori quanto più possibile conforme alle esigenze del 
mercato del lavoro. 
# » 
Abbiamo così esaurito lo studio dei fattori primi de-
terminanti il saggio del salario, seguendoli nel loro ordi-
ne logico : costo di produzione (1) ; rapporto tra la do-
manda e l'offerta di lavoro (2); condizione di sviluppo 
sociale e di coalizzazione. Soltanto ora — non cioè come 
lattore essenziale, ma come secondario — , va considerato 
il valore d'uso. 
A tale proposito notiamo anzitutto cbe si possono 
(1) In lunghi periodi, il prezzo che equilibra domanda ed offerta di lavoro 
tende appunto a coincidere col necessario costo di allevamento, di educazione ecc, 
ossia col costo di produzione dell' operaio : M A R S H A L L , Principles, nella Bibl. 
dell'Econ., IV serie, voi. IX, parte 3. a pag. 169. 
(2) € D'abord on ne saurait pas négliger le rapport de l'offre et de la de-
mande de travail. Cela se montre déjà par le fait que c'est 1' état défavorable 
de ce rapport pour la catégorie d' ouvriers soi-disant c non qualifìés » qui 
donne à leur travail le caractère d'une marrhandise inférieure, mème lorsque leur 
travail nécessite autant un certain apprentissage et des hautes qualités pro-
fessionnelles.» ( C O R N E L I S S E N , op. cit,, pag. 206). Alarchandise iuferieure, egli dice : 
se il carattere di merce non potrà mai andar disgiuuto dall'economia capita-
lista, potrà invero esser vinto il carattere d' inferiorità. Compito questo in parte 
assunto del contratto collettivo, mediante il quale « le travail continue d'ètre 
marchandise, mais son possesseur, le travailleur, acquiert une position autrement 
avantageuse sur le marché vis-à-vis du patron. » (id., pag. 213). 
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presentare salari diversi anclie qualora le suddette indica-
zioni essenzi ali siano identiche quando 1' industria sia del 
medesimo genere, anzi addirittura nella stessa industria e 
nella stessa fabb rica. D i ciò è causa generalmente la dif-
ferente efficacia, la diversa produttività del lavoro di cia-
scun operaio. 
Ques ta prima estrinsecazione del valore d uso è, 
naturalmente, evidente per 1 salari a compito ; ma si ve-
rifica ancbe per i salari a tempo, poiché può bene 1' im-
prenditore, tenuto conto della diversa forza di lavoro o 
della diversa diligenza, che dovrà poi fruttare a lui me-
desimo una diversa mole, o diversa qualità di prodotto, 
stabilire salari diversi. E ' precisamente, questo, un in-
trodurre nel salario a tempo lo stesso principio informa-
tore su cui si basa il salario a compito : è, cioè, un ten-
tativo di più perfetto adeguamento ai dettami della giu-
stizia distributiva. 
Parimenti aderente a queste condizioni di equità 
sociale è 1' incremento, talvolta notevole, che il saggio 
del salario subisce in confronto a uu lavoro che presenti 
difficoltà di attuazione e pericoli straordinari. Con quel 
sovrappiù si indennizza 1' operaio del rischio cbe corre. 
Ciò risponde non solo ad una specie di preventivo 
rimborso, per così dire, di quel più o meno grande valore 
che l'uomo attribuisce alla propria vita o alla propria in-
tegrità ma risponde anche ad esigenze strettamente econo • 
miche, quando il lavoratore si trovi ad esser l'unico so-
stegno di fanciulli o vecchi, o donne o infermi, o comunque 
di esseri che siano per i più svariati motivi inabili al lavoro, 
o per lo meno al loro totale sostentamento ; sicché la morte 
o 1' invalidità sua recherebbe alla più squallida miseria, o 
addirittura alle più tragiche conseguenze, un intero nucleo 
familiare. 
Avremmo potuto, unitamente alle difficoltà ed al pe-
ricolo del lavoro, considerare una possibile natura parti-
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colarmente sgradevole o addirittura nauseante di esso, 
poicliè in maniera attenuata esso dovrebbe presentare gli 
stessi inconvenienti e sortire gli stessi effetti. Ma ciò avviene 
soltanto in taluni casi, mentre bene spesso si verifica il 
contrario. 
L a ragione di questo fenomeno, apparentemente para-
dossale, è agevolmente discopnbile. Si è cbe la sozzura 
costituisce un grave inconveniente soltanto per le classi 
relativamente elevate, mentre per la bassissima plebe non 
reca fastidio alcuno ; in modo da non elevare affatto, 
nell' opinione sua, e conseguentemente in quella dell' im-
prenditore, il valore d'uso del lavoro. Talcbè, fin qui, il 
saggio del salario dovrebbe, in luogo di elevarsi, rima-
nere costante ; ma interviene poi un secondo fenomeno 
cbe anzi lo abbassa. Come abbiamo notato tale mancanza 
di riluttanza per la sgradevolezza del compito si ritrova 
nei bassi strati della popolazione, onde tra di essi ver-
ranno reclutati gli operai a tal uopo necessari all' indu-
stria ; conseguentemente 1' ambiente sociale bassissimo 
reagisce sul prezzo del lavoro in senso negativo, poicbè 
effettivamente di gran lunga inferiori sono i bisogni di 
questa classe sociale, di gran lunga inferiore il costo 
di produzione quindi di questo lavoro. Mentre ancbe il 
valore di mercato, lunzione del rapporto tra la domanda 
e l'offerta, rimane bassissimo, per essere — come è noto — 
il proletariato, anzi la zona ultima di esso, la più numerosa. 
C b e se. per avventura, si trovasse a tale infima sorte 
di lavoro ridotto — evidentemente per estrema necessi-
t à — ancbe un . individuo di classe sociale relativamente 
elevata, esso non potrebbe costituire una categoria a sè, 
non potrebbe sperare in una legge particolare, ma coin-
volto in essa, dovrebbe subire la sorte della massa. 
In base a queste considerazioni, dunque, si può e-
sprimere l'opinione generale della inferiorità della retribu-
zione del lavoro basso e nauseante. L a quale può veni-
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re indifferentemente enunciata nei due modi seguenti : 
« il massimo salario è conferito ai lavori più fini e gra-
devoli, il minimo ai più sgradevoli e pesanti ovvero : 
« il massimo guadagno è per i più forti e più abili, il 
minimo per i più deboli e rozzi cbe eseguono le opera-
zioni a cui son tutti addetti » (1). Giacché tra le due pro-
posizioni non v'è quell' incompatibilità cbe a prima vista 
sembrerebbe, almeno in parte, esservi. Se r una dice 
poco remunerati i lavoratori deboli l'altra i lavori pesanti, 
ciò va inteso in un senso ben determinato : lavori pesanti 
vuol significare lavori poco fini, grossolani, sgradevoli ed 
anche, sì, pesanti nel senso comune della parola, ma non 
di tal peso esorbitante da richiedere forze e capacità mu-
scolare eccezionali ; qualità che, di per sè, vorrebbero 
attribuire la condizione e la remunerazione di qualificato 
all' operaio che ne fosse fornito. 
Ma , prescindendo eia difficoltà eh interpretazione, 
questa proposizione, comunque venga enunciata, non va 
attribuita a qualsiasi caso, con funzione generalissima, e 
va accettata con le dovute riserve : a questi lavori più 
sgradevoli debbono dedicarsi operai, che non possono 
aspirare ad altra occupazione, e quindi la sgradevolezza fun-
ziona spesso come causa di diminuzione di mercede. 
Spesso, si badi, non sempre : chè molti casi si po-
trebbero citare in eui invece sortisce l'effetto contrario. 
Così ogni qualvolta il lavoro rischioso o sgradevole si 
trova ad essere contemporaneamente qualificato, sì da ri-
chiedere l'opera di un operaio qualificato, specializzato, 
o addirittura privilegiato, il quale si trova in forte posi-
zione rispetto al datore di lavoro, l'elemento rischio o 
sgradevolezza, ben lungi da causare un abbassamento elei 
( 1 ) V I L L E R M É , Tableau de l'étatphisique et moral des ouviers, Paris 1 8 1 0 ; 
in, pag. 10. 
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saggio normale di quel salario, fungerà invece, e con ener-
gia veramente massima, da fattore e causa di incremento 
di esso. 
Orbene, è viceversa difficile trovare al proposito 
opinioni giustamente moderate. E come si trovano espres-
sioni cbe negano implicitamente, in maniera assoluta, ogni 
influenza negativa dei due elementi in questione — quale 
quelle del Ricca Salerno, a proposito dei salari collettivi, 
in cui, egli dice, « non cambia essenzialmonte la base 
del salario normale cb'è sempre determinata dalla corri-
spondenza fra la penosità degli sforzi e i compensi otte-
nuti » così altre se ne trovano cbe affermano in 
modo tassativo la più netta e costante funzione nociva al 
saggio del salario da parte della sgradevolezza del lavoro. 
Attraverso l'esame di alcuni passi del Loria (2) si 
ricava abbastanza sicuramente cbe egli, senza troppe di-
stmztoni o riserve, ritiene il rischio e la penosità di 
un lavoro fonte sicura di decremento del salario corrispon-
dente ; in quanto cbe a lavori rischiosi o penosi non si 
dedica se non chi non è riuscito e non riesce a conse-
guire altri impieghi, ossia chi non ha che una scarsissima 
o nulla affatto opzione sussidiaria : e, ben si sa, l'opzione 
sussidiaria è per il Loria l'unica fonte possibile di saggio 
di salario non completamente improbo. 
Contro questa opinione, riteniamo indispensabile la 
formulazione di riserve numerosissime ed importanti ri-
guardo al rischio, meno numerose ma sempre notevoli 
riguardo alla penosità (ed un elemento, ci pare, di non 
troppo precisa valutazione dell'argomento sta nel fatto di 
aver riunito e portato a conseguenze del tutto uguali due 
fattori che banno invece effetti ben diversi). Ora , anzitutto, 
( 1 ) R I C C A S A L E R N O , La teoria del salario cit., pag. 1 1 9 . 
(2) L O R I A , Il salario : Capo III : Gradi del salario, pag. 85 a 108. 
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se si può passare sotto silenzio le particolarità che la 
sgradevolezza presenta, ciò non è assolutamente ammissi-
bile in quanto al pericolo. L ' identità tra il rischio e la 
penosità del lavoro può esser operata solo in determina-
tissime circostanze; quando cioè l'uno provenga dalle stesse 
cause, o da cause ugualmente repellenti dell'altra. Quando 
ad esempio la situazione in esame sia determinata da con-
dizioni nello stesso tempo sgradevoli e malsane, allora sì 
che i due elementi vanno completamente equiparati ; tanto 
più che il danno della permanenza in simili condizioni, 
anzi la valutazione stessa della poca salubrità di esse, non 
viene considerato da operai che appartengono ad un basso 
strato sociale. E per non considerare simili rilevantissimi 
«part icolar i» , è necessario appartenere a quello strato 
sociale. 
M a questo è un caso assolutamente particolare : non 
sempre invero il pericolo proviene da cause di igienica ; 
ma può bene invece derivare da situazioni in altro senso 
pericolose, quali ad esempio la possibilità di precipitare o 
di esser investito e travolto da congegni, od altro. N o n 
sempre cioè il pericolo è occulto, ina spesso è manifesto, 
e manifesto anche alla rozza mente dell' operaio. E d e in 
questo caso necessaria la presenza di doti di coraggio e 
di sangue lreddo, che in ultima istanza non sono altro 
che doti di qualificazione (1). 
(1) E la qnalificazione, inutile dirlo, a sua volta si risolve essenzialmente 
in incremento di salario. « En ce qui concerne 1' influence que peut exercer le 
caractère plus ou moins dangereux du travail, nous avons cité... la construction 
de la tour Eiffel, en faisant remarquer que les salaires y durent ètre augmentés 
à uue hauteur plus grande » ( C O R N E L I S S E N , Théorie cit., pag. 2 0 8 ) . Negli Stati 
Uniti d'America gli operai che lavorano ai grattacieli vengono ben diversamente 
remunerati da quelli della altte imprese edilizie. Minore anche è il numero delle 
ore di lavoro, per la ginsta considerazione che meno si può resistere ad esso in 
condizioni di particolare tensione nervosa, con conseguente maggior elevazione 
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Queste considerazioni valgono anche per l'espressio-
ne del Kindermann, che cade nella medesima confusione : 
« I lavori pesanti e rischiosi sono meno remunerati perchè 
maggiore il numero delle persone atte a prestarli » (1). 
E , per finire il bilancio delle opinioni, talora quelle 
che posson parere giustamente moderate, non lo sono, 
perchè, in luogo di risolver la questione, non la consi-
derano affatto e non le danno alcun rilievo. Così Bòhm 
Bawerk (2), preoccupato di attribuire tutta 1' influenza 
alla sola produttività del lavoro, a proposito del salario 
qualificato sostiene cbe il salario è assolutamente indipen-
dente dall' idea che si fa il lavoratore della pena che il 
suo lavoro gli dà. Ma , come si vede, si tratta di una 
opinione irreale. 
» 
# » 
Un'ultima osservazione ci rimane infine da fare, ed 
è cbe, implicitamente, parlando di lavoro d'uso, di peri-
colo, di sgradevolezza di lavoro, noi abbiamo accennato 
del salario orario. Elevatissime sono le retribuzioni di coloro cbe, ancora in 
America, attendono a scolpire nelle Montagne Rocciose il profilo di Washington 
perchè si richiede una somma di qualificazioni : tendenze artistiche, resistenza al 
pericolo, disposizione a rimanere in luoghi deserti e selvaggi. E, ancora, i palombari 
dell'Artiglio, non solo hanno un salario elevatissimo, ma attendono una parte-
cipazione agli utili, un premio tanto elevato quanto problematica e malsicura 
è la riuscita dell' impresa. Il pericolo cui son sottoposti quotidianamente è ter-
ribile. Se questo potesse veramente essere una causa di decremento nella re-
tribuzione che percepiscono, certo il loro salario dovrebbee sser di pochi cente-
simi l'anno ! 
( 1 ) K I N D E R M A N N , Die G/asarbeiter Deutschlands und der Versinigten Staa-
Ceri von America, Leipzig 1896 ; pag. 1271. 
(2) B O H M B A T F . R K , Der letzte Vaasstab des GuCerWertes cit., Quad. II, 
pag. 204. 
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ai principali elementi clie distinguono 1' industria estrat-
tiva dalla manifatturiera. 
Mentre invero è ben diffìcile trovare in quest'ultimo 
un lavoro o ùn compito cbe si distingua in modo spe-
ciale in questo senso, qnale lavoro può esservi più sgra-
devole, di quello del minatore ? E ' purtroppo abbondan-
temente confermato dalle statistiche cbe, per frane o 
inondazioni, frequentissime sono le catastrofi delle miniere, 
particolarmente disastrose perchè sorprendono le intere 
squadre, senza via di scampo, in pozzi profondi e grotte 
inaccessibili. Parimenti accertato è che, anche, qualora il 
minatore riesca ad evitare le insidie del suolo, la sua 
esistenza è breve, perchè minata dalla malsana vita che 
ha condotto, lungi dal sole, privo di aria, costantemente 
immerso in ambienti umidi, o addirittura nella fanghi-
glia e in acquitrini, circondato sempre da spessi pulvi-
scoli deleteri, che ne annientano o corrodono gli ap-
parati respiratori. E d è bene notare che la penosità — 
diciamo pericolo, sgradevolezza, sudiciume — riesce tal-
volta ad elevare il salario del minatore, quando 1' indole 
qualificata e tecnica del lavoro richiesto impedisca di re-
clutare i minatori tra gì' infimi strati dalla popolazione, 
e faccia perdere quindi la causa di depressione del sa-
lario. 
Talvolta, è vero, il progresso moderno riesce a eli-
minare buona garte del pericolo, mediante 1' uso di si-
stemi tecnici di estrazione. Ricorderemo l'estrattore mec-
canico per i pozzi più profondi delle miniere di carbone 
ed il sistema dei tubi concentrici ad acqua bollente che, 
introdotto nei giacimenti di zolfo della Luisiana, elimina 
il lavoro gravoso dell'uomo. M a m questi casi il salario 
viene immediatamente a decrescere, poiché l'operaio cessa, 
si può dire, di esser minatore e diviene un qualunque 
lavoratore ; e, se perde gli svantaggi della fatica e del 
rischio, perde altresì i vantaggi della remunerazione. 
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Qualora poi si abbia a verificare il caso opposto, 
perchè il lavoro dell' antico minatore presentava una scarsa 
difficoltà, mentre più qualificato è quello dell'operaio ap-
plicato all' estrazione meccanizzata, si nota per converso 
una forte riduzione nella mano d' opera impiegata. 
Questo si constata in Sicilia confrontando i salari degli 
operai impiegati nelle industrie modernizzate con quelli 
degli altri, impiegati nelle imprese fedeli al vecchio ed 
arretrato sistema. Questo ha consentito agli Stati Uniti 
di ottenere, superate le spese d' impianto, lo zolfo a costo 
di produzione molto inferiore al costo dello zolfo italiano, 
e batter quindi la nostra esportazione sul mercato mondiale. 
Notiamo che, se appunto talora per 1' industria estrat-
tiva non intervengono questi elementi aggravanti il lavoro, 
pure bene spesso altre condizioni sopravvengono. 
Neil ' industria estrattiva si vedono non di rado gli 
operai assoggettati a condizioni degradanti ; ma queste — 
strettamente connesse ai caratteri dell' industria, cbe è in 
questo caso estrazione di minerali preziosi — , anziché ab-
bassare rialzano, o possono per lo meno entro certi limiti 
rialzare, il saggio del salario, soltanto nel raro caso che il 
lavoro richiesto sia qualificato. In mancanza di ciò l'effetto 
è opposto. Così nel Kimberley, nelle miniere di diamanti, 
i minatori sono sottoposti a misure di controllo e vigi-
lanza sommamente degradanti ; ma solo raramente questo 
avrà una benefica influenza sul salario; nella maggior parte 
dei casi si cadrà nell'effetto opposto. Si unisce anche il fatto 
che bene spesso, come nella Colonia del Capo, gli operai 
sono quasi tutti indigeni : 1' apppartenenza ad una razza 
inferiore è invincibile causa di inferiorità del salario (1). 
(1) E, aggiungiamo, nelle miniere diamantifere, è minore che non nelle altre 
l'uso di mano d'opera qualificata. E' vero però che le misure di sorveglianza 
vengono espletate da uomini la cui fidatezza è pur sempre un elemento di 
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Altresì è necessario avvertire che tali fattori, anche 
quando agiscono in senso positivo, hanno più spesso un in-
fluenza poco apparente e non facile a supporre, anziché 
manifesta ed evidente : che cioè spesso riescono ad elimi-
nare e controbilanciare altri elementi che avrebbero invece 
effetto contrario, anziché agire su una base perfettamente 
media e comune. E ad ogni modo, ripetiamo, questo si 
manifesta soltanto quando il lavoro richiesto non si può 
ottenere dallo scarto e dal grado infimo dell 'umana società. 
A'Iolte sono dunque le cause che concorrono a trat-
tenere il salario nell' industria estrattiva ad un livello 
diverso da quello che altrimenti avrebbe e son le stesse 
che, mentre agiscono talora ad elevarlo al disopra delle 
retribuzioni nelle altre industrie in altri, casi invece ten-
dono a deprimerlo ; anche, e non ultimo mezzo, l'uso dif-
fusissimo del cottimo, specie in talune miniere, e la man-
canza quasi assoluta di donne, se non di fanciulli, addette 
all' industria estrattiva. 
Cosicché questa industria ed il salario corrispondente, 
che parrebbero differire per elementi così caratteristici ed 
esclusivi dalle altre industrie, non vengono, in ultima 
analisi, a differenziarsi che per l'aggruppamento, sia pure 
più particolare che in qualsiasi branca della manifattu-
riera, di elementi, comuni però ad altri rami della pro-
duzione. E ' la riunione e la presenza simultanea di questi 
elementi caratteristica, piuttosto cbe gli elementi stessi. 
qualificazione morale ; e che le funzioni di ispezione, per gran parte disgustose, 
se sono passivamente degradanti, lo sono in parte anche attivamente per costoro : 
la quale forma di penosità si trova qui di fronte un lavoro qualificato, ed agisce, 
in parte, positivamente sul saggio del salario. Molte volte la duplice influenza 
della qualificazione e della razza si sovrappone, in guisa da creare un rapporto 
di  l/4 o più tra salario dell'operaio non qualificato bianco. (Cfr. Revue Interna-
tionale du travail, 1926, p. 370 sg.). Una recenta legge nell'Uni ine Sud-Africana 
dovrebbe attenuare questo scarto. 
C A P O IV. 
I L S A L A R I O I N R E L A Z I O N E A L L E S U E F O R M E 
(Il salario a tempo e quello a cottimo.— Altre forme di retribuzione. 
I salari incentivi e gli effetti in. genere della razionalizzazione 
sul salario). 
Come già fu avvertito, la ripartizione razionale tra 
le forme di retribuzione andrebbe fatta tenendo innanzi 
tutto contro pagamento in natura e pagamento in moneta. 
Ma la diffusione incomparabilmente più ampia assunta 
dalla retribuzione in moneta, cbe è poi la vera forma di 
salario, ci ba suggerito di riserbare ad essa 1' intera trat-
tazione, aggiungendo qua e là qualche accenno alla ricom-
pensa in natura, cbe si può ritenere un reliquato di un'e-
conomia arretrata. E più precisamente di uno sviluppo 
tecnico sorpassato, per quel cbe riguarda la forma normale 
di retribuzione in natura, di sviluppo sociale ancor tenue, 
per quel cbe riguarda la forma indiretta, o « truck system » . 
Quanto alla retribuzione in natura, ben difficilmente 
essa potrebbe esser favorevole all'operaio più delle altre 
specie di salari ; ciò potrebbe essere soltanto qualora gli 
operai lavorassero a produrre beni di loro consumo, e l ' im-
prenditore li computasse loro secondo il costo di produ-
zione, e non secondo il prezzo di mercato. 
M a ciò ben difficilmente avverrà ; onde generalmente, 
questo sistema di retribuzione si potrà ritenere sfavorevole 
alla classe lavoratrice, tenuto soprattutto conto dell'ambiente 
sociale, e delle condizioni economiche ed industriali. Si 
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constata invero che la retribuzione in natura resiste tut-
tora soltanto nei rami di produzione in cui risponde di-
rettamente air interesse dell' imprenditore, o alla natura 
dell' industria. 
Del « truck system » si può dire cbe esso è uno 
dei sistemi più perniciosi di sfruttamento dell'operaio. 
Es so può venire imposto od espressamente, o tacitamente, 
od economicamente. L a legge riesce in genere ad impe-
dire 1' imposizione aperta ; ma gli altri sistemi vengono 
sovente mascherati, anzi è nella loro indole di non es-
ser visibili, e del resto 1' imposizione economica, la coazione 
mediante il credito a fornirsi a determinate botteghe, mezzo 
usato specialmente nell' industria a domicilio, non può 
venire neanche combattuta. 
In conclusione, retribuzione in natura e « truck sy-
stem » , non possono influire direttamente sul saggio del 
salario, perchè non modificano nè il valore d'uso nè il 
valore di produzione del lavoro. M a possono tuttavia 
esercitare una negativa efficacia sul salario già stabilito, 
colpendo gli operai non come produttori, ma come con-
sumatori. In conseguenza di ciò possono indirettamente 
provocare una reazione sul saggio nominale stesso, poiché 
gli operai, indeboliti dal reddito minore effettivo cbe ot-
tengono, possono offrire agli imprenditori una resistenza 
minore, e quindi cedono il loro lavoro a condizioni infe-
riori. E ' un processo di progressive reciproche reazioni. 
§ 1. _ Salarlo a tempo e salarlo a compito. 
Già si è notato come la differenza di forme di retri-
buzione, e principalmente per quel che riguarda il salario 
a tempo e il salario a compito, influisca, talora anche effi-
cacemente, a modificare l'aspetto di uno dei fenomeni 
speciali considerati : salario femminile, salario infantile, 
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salario dell' industria a domicilio (1), per citarne taluni 
soltanto. 
Si è notato ancora come la forma di retribuzione su-
bisca, sempre per i succitati fenomeni, un ciclo storico. 
Il salario, così come viene, in base alla libera con-
correnza, determinato dal rapporto di domanda e di of-
ferta di lavoro e generalmente e singolarmente, subisce 
1' influenza necessaria di molteplici elementi : qualità di 
industria, possibilità di impiego di una più o meno estesa 
categoria di lavoratori, difficoltà o maggiore qualificazione 
del lavoro medesimo, maniera di effettuazione di esso, 
forme di retribuzione, ambiente, momento storico-econo-
mico. Di uno o più di questi contemporaneamente su-
bisce 1' influenza, di uno o più di questi in maniera pre-
ponderante rispetto agli altri. Sì cbe a volerne trattare 
isolatamente bisogna a fatica astrarli dalla realtà dei fatti : 
e questo è, a seconda, più o meno facile ; e spesso o 
sempre, ancbe nell'astrazione, si scorgono le interferenze. 
Ritornando dunque alle forme principali del salario, 
e tralasciando, per quanto è possibile, l'atteggiamento da 
esse assunto in funzione più o meno stretta di altri fe-
nomeni attinenti, si può notare cbe diversissimo è il rap-
porto intercedente tra di esse in un'analisi storica da quello 
cbe attualmente vige : o meglio che differente è stata nelle 
varie epoche la corrispondenza dell entità dell'una all'enti-
tà dell'altra, diversi, a seconda dei tempi, gli scopi a cui 
le due forme hanno mirato e che pertanto hanno deter-
minato 1' effettivo valore di esse. 
V i e n e per solito distinto un periodo di economia 
sistematica da un periodo di economia automatica ; e 
tale distinzione ha proprio uno dei principali suoi punti 
(1) V . cap. I e cap. I I I . § 1 del presente lavoro; cfr. inoltre A. L O R I A , 
lì Salario, Milano 1916, a pag. 109 sgg. 
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di appoggio nell'atteggiamento diverso clie assume il sala-
rio a compito rispetto al salario a tempo, e nella diversa 
funzione cui adempie. 
Nei l ' economia sistematica la tendenza costante del-
1' imprenditore al massimo profitto non può trovare attua-
zione se non deprimendo al minimo i salari : clié altri-
menti potrebbe l'operaio capitalizzare e muovere concor-
renza, essendo non ancora satura la proprietà fondiaria. 
E d è appunto a tale scopo cbe l'imprenditore si serve 
del salario a cottimo. Poicbè non sarebbe agevole ab-
bassare il saggio del salario al di sotto di un certo 
limite, 1' imprenditore impiega un notevole numero di 
operai a cottimo ; ed il loro salario, più elastico perchè 
più strettamente connesso allo sforzo produttivo, facilmente 
esercita un'azione deprimente ; la massa degli altri operai, 
che si trova coinvolta ai lavoratori a cottimo, viene sfor-
zata a prolungare il suo lavoro di conserva con essi, senza 
però ottenerne quel lieve incremento che gli altri otten-
gono (1). 
Il salario a cottimo è dunque in questo periodo co-
stantemente al disotto di quello a tempo, che ad esso tende ; 
è all'avanguardia del movimento discendente che solo, 
malgrado le enormi ed antieconomiche spese che apporta, 
può fruttare il massimo profitto all' imprenditore. 
L a legge speciale del salario a cottimo è ivi legge 
di costante inferiorità, di infima retribuzione rispetto ad un 
lavoro spasmodico, di reddito talvolta, almeno momenta-
neamente e retativamente, inferiore addirittura al minimo 
previsto dalla legge di bronzo ; uso di una massa di pro-
letari contro i loro fratelli di sventura, oppressione della 
miseria con la miserie maggiore. 
M a , cessato il periodo di economia sistematica, e 
(1) D A L L A V O L T A , Le forme del salario, Firenze 1898. 
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trasformatasi in automatica, il profitto dell' imprenditore 
non è più in ragione inversa del salario del lavoratore ; 
la proporzione anzi, bene spesso, e per lo meno fino ad 
un certo punto, può essere diretta. Cessa dunque la lotta 
nella sua forma inumana : il salario a cottimo non è più 
l'arma maggiore di quella lotta e, lungi dall'esser mezzo 
di sfruttamento della classe operaia, diviene mezzo di più 
perfetto adeguamento del reddito alla capacità lavorativa 
strumento di super-retribuzione del salariato ; ben diver-
samente considerato dalla classe non più come un tempo 
sempre proletaria (1). 
E ' agevole concludere cbe il salario a compito ri-
mane sempre determinato dalle stesse basi cbe determina-
no il salario a tempo. N è potrebbe essere in modo diverso 
essendo questi sostanzialmente lo stesso fenomeno (2) ; cbe 
i due salari nelle loro forme banno costante tendenza 
all'adeguamento : adeguamento cbe senza dubbio si ma-
nifesterebbe in regime di libera e perfetta concorrenza 
tra datori di lavori e lavoratori, ma cbe solo in periodo 
di sana economia, quando la forza e la coscienza degli 
operai è notevolmente sviluppata (associazione dei lavo-
ratori) si presenta in maniera rilevante, ed è invece in 
(1) Il Cornélissen, che ha preso viva parte all'organizzazione operaia nelle 
Fiandre, espone interessantissime osservazioni su quelli che sono i desideri e 
le repulsioni degli operai ; sulle ragioni di tali sentimenti ; ragioni effettive o 
semplicemente pregiudizi o sospetti, causati in buona parte da condizioni di vi-
ta passata. Nota a questo proposito che l'avversione che talvolta si presenta 
per il cottimo è dovuta appunto a ricordi di tal genere, che saranno comple-
amente vinti solo dal tempo. (Théorie cit., particolarmente a pag. 211 sgg.). 
(2) Pare superfluo aggiungere argomenti a prova di tale affermazione, o 
riproduire la comune osservazione che se tra i due salari esistesse, oltre che 
accidentali differenze, una fondamentale ed effettiva diversità, di essi rimarrebbe 
ad un dato periodo soltanto quello più conforme agli interessi della classe allora 
predominante. 
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completo arbitrio del capitalista nel periodo di suo dominio 
incontrastato. 
In definitiva dunque il salario a cottimo seguirà il bene-
placito, più o meno effettivamente libero, di esso capitalista : 
risulterà inferiore a quello a tempo, quando i presupposti 
economici impongono agli imprenditori lo sfruttamento del 
lavoro ed i salari minimi, superiore invece quando nella 
bassezza della retribuzione, ma nell'alto rendimento rela-
tivo e per esso nella bassezza del costo del lavoro, 1' im-
prenditore può sperare il suo massimo profitto. 
Sarebbe agevole osservare cbe spiegar le vicende 
storiche del salario a cottimo col succedersi delle accen-
nate fasi di economia non è sufficiente ; cbe occorrerebbe 
ancora precisare quando e perchè esse si presentino, e 
da cbe cosa siano determinate. M a si può ribattere che 
i momenti economici in cui queste fasi si presentano sono 
ben determinati e chiariscono facilmente le ragioni della 
situazione cbe determinano. E ' superfluo aggiungere che 
non si può stabilire con sicurezza né la successione pre-
cisa nè il tempo dell'evoluzione suaccennata ; la quale del 
resto si effettua in modi diversi secondo i tempi e i luoghi 
in tempi diversi secondo i luoghi. 
L 'organismo economico, come del resto ogni forma-
zione sociale, non è una massa che proceda innanzi com-
patta ed uniforme, ma presenta ad ogni istante necessa-
riamente punti di sviluppo arretrato accanto ad altri che 
sono invece un audace precursione sull' avvenire. 
Ormai si può constatare tuttavia, nella quasi tota-
lità dei paesi civili, l'abbandono del salario a cottimo 
come forma di sfruttamento (1), e l'adozione invece di esso 
come uno dei mezzi più potenti per l'elevamento della classe 
(1) Cfr. tuttavia per un caso particolare e recentissimo il § seguente. 
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dei salariati, per lo meno dei più idonei di essi (1) ; l'e-
conomia sistematica ha oggi quasi universalmente ceduto 
il passo all' economia automatica. Il movimento ha avuto 
velocità varie di sviluppo, ed è in parte completamente 
esaurito, in parte non ancora, ma quasi dovunque è realtà: 
velocità maggiore ha avuto, ed è naturale, nei luoghi 
che sono attualmente alla testa dello sviluppo economico 
e dove quindi più viva è stata la lotta ; dove anche l'e-
conomia precedente aveva più dispoticamente dominato. 
L ' Inghilterra, che aveva veduto i cottimi più feroci, 
i lavori più stremanti, anche e specialmente per le donne 
e i fanciulli, e per cui statistiche impressionanti rivelavano 
condizioni di lavoro disastrose, aggravate spesso da obbli-
ghi, imposizioni, tributi d' indole materiale e morale (2), 
vede oggi — e meglio prima dell' ultima attuale crisi ha 
veduto — florida quasi e prosperosa la vita operaia. 
E l 'America, cui la fortunata condizione di terra ubi-
ti) Una riprova pratica di ciò è nella simpatia con cui è considerato il cot-
timo dalla classe operaia, o per lo meno dalla parte migliore di essa. Siamo 
ben lungi dall'esecrazione e dall'odio profondo di un tempo ; non più : c Akor-
darbeit, Mortarbeit». E' vero che ancora ogni alcune leghe operaie sono 
ostili al cottimo. Ma è bene osservare che ciò non è per effettivo sospetto 
di esso, bensì perchè con l'uso di quel quel sistema si perderebbe necessaria-
mente la possibilità del contratto collettivo di lavoro, conquista sommamente 
cara e utile alla classe operaia. 
(2) E' noto che bene spesso il numero e l'entità delle ritenute ha ridotto 
il salario effettivo ad una minima parte del salario nominale, si che numerose 
leggi son dovute intervenire. Ma questo è ancora nulla di fronte alle prestazioni 
impossibili ehe son state talora imposte agli operai : cucitrici, ingaggiate ad un 
prezzo già irrisorio, obbligate a sostenere le spese necessarie a procurarsi gli 
accessori di lavoro ; lavoratori a cottimo puniti con multe che sorpassavano il 
salario stesso per non esser riusciti a raggiungere un quantitativo assurdo. Cfr. : 
L O R I A , Il Salario cit.. pag. 1 1 8 ; id. Costituzione economica odierna, Torino 
1 9 0 0 , pag. 2 3 2 sg. ; G R A Z I A N I , Di alcune questioni relative alla dottrina del 
salario, Torino 1893, pag. 23 sg. 
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ma nata lia abbreviato il doloroso ciclo storico di evoluzione, 
può godere e godrà, in tutta la sua ampiezza, del progresso 
oggi raggiunto, senza esservi stata portata attraverso le tristi 
fasi di un'economia arretrata : e perciò stesso, ricca di tutte 
le sue risorse quasi intatte e della sua giovinezza, può do-
minare sovrana (1). 
# 
* # 
Il constatato miglioramento del saggio a compito, 
superato il periodo critico dell' economia capitalistica, ossia 
il periodo cosiddetto sistematico, non deve però far rite-
nere cbe esso possa d'ora innanzi segnare una vera e no-
tevole superiorità di retribuzione per gli operai. 
Come già si è accennato, salario a tempo e salario 
a compito rimangono pur sempre fondamentalmente con-
nessi ; come del resto viene provato dalla reazione cbe 
l uno sull'altro esercitava nel periodo precedente. Solo ap-
parentemente invero nel computo del salario a cottimo vien 
latts astrazione dal tempo, e viceversa nel computo del 
salario a tempo non si tien conto alcuno della quantità di 
prodotto ottenuta ; ma nella realtà e l'imprenditore e l'o-
peraio cercheranno di ottenere delle condizioni per cui il 
lavoratore di media capacità abbia un normale salario 
giornaliero, pur lavorando a compito, o produca una sta-
bilita quantità di merce, pur lavorando a tempo. O meglio, 
ciascuno dei due avrà mentalmente, in ciascuno dei due 
casi, mire opposte ; cbe quindi si neutralizzaranno, ora 
d i e 1' operaio non e più alla mercé cempleta dell' impren-
ditore ; non si neutralizzavano affatto, allorché invece que-
sta condizione di inferiorità era vigente. Ques ta appunto è 
(1) W R I G H T , Industriai evolution of United States, pag. 198. 
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la differenza unica tra i due periodi economici « siste-
matico » e « automatico » . 
Questa strettissima connessione tra le due forme 
fondamentali di retribuzione si può talvolta presentare 
palese quando venga operata una mediazione tra di esse, 
stabilendo o un minimo di produttività per un lavoro a 
tempo, o un massimo di tempo per un lavoro a cottimo. 
Si può dunque ritenere cbe il salario a compito potrà 
segnare una duratura superiorità su quello a tempo, sol-
tanto nei computi a giornata e non in quelli ad ora. In 
cjuanto cbe esso certo stimola l'operaio ad una durata più 
lunga di lavoro, durata più lunga cbe 1' imprenditore non 
può imporre al lavoratore a tempo. Mentre se l'operaio 
a cottimo ottenesse un prodotto maggiore e quindi un 
maggior salario con una maggiore alacrità, 1' imprenditore 
potrebbe benissimo tale alacrità pretender ancbe dagli ope-
rai a tempo, a meno cbe essa non richieda una speciale 
agilità e attitudine) onde 1' adeguamento tra i due saggi 
si ristabilirebbe (1). Tutto questo naturalmente è rela-
tivo, giacché oggi, appunto per la lorza acquistata dalla 
classe operaia, anche la produttività superiore può esser 
fonte di retribuzione, e 1' imprenditore non può pretendere 
dai suoi sottoposti che una produttività media. Ciò dun-
que non vuol significare che l'un risultato sia più sicuro 
e assoluto che non l'altro. Mentre rimane definitivamente 
(1) « La situation sera donc la mème qu'auparavant, avéc cette différence 
que l'ouvrier sera obligé- de travailler d'une manière plus intense, de mieux ar-
ranger son travail, etc., bref, de donner plus de force physique et intellectuelle 
pour obtenir le mème salaire. » ( C O R N E L I S S E N , op. cit., p. 4 2 2 ) . L ' A . suffraga la sua 
affermazione col riportare l'opinione perfettamente conforme di un operaio. E 
certo ha gran rilievo che il metodo usato al riguardo dall' imprenditore sia noto 
anche alla classe operaia : ciò vuol dire che è effettivamente ed in larga misura 
adoperato. Altrimenti si dovrebbe supporre nell'operaio un intuito eh' egli non 
può avere. 
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determinato e fissato che : il salario a compito è una forma 
di retribuzione la quale trova il suo fattore primo ed es-
senziale nel lavoro, anziché nel costo di produzione, per 
quanto a questo costo sia successivamente connesso ; 
esso valore d'uso trova la sua esplicazione tanto nella pos-
sibilità di più lunga applicazione produttiva, quanto in 
produttività maggiore per medesime frazioni di tempo ; 
esso valore d'uso ha per fine e per risultato la produzione 
tanto di una quantità maggiore, quanto di una qualità miglio-
re di articoli. 
D a quanto si è detto consegue che il cottimo non 
potrà riuscire giovevole che, nella migliore ipotesi, ai 
lavoratori piò agili, più forti. Onde da questi potrà esser 
sostenuto e desiderato, non dagli altri. E poiché la mas-
sa è fatta di mediocri, dovrebbero dunque le associazioni 
operaie combatterlo ancora : ciò che in parte può av-
venire (1). 
M a esistono poi fenomeni secondari chc segnano 
benefici effetti a favore dell' operaio di media produttività, 
e rendono quindi il cottimo più generalmente accetto : 
che invero 1' imprenditore, quando deve eorrispondere 
una mercede a tempo, indipendentemente dal prodotto 
cbe ne ottiene, non assume se non gli operai più abili 
cbe trova sul mercato ; ed invece, qualora paghi i suoi 
lavoratori a compito, potrà tener meno conto di questo 
elemento : onde anche gì ' individui di mediocre 
tività troveranno qualche impiego. 
Vantaggi questi esclusivi di quest'ultima categoria 
di operai. M a altri ve ne sono di cui tutti indistintamente 
son partecipi, quali la libertà e indipendenza relativa di 
cui può usufruire il lavoratore a compito. 
produt-
( 1 ) Il C O R N É L I S S E N (pag. 4 2 0 ) sgg., cita particolari conformi per la Germania 
dell'anteguerra desunti dalle pubblicazioni dell' Ufficio Imperiale di Statistica. 
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' liuto ciò spiega come il salario a compito vada pren-
dendo vie più piede, malgrado l'estensione e la forza rag-
giunte dall'associazione operaia ; e come venga da questa 
combattuto soltanto laddove la celerità maggiore recherebbe 
grave pregiudizio all' integrità del lavoratore. N o n è però 
discutibile cbe il salario a compito recbi benefici molto 
maggiori all' imprenditore cbe non all'operaio. Il salario 
a compito rimane sempre « la forma di retribuzione mag-
giormente rispondente al sistema di produzione capitali-
stico » (1). 
Esso infatti permette all' imprenditore non solo di 
sfruttare tutte le minime possibilità individuali, ma ancbe, 
in qualche modo, di sforzare tutta la massa dei lavoratori 
a cercar di ottenere la medesima produttività cbe otten-
gono i migliori operai della sua impresa. 
E d ancora un'ultima possibilità il salario a compito 
concede all' imprenditore, che non ha nessun riguardo 
cou la solita influenza e interferenza dei fenomeni eco-
nomici, ma bensì è appoggiata alla pratica commerciale. 
Mediante il salario a cottimo, invero, 1' imprenditore ot-
tiene dall'operaio l'uso di tutti i procedimenti, di tutti i 
sotterfugi, per produrre coi minimi mezzi, un'articolo che se 
anche non ha la bontà e la resistenza desiderabile, ha però 
l'apparenza necessaria per ottenere un largo smercio sul 
mercato L'apparenza, non l'effettiva solidità e perfezione, 
importa soprattutto all' imprenditore ; 1' entità della ven-
dita immediata, e non tanto la riuscita dell'articolo. C h e 
anzi il suo logoro veloce, il suo rapido deterioramento si 
risolve piuttosto in un nuovo guadagno dell' industria. 
Sono gli svantaggi di ogni sistema di produzione cbe 
abbia per fine lo scambio, principalmente poi del sistema 
capitalistico. 
( 1 ) M A R X , Il capitale, a pag. 468 dell'ediz, ita]., I L I rist. Torino, 1 9 2 4 . 
L E F E B V R E D ' O V I D I O — Le leggi speciali del salario 1 2 
— 178 — 
§ 2. _ Altre forme dì retribuzione. 
Accanto al salario a compito van considerate altre 
forme di retribuzione, pur esse usate in un campo speciale, 
o meglio in alcuni determinati casi usabili : « per vero 
non possono applicarsi a tutte le specie di lavoro : non 
possono, ad es., applicarsi agli operai adibiti a quelli cbe 
Mataré chiama gli apparati ;. i quali si differenziano dagli 
stroinenti e dalle macchine, perchè sono piuttosto organi 
consumatori delle energie, o delle materie ausiliarie — per 
es., una caldaia — ed esigen do dall' operaio soprattutto uno 
sforzo di vigilanza di un processo di elaborazione naturale, 
che non può accelerarsi mercé una maggior solerzia del 
lavoratore, non consentono codesto metodo di retribu-
zione. M a v 'ha però una vasta zona d' industrie, in cui 
questa specie di retribuzione può vittoriosamente applicar-
si » (1). 
Quanto si è detto del salario a cottimo nella sua ' mia 
tipica vale del pari per le forme spurie e per le forme con-
simili: cottimo collettivo, cottimo a saggio differenziale, 
salario a buono, salario progressivo collettivo, salario a 
scala mobile, partecipazione al profitto, azionariato operaio. 
Anzitutto, oltre i vantaggi che generalmente possono re-
care agli operai queste torme, quando segnano un perfe-
zionamento rispetto al salario a cottimo, si può notare che 
alcune di queste presentan benefici affatto particolari. 
Così l'azionariato e le altre forme di partecipazione ai 
profitti arreca la istantanea necessaria neutralizzazione, al-
meno parziale, o compensazione, di uno degli sgradevoli 
effetti causati dal progresso me canico sulle forme di re-
tribuzione a cottimo. 
(1) L O R I A , Il salario, Milano 1916, pag. 115; M A T A R K , Die Arbeitsmittel, 
Leipzig 1913, pag. 142. 
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N o n volendo approfondirsi in un'analisi particolareg-
giata, si può — come accennavamo — notare che alcune di 
queste presentano un peggioramento, altre un miglioramen-
to rispetto alla forma tipica : che quindi le prime ne ac-
centuano i difetti, le seconde i pregi (1) ; che le prime 
sorgono prevalentemento nell'epoca sistematica, le seconde 
in quella automatica (2). 
Ancora, come già si è visto, in economia sistema-
tica la forma di salario non può in definitiva influire 
sulla quantità di retribuzione; ma può esclusivamente co-
stituire il mezzo più idoneo, talvolta l'unico mezzo per 
raggiungere quel minimo cui il salario tende. In altri 
termini in tale epoca la forma del salario può colpire 
soltanto « la manifestazione esteriore della retribuzione 
del lavoro, non la sua intrinseca essenza » : ma può dar-
si che così il salario a compito, come le altre forme 
suindicate si presentino necessarie al fine che 1' impren-
ditore si propone ; si può invero con esse dare « all'ope-
raio 1' illusione d'esser retribuito in proporzione al lavoro 
compiuto.... ridurre al minimo il salario giornaliero mercè 
la creazione di un numero minore di disoccupati.... » sti-
(1) Tra queste ultime va, sotto certi riguardi, considerato il salario a scala 
mobile ; notando però, per precisione storica, come esso venga introdotto, benché 
con esultanza della classe operaia, a suo danno, nel momento in cui gli impren-
ditori prevedevano un deprezzamento delle merci prodotte. Di più è da consi-
derare che esso presenta dannose anomalie, perché tra l'altro uniforma i salari 
al variare del prezzo di una merce che gli operai non debbono comprare. Tut • 
tavia circa una forma diversa di salario a scala mobile, contro cui non vai più 
quest'ultima osservazione, cfr. L O R I A , Il salario cit., pag. 1 2 2 . 
(2) « Solo quando lo sfruttamento capitalistico ha portato alla loro estrema 
tensione le forze dei salariati e lo spossamento progressivo di costoro minaccia 
di schiacciare la produzione alle sue stesse fonti, solo allora la necessità di as-
sicurare la persistenza dell'economia capitalista impone un freno allo sfruttamento 
omicida che mette la sua stessa esistenza in pericolo ». A . L O R I A , Les bases 
économiques de la constitution sociale, Paris 1893, pag. 522 
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molare una maggiore alacrità, dare talvolta 1' illusione 
di esser un produttore indipendente e ridurre così al 
minimo il salario, e perciò accrescere di tanto il prodotto 
ed il profitto integrale (1). 
Si può aggiungere che in economia sistematica al 
medesimo fine possono servire, e sono stati effettivamente 
usati, espedienti che, se non corrispondono precisamente 
a forme di salario, ne alterano indubbiamente il carattere 
e gli effetti : breve contratto di lavoro, subcontratto, di-
lazione dei pagamenti, prestiti agli operai, inflizione di 
multe, retribuzione in natura. 
Tanto per quel ehe riguarda l'epoca dei bassi salari. 
Invece la diversificazione della specie di retribuzione 
(estendiamo ora ancbe alle altre forme ultimamente indi-
cate) può effettivamente mutare la cifra del salario auto-
matico, poiché può far variare quel saggio di salario che 
da' il massimo profitto. Così, se, surrogando il salario a 
tempo col salario a cottimo o con una specie qualsiasi 
del salario con partecipazione al prodotto, si ottiene che 
una data elevazione di esso dia luogo ad un aumento 
della produttività per operaio, si ha che quella elevazio • 
ne la quale, vigendo una specie di salario diversa, dareb-
be luogo ad una diminuzione di profitto, riesca invece 
al suo accrescimento e perciò sia pratica. In generale 
si calcola che nelle industrie manifattrici i lavoratori 
passando dall'uno all'altro regime diano un anmento di 
lavoro del 30-50 % mentre i loro guadagni non si accre-
scono che in proporzione minore. Sicché in queste condi-
zioni la specie del salario non è soltanto la condizione per 
determinare un dato saggio, ma si traduce effettivamente 
in mutamento della quantità del salario stesso o modifica 
il saggio che da' il massimo profitto e che perciò si 
( 1 ) L O R I A , II salario, pag. 1 3 2 sg. 
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stabilisce. « Dunque in ogni caso si stabilisce quella spe-
eie di salario cbe assicura al capitale il massimo profitto ; 
ma la specie di salario a tale scopo prescelta non ba al-
cuna influenza sulla misura del salario sistematico, cbe 
deve in ogni caso ridursi al minimo saggio, mentre può 
invece influire sulla misura del salario automatico, o sta-
bilirlo a una cifra maggiore, clie le altre specie del sa-
lario stesso » (1). 
Molti altri caratteri di queste forme speciali di sa-
lario sono comuni alla forma tipica del compito, se pu-
re talvolta con diversa entità. 
Così noi sappiamo in tesi genei ale cbe non solo 
diversa è la base su cui vengon regolati i salari in epoca 
sistematica ed in epoca automatica, ma diverse, in conse-
guenza, e ad altri elementi legate, sono le variazioni : con-
nesse nella prima esclusivamente ai prezzi dei beni di 
sussistenza della classe operaia, nella seconda alle condi-
zioni economicbe dell' industria. 
Ora, a prescindere dal fatto cbe questa formula astratta 
non trova mai una perfetta riproduzione nella realtà e cbe 
per lo meno l'ultima proposizione subisce sempre influenza 
dalla precedente, pure, considerata in maniera appossima-
tiva, essa ba una sufficiente conferma effettiva per quanto 
riguarda le forme pure di salario a tempo e salario a com-
pito. M a qualora invece ci rivolgessimo verso alcune deter-
minate forme, subirebbe gravi eccezioni. Così col sistema 
della scala mobile in connessione con la produttività dell'in-
dustria o dell'azionariato operaio si potrebbe ben essere in 
periodo sistematico, ma egualmente il salario seguirebbe 
non soltanto le oscillazioni dei prezzi dei beni di sussistenza 
( 1 ) L O R I A , II salario, pag 134. Per quanto riguarda il trapasso dell'econo-
mia sistematica in quella automatica abbiamo seguito da vicino le pagine del 
Loria. 
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ma anche, necessariamente, la variazione del mercato di 
quell' industria stessa per cui lavorano. Però vi è un fatto 
assai radicale che elimina questa diversità, ed è clie ben 
difficilmente si potranno riscontrare tali forme in economia 
sistematica (1). Viceversa , anche nel periodo automatico, 
non sarà possibile che un qualsiasi salano non risenta 
in qualche guisa le influenze dei valori dei prodotti di 
primo consumo. 
M a lasciando quest'ordine di considerazioni d' in-
dole generalissima, notiamo ci e ben difficilmente un sa-
lario corrisponde ad una delle forme catalogate nella teoria ; 
e questo non solo avviene nell' impresa piccola e fami-
liare, ove è naturale vi sia meno rigidezza e determi-
natezza, ma anche nelle grandi imprese, e bene spesso 
nei contratti collettivi di lavoro che oggi si vanno mol-
tiplicando, anche fuori d' Italia, si constata che la forma 
di retribuzione prescelta e prescritta è una forma inter-
media e composita, una forma « sui gener i s » . Talvolta 
strana e imprecisa : nell' industria metallurgica italiana, 
ed ancbe in altre industrie, vige, ad esempio, un contratto 
collettivo che determina salari a tempo e salari cottimo, 
i quali sono costituiti da un elemento fìsso comune, detto 
paga base, e da un elemento variabile, detto supplemento 
per il primo, tariffa a cottimo per il secondo ; l'elemento 
variabile viene nel suo minimo fissato da contratti collet-
tivi minori, nella sua effettiva entità da ogni imprenditore 
singolo. A prescindere dall' equivocità di tale formula-
zione (2), ognun vede quanto essa riesca diversa dalle 
(1) Dello sviluppo notevole ehe la partecipazione ai benefici ha avuto in 
economia automatica, principalmente negli ultimi tempi, eccettuato il periodo 
della guerra, il Cornélissen (op. cit. p. 441 sg.) porta l'esempio dell'Inghilterra 
esaminando i dati statistici annualmente pubblicati dalla Ministry of Labour 
Gaiette, fino al 1930. 
(2) Equivocità che ha dato luogo a una vertenza sottoposta nel settembre 
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forme pure del salario a tempo e di quello a cottimo, ed 
anche dalle altre forme derivate. 
L a percentuale di cottimo viene limitata ad una 
sola parte della retribuzione, mentre l'altra e principale 
rimane pur sempre a tempo ; questo del resto è metodo 
spesso seguito (1). Piuttosto col voler ottenere una retri-
buzione uniforme, pone invece disuguaglianze insanabili. 
Invero dove per le condizioni economiche locali il sup-
plemento aggiunto la paga-baie è minimo, la tariffa di 
cottimo deve esser Idirittura irrisoria ; chè altrimenti la 
sproporzione tra le due forme sarebbe enorme, il che è 
impossibile. Mentre invece, dove il supplemento abbia 
ad esser rilevante, per c< iseguenza forte dovrebbe essere 
la tariffa del cottimo ; e qui, per converso, bassissima sa-
rebbe la sua base. 
Parrebbe poi, ed è più strano, che la tariffa a cot-
timo venga determinata come percentuale della paga-
base, o in base al numero di ore straordinarie compiute. 
M a questo evidentemente non può corrispondere alla 
realtà delle cose poiché di cottimo ha soltanto il nome, 
e nel primo caso non è che una fittizia complicazione 
e si risolve in un vero e proprio salario a tempo ; nel 
secondo caso si potrebbe con qualche precisione chiama-
re soltanto « soprassalario per lavoro supplementare » . 
E ' qaesta normalmente una forma soltanto eccezionale, 
a cui si ricorre nei periodi di attività straordinaria, men-
tre il cottimo può ben esser ordinario ; essa ha un 
saggio che varia enormemente a seconda si tratti di la-
voro supplementare ordinario, festivo, notturno, mentre 
per il cottimo tutto ciò è assolutamente indifferente. Tale 
1931 alla Magistratura del lavoro, e che ha fatto sì che ci capitassero sottoc-
chio questi particolari. 
(1) v. il § seguente. 
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tipo è fortemente avversato dagli operai, mentre il cotti-
mo è ben diversamente considerato da essi. 
L 'e same condotto per questo caso particolare di sa-
lario, desunto dalla realtà dei fatti, è sufficiente prova delle 
modificazioni profonde cbe in generale subiscono, o pos-
sono subire, le forme di retribuzione. Solo alcune pocbe 
di esse ci pare si presentino refrattarie a mutamenti, per 
lo meno così completi, di fisonomia : precipuamente le 
gratificazioni e i premi da una parte, la partecipazione al 
profitto e l'azionariato operaio dall'altro. Per ragioni però 
diversissime : gratificazione e premi percbé banno sì poco 
di preciso nella loro essenza stessa — rappresentando tante 
diverse forme possibili — cbe giustamente si può at-
tribuire tale generalissima denominazione alle più svariate 
retribuzioni. Partecipazione al profitto e azionariato operaio, 
al contrario, perchè significano con tanta precisione il loro 
contenuto, delimitano una così netta circoscrizione, cbe è 
impossibile sforzarle a racchiudere e coprire una sostanza 
diversa ; e perché altresì qaella cbe con sicurezza indicano 
non ha fatti simiglianti o analoghi, ma rimane a sé, isolata 
e precisa. 
I premi e le gratificazioni costituiscono il contrapposto 
delle multe e delle ammende : come queste vengono in-
flitte per sciupo di materiale, deterioramento di macchina-
rio, scarsa produttività, quelle sono attribuite per cure spe-
ciali avute di meccanismi affidati, per economia di acces-
sori, per speciale attività, di rendimento superiore al 
medio. Le une sono un mezzo di sfruttamento adoperato 
dall' imprenditore, e si trovano sviluppate nei centri in-
dustriali arretrati (1) ; le altre premiano meriti speciali 
(1) Il Cornélissen nota che tale sistema era seguito a Mosca (io credo si 
riferisca a epoca non molto recente) e peggio ancora nel resto della Russia (Cfr 
G E R H A R T V O N S C H U L Z E - G A E V E R N I T Z , Volkswirtschaftliche Scudieri aus Russland, 
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dei lavoratori, e acquistano rilievo solo negli ambienti so-
ciali notevolmente evoluti (1). 
L'unico carattere loro comune è il modificarle quasi 
esclusivamente il salario a tempo : tali modificazioni do-
vrebbero permettere all' imprenditore di ottenere quella con-
tinuità e regolarità di lavoro cbe è essenziale condizione 
alla tempestività della produzione, al successo e allo svi-
luppo dell'azienda. 
A questo medesimo fine, e con sicurezza molto mag-
giore, tendono la partecipazione ai profitti e l'azionariato 
operaio. Certo queste forme ricbiedono una notevole evo-
luzione e cultura nella classe dei lavoratori, senza di cbe 
essi non comprendono la natura di quei sopraredditi e li 
confondono con semplici e volontarie gratificazioni. E tale 
esigenza è ancor più sentita per la partecipazione ai profitti, 
ove è necessario cbe un membro della classe operaia vigili 
pag. 135). — Nei paesi dell'Europa Occidentale e dell'America si incontra l'o-
stacolo delle condizioni sociali, ormai progredite e della legge. Tuttavia non ne 
mancano esempi: e si può notare cke il numero di questi cresce con la minore 
organizzazione tecnica dell' industria : come nelle fabbriche e imprese dove pre-
domina il lavoro femminile e infantile (Cfr. Rapports annuels de l'Inspection 
du travail, 1 9 0 1 , rapporto dell' ispettore a Gand F A B R I , pag. 1 0 4 ) ; e subisce 
naturalmente, anclie con piccole variazioni di località, 1' influenza dello sviluppo 
intellettuale, culturale, sociale dell'ambiente : così sulla fine del secolo scorso la 
percentuale delle fabbriche in cui si usava il sistema delle multe e degli operai 
a cui si infliggevano era per Parigi rispettivamente 6 % e 13 % , e per il resto 
della Francia 2 2 °/0 e 4 7 % V . C O R N E L I S S E N , Théorie cit., pag. 445sg. 
(1) Notevole è il numero e l'entità dei premi e delle gratificazioni in quegli 
impieghi in cui ha grande importanza la solerzia dell'operaio, in cui magari da 
esso dipende il benessere e l'integrità o la vita dei compagni di lavoro ovvero 
anche di estranei al lavoro stesso, usufruenti di esso. Notevole naturalmente 
solo in considerazione allo scarso uso che ne vien fatto generalmente (il censi-
mento generale delle industrie e dei mestieri del Belgio nel 1896 segnalava 
gratificazioni solo per il 3 % degli operai). V . Recensement general des Indù < 
stries et des Métiers, ionio XVIII , pag. 337. 
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sull'effettiva proporzionalità stabilita nelle remunerazioni ; 
altrimenti è ben difficile cbe si seguano dall' imprenditore 
i dettami dell'equità. Meno delicata è l'applicazione dell'a-
zionariato, perchè dalla sua regolare estrinsecazione l ' im-
prenditore non può derogare cbe mediante illegalità pe-
ricolose. 
Tuttavia l'uso di questi sistemi è ancora in massimo 
grado sporadico, per quanto in via d'aumento (1); la legge 
ba tentato indarno talvolta di imporli o di consigliarli (ten-
tativo operato ad esempio nel Massacbussetts nel 1906). 
Eppure sarebbero i metodi più efficaci, più razionali, più 
giusti di sistemazione della produzione. M a appunto perciò 
vengono in generale scartati. L a lotta tra lavoro e capitale, 
se ba ormai superata la sua forma critica e cruenta, è ben 
lungi ancora dall'essersi tramutata in vera collaborazione. 
E come gli operai non ammetterebbero assolutamente di 
sottostare ai rischi dell' impresa, di contribuire a coprire i 
possibili disavanzi, così i capitalisti non accettano assolu-
tamente che alcun soprareddito acquisti, anziché il carat-
tere della libera elargizione, quello del diritto ; non con-
sentono che i lavoratori possan ingerirsi nella direzione 
dell'azienda ; non tollereranno che, posti ad un comune li-
vello, forniti di eguali diritti, essi possano dividere con loro 
il frutto del lavoro comune. 
Per 1' imprenditore moderno la mano d'opera, lungi 
(1) La percentuale citata dal Cornélissen per il 1902 in Francia, Belgio e 
Inghilterra, è dell'1-3 (desunta rispettivamente da : Salaires et durée du travail 
dans l'industrie francaise; Recensements general des Industries et des Alétiers; 
Labour Gazette del marzo 1902). Il Cornélissen opina che tale percentuale non 
accenni a rapidamente aumentare (Theorie cit., pag. 441-444); peraltro cfr. 
B A Y L E , Les hauts salaires, Paris 19,j0, p. 522. E si consideri anche una realtà 
molto più vicina a noi : la spinta fortissima che tende a diffondere in Italia il 
contratto di mezzadria ; forma particolare — ma pur tuttavia importantissima — 
di partecipazione ai benefici per la categoria dei lavoratori dell'agricoltura. 
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dall'essere forza vitale e prima personalità umana e sacra, 
è merce inanimata che non ha un diritto ma soltanto un 
prezzo. L'associazione vera tra lavoro e capitale è ancora 
lontana. 
L a permeazione dell'etica nell' economia, ad opera della 
coscienza individuale non è agevole nè semplice : questo 
risultato può essere raggiunto solo attraverso 1' intervento 
energico dello Stato : la realtà mostra che è appunto e 
solo sotto tali condizioni che la sorte della classe operaia 
cambia radicamente e assume in pieno i suoi diritti. 
Pertanto nell'esame di un simile stadio economico 
noi riscontreremo la possibilità dell'attuazione di queste 
forme destinate ad elevare il livello sociale, morale, e-
conomico del lavoratore (e tra queste — per quest'ultimo 
rispetto — le forme testé esaminate). 
L a razionalizzazione raggiunge obbiettivi economici 
del pari ragguardevoli : ma essi sono quasi esclusivamente 
economici, e poggiano su ben altra base : non etico-giu-
ridica, ma economica. L a razionalizzazione mira inlatti, 
anche se i risultati raggiunti possono giovare anche alla 
classe operaia (e fino a che punto ciò sia si vedrà ora) 
a porre in essere la maggiore efficienza della produzione 
(appunto per questo essa può ripetere la sua origine da 
un' iniziativa individuale). 
§3. — / salari Incentivi e gli effetti In genere della razionaliz-
zazione sul salarlo. 
Consideriamo, naturalmente, solo le ripercussioni che 
la razionalizzazione può avere sul livello dei salari. Gli 
altri suoi notevolissimi aspetti (conseguenze sul rendimen-
to del lavoro, sull'estenzione dell' impiego, sull' igiene, 
snlla prevenzione degli infortuni, sulla qualità del lavoro 
da nn punto di vista subbiettivo — piacevolezza o sgrade-
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volezza — e da un punto di vista obbiettivo — associa-
zione del lavoro) c' interessano solo indirettamente ; più da 
vicino ci riguarda la durata del lavoro, la quale, subendo 
quasi sempre un incremento (come ancbe 1' intensità del 
lavoro), in seguito alla razionalizzazione, costituisce il prin-
cipale svantaggio dell' incremento del salario (1). 
Secondo il Taylor l'obbietto principale di un' orga-
nizzazione ben intesa deve essere di assicurare al datore 
di lavoro e ad ogni lavoratore la prosperità massima. E ' 
tuttavia naturale cbe la razionalizzazione conceda aumenti 
di salario per poter ottenere un accrescimento nella produt-
tività del lavoro, e cbe quindi quegli aumenti vengano 
concessi sotto forme di salari incentivi, forme derivate e 
perfezionate da quelle ora esaminate. 
Poicbè lo scopo della razionalizzazione è di aumen-
tare l'efficienza della produzione, i suoi compiti si possono 
distinguere in due gruppi : 1.° perfezionare gli strumenti 
della produzione : strumenti tecnici e strumenti umani ; 
2.° imprimere a questi strumenti perfezionati un ritmo più 
preciso e veloce. 
Ambedue questi scopi, per quel cbe si riferisce agli 
strumenti tecnici, vengono raggiunti attraverso procedimenti 
puramente tecnici ; per quel cbe si riferisce agli strumenti 
umani, il primo è affidato alla selezione, il secondo ai salari 
incentivi. 
L a necessità di tale selezione, oltre cbe da questo, 
scaturisce ancbe da una facile considerazione : selezione 
vuol dire ancbe riduzione, la quale è necessaria se lo 
scopo del metodo di Tajdor è di aumentare la produci-
t i ) Cfr, per tutto ciò : B U R E A U I N T E R N A T I O N A L DU T R A V A I L , Les aspects so' 
ciaux de la rationalisation, Ginevra 1 9 3 1 : F . W . T A Y L O R , L'organizzazione 
scientifica del lavoro, trad. G I A N N I N I , Roma 1 9 1 5 ; F O R D , La mia vita e la mia 
opera, Bologna 1 9 3 0 ; F . B A Y L E , Les haats salaires, Paris 1 9 3 0 . 
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vita (qualitativamente e quantitativameente) per operaio, e 
se quest'accresciuta mole di prodotti non può venire che 
in parte assoi-bita dal mercato, in grazia della diminuzione 
dei prezzi dovuta a tale metodo. 
Ecco dunque un primo svantaggio, che viene lamentato 
dalla mano d'opera impiegata. E ' desiderabile che l'en-
tità dei salari venga aumentata, a costo di un aumento della 
disoccupazione ? E ' possibile che in un momento ulteriore 
questa mano d'opera possa venir riassorbita ? 
U n secondo svantaggio consiste nel criterio obbiettivo 
(produttività del lavoro) anziché subbiettivo (attrattività del 
lavoro) secondo il quale viene operata la selezione. L 'un 
criterio non corrisponde sempre all'altro (1). 
Questa selezione si ottiene mediante un esame che 
debbono subire gli operai di nuova assunzione e una riva-
lutazione e cernita degli operai già assunti (2). 
Gli operai così selezionati ottengono un salario che, 
rispetto ai salari precedentemente praticati, presenta un 
incremento dell'80-100% secondo gli esempi di Taylor (3), 
25% secondo il Bolton K i n g (4), 30-50%, 42%, 20-30% nei 
vari esempi citati dal Muller (5), 26-36 % secondo l ' Indu-
striai Fatigue Research Board (6), e in linea generale del 
10% secondo il Carrard (7). 
( 1 ) BOLTON K I N G , The employment and welfare ofJuveni/es,London 1 9 2 5 , p . 5 6 | 
(2) M U L L E R , Die psychotechnische Rationalisierung der schweizeriseh en 
Wirtschaft, Zurick, 1929, p. 48 sg. 
( 3 ) T A Y L O R , o p . c i t . , p a g . 1 1 4 . 
(4) B O L T O N K I N G , The Employment and ÌVelfare of Juveniles, London 
1925, p. 53. 
(5) M U L L E R , op. cit., p. 48-9, 58-60. 
( 6 ) I N D U S T R I A L F A T I G U E R E S E A R C H B O A R D , Report N . ° 1 5 , Motion Study in 
Metal Polishing, Londra 1921, p. 32. 
( 7 ) C A R R A R D , « L e rendement», p. 1 8 , cit. in B U R E A U I N T . DU T R A V . , op. 
cit. p. 1 7 3 . 
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Il Carrard stima che questo aumento di guadagno 
sia giustificato dal fatto che il lavoro più razionale permette 
a sforzo eguale una produzione maggiore, e che è psicolo-
gicamente comprensibilissimo che 1' uomo, il quale si piega 
a una modificazione delle sue abitudini e dei suoi comodi, 
e ne vede il risultato, desideri anche di averne la sua 
parte di beneficio diretto (1). 
Ques ta spiegazione terrà conto dell'equità (ma se si 
dovesse badare all'equità, anche a prescindere da queste 
considerazioni l'operaio avrebbe in molti casi diritto a un 
salario maggiore) ; ma la vera ragione è cbe 1' imprendi-
tore si serve del salario più elevato, e della forma di 
questo salario, per stimolare la laboriosità dell'operaio. 
Questa infatti è una delle esigenze principali della 
razionalizzazione : nell' impresa razionalizzata vi tende una 
serie di spediendi tecnici e, più efficace di tutti, la retri-
buzione incentiva. 
1 primi non ci riguardano se non per due rispetti : 
in quanto riescano a permettere un aumento della produt-
tività del lavoro senza costringere l'operaio ad una più 
intensa o prolungata applicazione ; e in quanto, al con-
trario, costituiscano essi stessi un aggravio e una fatica 
per l'operaio (e comportano quindi considerazioni opposte). 
Ricordiamo tra di essi la razionalizzazione dei movi-
menti, intesa a semplificarli e rendere possibile un ritmo 
dj lavoro sempre più uniforme, a ridurre al minimo lo sfor-
zo (2) ; il lavoro a catena (cbe sostituisce la sorveglianza 
dei capo mastri (3) al fine di ottenere un lavoro non in-
( 1 ) C A R R A R D , «Le développement de la ps^yckotechinque en Suisse », Sc/iweiV 
ZKÌ Schr i f ten far rationelles Wirtschaften, n.° 8, Zurick, p. 36. 
( 2 ) I N D U S T R I A L F A T I G U E R E S E A R C H B O A R D , Report n.° 1 4 , Time and Aiotion 
Studr, Londra 1 8 2 1 ; pp. 2 4 - 2 7 . 
(3) Tale era il sistema adottato dal T A Y L O R . Se ne legga una interessante 
descrizione nell'op. cit., p. 1 0 6 sgg. v, anclie B A Y L E , op. cit. p. 4 1 1 sgg. 
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debitamente interrotto, ma costituisce anche si dice (1), un 
terribile incubo per l'operaio) ; le interruzioni (che compen-
sano l'minterrompibihtà volontaria del lavoro da parte 
dell'operaio) ; la migliore organizzazione del lavoro (che 
è in buona parte un presupposto del lavoro a catena), e 
nell'azienda (igiene, sicurezza, opere sociali ricreative e 
assistenziali); migliore sistemazione dei locali (2); sostitu-
zione della forza meccanica alla forza umana. 
Quest'ultima innovazione è di particolare importanza 
e in linea assoluta e dal nostro punto di vista, in quanto 
rende più spedito il lavoro e consente all' operaio, meno 
stancato materialmente, una più intensa e prolungata atti-
vità. Gli indiscutibili vantaggi si possono constatare esa-
minando stabilimenti di una località che usino in differente 
misura energia meccanica (3) ; lo stesso confronto si può 
compiere tra due regioni di uno stesso paese (4); o tra 
due paesi a differente grado di sviluppo meccanico (5). 
Ciò può" influire enormemente sulle sorti dei lavoratori 
di un paese, ì quali possono perdere la loro occupazione 
se un altro paese invade il mercato mondiale con pro-
dotti ottenuti con metodi più meccanizzati e quindi più 
economici (così il numero di operai delle solfare della Si-
cilia venne grandemente ridotto allorché gli Stati Uniti ap-
plicarono nelle loro miniere l'estrazione meccanica). 
(1) A D A M , An Australian Looks at America, London 1928. 
(2) Cfr. B E N K E R T , Arbeitsfiihrung und Arbeitspàdagogik im rationalisiercen 
Betiieb, in Ford und wir, Berlino 1926, p. 41. 
(3) Cfr. B U R E A U I N T . D U T R A V . , op. cit, p. 186, in base ai dati di E. K L A U S N F . H . 
( 4 ) S I M I A N D , Le salaire des ouvriers des mines de charbon en trance, Paris 
1907, p. 113. 
(5) Interessantissimo il confronto tra 1 industria inglese e quella americana, 
in «r The Economist >, A comparison of British and American Production, 
1928, p. 521 sgg., di cui alcuni dati sono riportati in B U R E A U I N T . DU T R A V . , 
op, e loc. cit. 
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L e conseguenze di questo sviluppo si possono seguire 
anche attraverso l'evoluzione di uno stesso paese : partico-
larmente dell 'America (1). 
M a senza dubbio efficacia superiore ad ogni altra ha 
l'elemento psicologico, cioè l'attesa da parte dell'operaio 
di una retribuzione maggiore, tanto più alta quanto più 
forte sarà la produttività del suo lavoro. D a ciò si vede 
che una conseguenza necessaria della razionalizzazione è 
l'uso di salario proporzionato alla produttività del lavora-
tore, e non a tempo. L a cointeressenza agli utili dell' in-
dustria, mentre potrebbe raggiungere anch'essa il risultato 
voluto, è animata da una tendenza a cui la razionalizza-
zione in genere si oppone, poiché essa anzi scava un abisso 
più profondo tra imprenditore e operai (è questa anzi la 
critica cbe viene più spesso rivolta a questo metodo). 
Il tipo di salario usato non è però un comune cot-
timo. poiché dovendosi spingere al massimo la produtti-
vità del lavoratore (la razionalizzazione è fondata sullo sfrut-
tamento massimo di tutte le forze produttive e su un'armonia 
cbe verrebbe turbata dal non adeguato funzionamento di 
un solo individuo o di una sola macchina), si usano forme 
che accentuano 1' interesse dell' operaio a mano a mano 
cbe si viene alle ultime frazioni del lavoro. 
Senza addentrarci nell 'esame dai tanti sistemi pro-
posti e sperimentati (sistema Halse_y, sistema Halseyr-
Rovan, salario a cottimo differenziale Taylor, sistema 
Gautt, sistema Emerson, « T b e 1 0 0 per cent Premium » , 
Sistema Bedaux, salario a premio collettivo (2), accen-
ti) Cfr. K I M B A L L , Industriai Economics, New York 1 9 2 9 , p. 3 0 0 sgg. 
( 2 ) Cfr. B U R E A U I N T . D U T R A V . , op cit., p. 1 7 7 sgg. cfr. altresì un interes-
santissimo studio del T A I A N I , I salari incentivi, Annali di Economia, Voi. VI . 
1930, p. 9, ove sono chiaramente notati i pregi e i difetti di ciascun sistema, 
a cui è dato risalto mediante un utilissimo e semplice grafico. I risultati così 
raggiunti, messi in connessione con la curva delle spese generali, servono 
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niamo solo che il fine essenziale a cui essi tendono è di 
riservare al lavoratore un compenso elevato se la produt-
tività del suo lavoro raggiunge o supera un determinato 
livello, molto più basso se ne rimane al di sotto; difle-
renza di saggio più cbe proporzionale alla differenza di 
produttività (1); questo livello standard di produttività (o 
in altri casi questa durata standard per eseguire un de-
terminato lavoro) non viene fissato in base alle possibilità 
di un ottimo lavoratore nelle migliori condizioni. E ' ap-
punto questo quello cbe incontra l'opposizione della classe 
operaia, non solo perchè viene ad escludere dal lavoro 
gli operai la cui produttività è inferiore ad un livello ele-
vato, e perchè tende ad esaurire rapidamente le forze di 
qualsiasi operaio ; tale svantaggio viene riconosciuto anche 
da molti economisti, che, pur ritenendo desiderabilissimi 
i risultati tecnici della razionalizzazione, vi scorgono un'ar-
ma di sfruttamento della classe lavoratrice, se impiegata 
in regime capitalistico (2). 
Date simili conseguenze, può la maggiore retribu-
zione riuscire a compensare, e in che misura essa si ma-
nifesta ? quanti operai ne beneficiano ? 
Teoricamente, la gran maggioranza degli operai ri" 
a stabilire i costi totali dei prodotti con i vari sistemi. Per i salari progressivi 
e a premio cfr. utilmente la trattazione teorica del B A Y L E , op. cit., p. 1 5 4 . 
(1) E necessario distinguere, per verità, i salari a premio, cioè a prezzi dif-
ferenziali decrescenti (Iialse^y, decrescenza unica ; Rovan, decrescenza progres-
siva : in ambedue la decrescenza è applicata per la produttività eccedente la 
produttività base, che concede un salario eguale al salario a tempo), dai salari 
propriamente incentivi, cioè a prezzi crescenti (salario Taylor a differenzialità 
crescente scalare — aumento di prezzo per tutte le unità di prodotto — aumento 
per le sole unità eccedenti ; salari Gaunt ed Emerson, ambedue assicuranti 
un minimo ed un premio — sul primo interamente ad un compito determinato, 
nel secondo progressivo —. in seguito una retribuzione a saggio crescente —. 
Più complessi i sistemi Ha,ynes e Bedaux). Cfr. T A J A N I , op. cit. 
( 2 ) C f r , C O R N É L I S S E N , o p . c i t . , p . 4 6 0 s g . 
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masti ottiene un aumento (questa maggioranza varia se-
condo i sistemi : 84 % sistema Halse_y — massimo — ; 
19 % « T h e 100 per cent Premium » — minimo), la mi-
noranza residua (solo in quest'ultimo caso maggioranza) 
conserva invariato il proprio guadagno, meno gli scarsi 
casi (6 % cottimo ; 2 % Rowan) in cui taluni subiscono 
una diminuzione. L'aumento raggiunge nel cottimo il 
100 % in taluni casi il 70 % (Halsej' , Emerson), ma so-
litamente il 5 % (1). 
In realtà, secondo i dati raccolti dal National In-
dustriai Conference Board mediante una vasta inchiesta 
negli Stati Uniti , l'aumento varia dal 10 al 100 % solo 
con due sistemi (cottimo, Emerson) negli altri raggiunge 
al massimo il 5 0 %, ed in tutti la media si aggira intor-
no al 2 0 % (2). Per gli altri Stati non si hanno dati 
così complessi : da alcuni casi sporadici si può citare un 
aumento del 15-45 % nell' Inghilterra, 3 - 1 5 % in Fran-
cia (3), 4 ,9-11 ,1 % in Italia (4). 
Per il cottimo collettivo, usato in taluni grandi sta-
bilimenti (ad es. l'immenso calzaturificio cecoslovacco Bat'a), 
e talvolta unico metodo possibile, non è agevole deter-
minare gli incrementi personali, perchè 1' incremento col-
lettivo viene ripartito in seno al gruppo operaio stesso ; 
questo è senza dubbio un notevole inconveniente, che può 
dar luogo a disordini e ostilità tra i singoli operai. 
Rimarrebbe così assodato che la razionalizzazione (a 
prescindere dalla disoccupazione e dall' infiacchimento cbe 
(1) Cfr. N A T I O N A L I N D U S T R I A L C O N F E R E N C E B O A R D , Systems of ^ffage Pai' 
ment, New York 1930 ; B U R E A U I N T . DU T R A V . , op. cit., 179 sgg. 
( 2 ) N A T I O N A L I N D U S T R I A L C O N F E R E N C E B O A R D , o p . c i t . 
( 3 ) Cfr. dati e citazione delle fonti in B U R E A U I N T . T R A V . , op. cit. 
(4) L'organizzazione scientifica del lavoro, sett. 1928, pp. 559-561 : < L'ap-
plicazione del sistema Bedaux nella grande industria » . 
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produce nella classe lavoratrice) procurerebbe all'operaio 
nella gran maggioranza dei casi un incremento di retribu-
zione. Però è in primo luogo dubbio se questo vantaggio 
non sia di gran lunga inferiore al vantaggio parallelo cbe 
ne ritrae 1' imprenditore ; e in secondo luogo gli operai 
prevedono cbe tale incremento non sia duraturo, ma eh' esso 
verrebbe di necessità a cessare non appena la razionalizza-
zione si fosse estesa a tutte o quasi tutte le imprese ; in 
tal caso, per l'operaio, non rimarrebbero cbe svantaggi: un 
più accanito lavoro, senza quel vantaggio che serve, o 
dovrebbe servire, a compensarli, questo timore viene con-
diviso da molti economisti (1). Io credo che prima di 
fare previsioni sia più prudente attendere un maggiore 
sviluppo della razionalizzazione, per rendersi conto delle 
tendenze che in seguito ad essa si manifesteranno. 
N è quest'attesa sarà lunga o vana. N e l già citato 
rapporto del National Industrial Conference Board si 
banno dati interessanti per lo sviluppo della razionaliz-
zazione, e in particolare delle forme speciali di salario 
che accompagnano la razionalizzazione. Negl i Stati Uni-
ti, di 1214 stabilimenti, occupanti 777 .376 operai, nel 
1928, il 30 ,2 % usano il solo salario a tempo, il 49 ,4 % 
il salario a compito, il 12 % il salario a compito insieme 
ad altri salari incentivi, l '8,4 % esclusivamente tali altri 
salari. Dei 777 .376 operai il 47 ,3 % è remunerata a tem-
po, il 37% a cottimo, il 15 ,7% con altri sistemi stimo-
lanti , mentre nel 1 9 2 3 le cifre corrispondenti erano, 
rispettivamente : 55 ,7 %, 37 ,5 %, 6,8 % (2). 
In un periodo di 5 anni dunque, l'incremento delle 
forme caratteristiche di salario che accompagnano la razio-
(1) Cfr. C O R N E L I S S E N , op. cit., p. 460 sg. In senso opposto T A J A N I , op. cit., 
P . 27. 
( 2 ) C f r . B U R E A U I N T . DU T R A V . , o p . c i t . , p . 1 7 7 . 
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nalizzazione è stato dell'8,9%. Se tale saggio di sviluppo 
potesse ritenersi costante, in meno di 5 0 anni la raziona-
lizzazione sarebbe completa. Tuttavia: 1. i dati riprodotti 
non si rileriscono cbe al 9% dei lavoratori impiegati nelle 
industrie degli S. U . nel 1927 : si può ritenere cbe ancbe 
pel rimanente 9 1 % le percentuali sarebbero le medesime ? 
2.° rimarrà invariata la tendenza teorica alla razionalizza-
zione ? 3. nella zona marginale le innovazioni si svilup-
pano con un ritmo molto minore; 4.° il movimento notato 
può venire interrotto da crisi come quella attuale. 
Comunque, però, è da ritenere cbe notevoli e rapidi 
saranno 1 progressi della razionalizzazione. 
M a alla razionalizzazione intesa nel ristretto senso 
linora considerato risponde tutto un complesso indirizzo, 
le cui ripercussioni sul salario son tutt'altro cbe indiffe-
renti. Questo indirizzo consiste del pari nel rendere razio' 
naie l 'intera produzione (oltre cbe il processo produttivo) : 
razionale economicamente, cioè tale cbe raggiunga il mas-
simo risultato col minimo mezzo. A questo tendono la 
standardizzazione e la concentrazione delle imprese. 
L a standardizzazione giova all' operaio come tale (ren-
dendolo libero dalle perdite di tempo causate dai guasti 
delle macchine non standardizzate, e dalle modifiche nel 
processo produttivo necessarie per ottenere prodotti non 
standardizzati) (1) e come consumatore. In quest'ultimo 
senso è inutile notare i vantaggi che la standardizzazione 
apporta abbassamento dei prezzi (2) (agendo quindi sui 
salari reali), maggior sicurezza e uniformità dei prodotti, 
(1) Questo fatto è particolarmente evidente confrontando gli Stati Uniti, 
regno della standardizzazione, con gli altri paesi, e negli Stati Uniti stessi le 
vane industrie più o meno standardizzate. Cfr. N A T I O N A L I N D U S T R I A L C O N F E R E N C E 
B O A R D , Industrial Standardization, New York 1 9 2 9 , p. 1 8 6 sg. 
(2) L'esempio degli Stati Uniti è sorprendente : « In nessun paese del mondo 
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più facile ed economica manutenzione di essi. A questi 
vantaggi di solito si oppone lo svantaggio della minore 
varietà dei prodotti ; ma esso ha meno che mai rilievo 
per l'operaio, il quale di quei prodotti in cui tale svan-
taggio possa esser constatato, non potrebbe usufruire se non 
in grazia della standardizzazione. 
Quanto alla fusione e alla intesa delle imprese, non 
può dirsi sic et simpliciter ch'esse giovino alla classe la-
voratrice. Se è vero eh' esse assicurano una certa stabilità 
ai prezzi, e quindi ancbe ai salari (1), e cbe riescono 
a preservarsi più facilmente delle imprese isolate dai funesti 
effetti della crisi (2), ed eliminando i danni della concor-
renza e permettendo di concentrare la produzione nelle 
migliori condizioni ambientali, giovano al benessere dell' in-
dustria, e quindi a quello dei suoi operai, è vero altresì 
che, mentre la concorrenza eliminerebbe le imprese più 
deboli, l 'intesa le lascia sopravvivere, e stabilendo a tal 
fine i prezzi di base ai costi di produzione più elevati, 
il consumo di prodotti, quali radio, automobili, applicazioni del gas e dell'elet-
tricità, fonografi, giornali, libri, macelline da scrivere... è così elevato come ne-
gli Stati Uniti. La maggior parte di questi prodotti sono standardizzati e a buon 
mercato » ( N A T I O N A L I N D U S T R I A L C O N F E R E N C E B O A R D , op. cit., p, 2 6 8 ) . Il Governo 
federale degli Stati Uniti, cbe è forse il principale compratore di beni df consumo 
che proceda ai suoi acquisti su base di specificazioni, stima che l'economia an-
nuale dovuta alla standardizzazione sia di 100 milioni di dollari (Id. p. 249). Per 
altri interessantissimi esempi cfr. B U R E A U I N T . DA T H A V . , op. cit., p. 1 9 3 sgg. 
( 1 ) Il B U R E A U I N T . DU T R A V . , op. cit., p. 191, riporta dal L/. S. Commercial 
Standard Monthly, agosto 1930, p, 46, l'esempio notevolissimo delle lampade elet-
triche. 
( 2 ) A U S S C H U S S ZUR U N T E R S U C H U N G DER E R Z E U G U N G S U N D A B S A T Z B E D I N G U N G E N 
DER D E U T S C H E N W I R T S C H A F T , Verhandlungen und Berichte desUnterausschusses 
fur a/tgemeine Wirtschaftsstruktur (I Unterausschuss) 3, Arbeitsgruppe, Erster 
Teil, Berlin 1 9 2 8 , p. 3 7 4 sg. INSTITUT F U R K O N J U N K T U R F O R S C H U N G , Vierteljahrshefte 
fùr Konjunkturforschung, Heft II, Teil A , Berlin 1930, p. 62 sg. 
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restringe l'estensione della vendita, della produzione, degli 
operai impiegati (1). 
In conseguenza, mentre la maggior parte degli autori 
si pronunciano, in questo senso, favorevolmente alla con-
centrazione delle aziende, altri vi si oppongono, o per lo 
meno ritengono che gli interessi operai rimangano asso-
lutamente indifferenti (2). 
( 1 ) F A L I A N , c Bevolkerungsbewegung, Einkommen und Bedarf », in Betriebs-
ràtezeitschrift, 18 luglio 1928, Stuttgart, cit., con i precedenti, in B U R E A U I N T . 
DU T R A V , , o p . c i t . l o c . c i t . 
( 2 ) R O B E R T S , « Industrial Competition and Combination », in The annals of 
the American Aiademy of politicai and Social Science, Voi XLII, luglio 1912 
n.° 131, p. 5 7 ; W I L L I A M S , Ibid., p. 4 sg. 
PARTE SECONDA 
Il salario in relazione a condizioni ambientali 
esteriori 
-
C A P O I. 
I L S A L A R I O N E L T E M P O E N E L L O S P A Z I O 
(Il salario nelle varie epoche. Il salario nei vari paesi) 
A un' indagine delle variazioni dei salari sia nello 
spazio che nel tempo si oppone la difficoltà della com-
parazione tra i saggi delle mercedi, dati necessariamente 
diversissimi e ad un superficiale esame lallaci. 
Anzitutto le variazioni dei salari nominali, non che 
non essere proporzionali, non sono talvolta menomamente 
connesse alle variazioni dei salari reali ; poiché possono 
manifestarsi contemporaneamente mutamenti in senso op-
posto del potere d' acquisto della moneta. Mentre per 
il medesimo motivo la costanza dal salario nominale in 
luoghi o in epoche diverse, può benissimo nascondere 
una variazione assai notevole del salario reale, e per esso 
della norma di vita della classe operaia. 
N e consegue che un' indagine sul saggio dei salari 
relativa e al tempo e allo spazio, condotta sul valore no-
minale delle mercedi, potrebbe essere non solo irreale, 
ma addirittura contraria alla realtà. 
Se ancbe ci si riferisse ad un'unico sistema mone-
tario, possibilmente d' importanza internazionale, ciò non 
riuscirebbe a chiarire la vera situazione di benessere mate-
riale della classe operaia ; il quale dipende da fattori d' in-
dole svariatissima, da elementi ambientali e da cause sociali, 
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onde in nessun modo ne riescirebbe un retto apprezza-
mento. 
Sarebbe dunque necessario ricorrere alla compara-
zione dei salari reali ; ma ciò presenta difficoltà enormi. 
In primo luogo, poicbè i salari sono generalmente 
pagati in moneta, bisognerebbe caso per caso ridurli in na-
tura, il cbe presupporrebbe conoscenza perfetta delle condi-
zioni sociali locali e temporali. Poi si dovrebbe scegliere 
almeno una merce-tipo cbe sostituisse la moneta, appunto, 
e questa non solo dovrebbe variare da luogo a luogo e da 
tempo a tempo, necessariamente, ma ancbe sarebbe sog-
getta in sè stessa a mutamenti di valore maggiori forse 
cbe non la moneta stessa, come solitamente avviene per 
i generi di prima necessità ; ed infine si dovrebbe cono-
scere, non solo i prezzi di una tal merce, ma ancbe quelli, 
sia pur ridotti alla nuova misura, di tutte le altre merci 
per lo meno essenziali. 
Ed ancbe questo del resto sarebbe un metodo assai 
impreciso : mentre il grano può esser considerato come 
costituente la totalità o quasi dei beni cbe l'operaio deve 
consumare. Per arrivare a qualche precisione bisognerebbe 
scegliere un numero adeguato di beni, cbe effettivamente 
costituiscono il consumo delle classi operaie (secondo i 
tempi e i luoghi), attribuire a ciascuno di questi beni 
un coefficiente corrispondente alla proporzione che il con-
sumo di questo bene rappresenta sulle spese medie di 
una famiglia operaia, stabilire un indice che corrispondesse 
alle condizioni della somma totale dei prezzi di questi 
beni ; e infine confrontare queste variazioni con quelle 
dei salari nominali nello stesso periodo. 
E ' necessario dunque, non potendo giungere a que-
sta perfezione, procedere assai canti, e non disegnare che 
linee generali, o generalissime. 
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§ 1. — Il salarlo nelle varie epoche. 
« L a formazione del salario, come la formazione del 
valore di scambio, avviene gradatamente nella storia eco-
nomica, per effetto delle stesse cagioni che determinano 
la differenza di valore comparativo. Dalle forme rudimen-
tali delle prestazioni d'opera, dai casi isolati di certi la-
vori straordinari o speciali, dalle imprese corporative 
prevalenti nei primi tempi della cultura e dell'industria, 
si svolge a mano a mano il regime del lavoro salariato, 
che da pochi centri si diffonde per l'intiero ordinamento 
dell' economia sociale. Ciò che oggi costituisce il sistema 
ordinario della distribuzione, un sistema complicatissimo, 
che abbraccia innumerevoli rapporti e riguarda gli inte-
ressi delle classi più numerose, si è venuto formando 
via via nella storia, con proporzioni sempre crescenti, a 
misura ch'è apparsa e si è aumentata la necessità dell'an-
ticipazione capitalistica. L a grande fiumana che oramai 
travolge nel suo corso milioni e milioni di individui, e 
minaccia spesso disastri e rovine, è derivata dalle più 
umili origini ed ha subito le più varie vicende » (1). 
L a vastità e la difficoltà di quest' indagine sono già 
state accennate ; difficoltà che proviene in parte da quella 
vastità stessa, in parte dalla mancanza e dalla eterogeneità 
dei dati ai quali bisogna affidarsi. Se infatti il confronto 
tra i salari percepiti in due ambienti differenti deve in 
ogni caso superare l'ostacolo non tenue di tenori di vita 
differenti, livelli di prezzi differenti, metodi di pagamenti 
diversi, unità monetarie dissimili, in questo caso l'ostacolo 
è reso più arduo dall' impossibilità che bene spesso s' in-
contra nel ragguagliare queste entità diverse. 
Il seguire l'evolversi del salario dalle sue prime ori-
fi) R I C C A S A L E R N O , La teoria del salario cit., p. 2 3 9 . 
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gini ad oggi sarebbe senz'alcun dubbio cosa quanto mai 
interessante, ma una trattazione così impostata eccederebbe 
non i limiti di un capitolo, ma di gran lunga quelli di 
un volume. A noi conviene rinunciare a qualsiasi pretesa 
di completezza e di sistematicità, e dare soltanto brevi 
cenni sporadici cbe servano a formare un concetto, sia 
pure approssimativo, dell'evoluzione dei salari, specialmen-
in questi ultimi tempi. 
L a ricerca delle prime larvate parvenze di salario 
non va incominciata innanzi l'epoca classica. Giacché an-
zitutto è ben diffìcile ritrovare indizi di tal genere nelle 
regioni orientali — la cui storia unicamente ci è nota prima 
di quella della Grecia — , dominate assolutamente dall' isti-
tuto della schiavitù, e, ad ogni modo, se pur talvolta il-
luminate da civiltà splendide, sempre tuttavia socialmente 
semibarbare. 
Nell'antichità classica invece, se pure fu sempre la 
servitù che, specie superato il periodo patriarcale e primi-
tivo, prevalse come forma di economia, appare ciò nono-
stante, nei maggiori centri della popolazione, e principal-
mente nelle arti ed in quella che può dirsi la prima forma 
di industria edilizia, il salario, o meglio una ricompensa 
dell'opera occasionalmente prestata mediante corresponsione 
di beni in natura, specialmente derrate agricole. Il punto 
essenziale di passaggio, che ci consente di affermare di 
trovarci avanti ad un salario, è la corrispondenza tra 
l'opera e la attribuzione dei beni: non è più lo scambio 
dei donativi, sia poi ancbe uno di questi rappresentato 
da un'attività del donante, ma è la compera, mediante 
retribuzione del lavoro umano. 
« In Atene, a causa della limitazione e scarsa pro-
duttività di alcuni terreni dell'Attica, e del rapido svilup-
po del commercio e dell' industria, si svolsero alcune in 
dustrie pubbliche o private, dove lavorano operai liberi 
salariati... Fra i nullatenti alcuni liberi andavano in traccia 
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d'occupazione al Pireo, nel continuo andirivieni d'espor 
tazione ed importazione di merci ; nessun ^cittadino però 
si sobbarcava all' estrazione dei metalli nell' industria mine 
raria. E nell'agricoltura furono impiegate anche cittadine 
povere a spigolare e vendemmiare per mercede » (1). 
L o stesso sviluppo non si trova in Roma, dove, su-
perato lo stadio primitivo che è contemporaneamente tran-
quilla vita di una borgata di agricoltori ed economia pri-
mitiva a base di lavoro familiare, le fortunate guerre in-
traprese rovesciano una massa tale di schiavi, da render 
assolutamente antieconomico l'uso di mano d'opera salaria-
ta. E del resto il ristretto numero di cittadini romani, 
bastevole soltanto per le esigenze della guerra, non avrebbe 
potuto sopperire, oltre che al lavoro per conto proprio 
— che 1' abbondanza di terre, e 1' alletto che i Romani 
m questi primi tempi portavano ad esse, non faceva man-
care — anche al lavoro per conto altrui. Poi, quando que-
ste condizioni vengono a mancare, quando non solo non 
più guerre di conquista rovesciano su Roma le turbe dei 
prigionieri, ma anche il lavoro del proprio campo non 
attira più il corrotto cittadino, allora supplisce la ricchezza 
enorme accumulata : gli schiavi vengon comprati, la massa 
della parassita ed inoperosa plebe romana viene alimen-
tata dallo Stato con le irumentazioni. 
Di uomini liberi salariati, quindi, non si trova quasi 
traccia in Roma ; la clientela, l'unica forma, per cui il 
«patronus» da' una sorta di giornaliera regalia all'ambiente 
plebeo che gli gravita intorno, in corrispettivo dei servigi, 
più o meno reali, da questo a lui resi, non può ritenersi 
una vera forma di retribuzione salariale, ma piuttosto una 
specie di vincolo personale, indipendente certo da un rap-
porto strettamente economico. 
(1) M A U R I , I cittadini lavoratori dell'Attica, Milano 1895. 
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Vicina alla posizione del salariato è la posizione 
degli « auctorati » , uomini liberi cbe banno locato i loro 
servigi a un impresario di ludi gladiatorii (« lanista ») col 
giuramento di lasciarsi « urere, vincire, netfare » ; ma 
purtuttavia essi, se rimangon nominalmente liberi, incorro-
no però nell' infamia, e sono in condizione quasi servile (1). 
N e l Medio Evo , ancbe non considerando il periodo 
più nero ed ignoto, il regresso dell'economia, il ritorno 
ad un processo produttivo innanzi tutto soltanto agricolo, 
e poi sempre familiare e produttivo, impedisce la forma-
zione di una numerosa classe salai'iata. N o n più lo schiavo, 
ma il servo della gleba, cbe del resto è ben poco lontano 
dall'esser vero schiavo anch'esso, muove un'anticipata vit-
toriosa concorrenza al salariato. E la terra, fatta eccezione 
di quegli scarsissimi appezzamenti coltivati da piccoli pro-
prietari liberi, che pur essi finivano col sottomettersi pre-
sto o tardi a vincoli di vassallaggio, era posseduta da 
grandi signori feudali, e per essi coltivata dai servi della 
gleba, appunto, o da essi ripartita e ceduta, dietro canone 
annuo a coloni semi-indipendenti. 
« Ancora nel Medio E v o era grande il numero dei 
piccoli coltivatori della terra ; alcuni erano liberi proprie-
tari, altri possessori censuari, tutti forniti dei mezzi neces-
sari alla coltura, sicché si trovavano in grado di vivere 
con sufficiente agiatezza. I pochi salariati per lo più si 
impiegavano ad anno o per lavori speciali, erano pagati 
a compito in certe stagioni, in relazione colla specie e la 
quantità dell' opera fatta. Il lavoro a giornata aveva luogo 
in casi eccezionali : 1' aumento dei salari del doppio o 
del triplo nella stagione dei raccolti era un fatto gene-
rale, un mezzo indispensabile per conservare ed acquistare 
le forze lavoratrici ; e riguardo ai lavori a compito, dif-
(1) Cfr. P. Louis, Le travail dans le monde romain, Paris 1912. 
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feriva il compenso secondo le specie, ma era sempre 
elevato » (1). 
L o stesso favorevolissimo saggio si riscontra nei salari 
degli artigiani medioevali ; anzi per due guise più elevato 
ancora : e effettivamente, e in confronto alla brevità della 
giornata lavorativa, la quale lasciava ampio margine al 
salariato di accudire ai suoi interessi personali, ed ancbe, 
addirittura, di trovare un'occupazione suppletiva. 
« Il mantenimento d'un uomo non superava la metà 
del suo salario » (2). U n a così florida condizione non 
poteva esser determinata che dalla scarsezza di mano 
d'opera. Infatti, se anche la domanda di lavoro salariato 
era limitata alle esigenze straordinarie della campagna, e 
a quelle, pur esse non quotidiane e stabili, dell' industria 
edile, l'offerta tuttavia rimaneva sempre al di sotto della 
domanda. Sicché si verificavano fenomeni che all'osserva-
tore del xx secolo paion addirittura inverosimili ed as-
surdi : la classe nelle contrattazioni di lavoro predominan-
te era la classe dei lavoratori ; il faticoso processo che 
oggi si compie per l'elevamento della mercedi era scono-
sciuto; le leggi intervenivano piuttosto in favore dei pa-
droni che non degli operai, stabilivano il saggio massimo, 
piuttosto che il minimo. 
L'ascesa, se pur tenue, del saggio dei salari conti-
nua nella fine del Medio Evo, e tocca il suo apogeo nella 
prima parte del Rinascenza : nel '400, periodo quanto mai 
florido, prosperoso, fortunato sotto ogni punto di vista, 
anche politico; e l'economia risente moltissimo delle con-
dizioni sociali. 
Poi, nel 500, avviene una brusca discesa. N o n che 
il saggio del salario nominale venga a decadere ; anzi 
( 1 ) R I C C A S A L E R N O , La teoria del salario, libro II, cap. I. 
(2) G R A Z I A N I , Istituzioni, pag. 465. 
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esso subisce un incremento rilevantissimo in brevissimo 
tempo. M a per la prima volta il rapporto tra esso sala-
rio nominale e l'effettivo benessere della classe operaia 
viene troncato : il potere d'acquisto della moneta dimi-
nuisce tanto da coprire di gran lunga 1' incremento di 
salario nominale e da ridurre quello reale ad una minima 
parte del salario antico. Onde in errore si troverebbe 
cbi solo all' esteriore apparenza delle retribuzioni desse 
rilievo. 
L'umanità si trova per la prima volta di fronte ad 
un balzo enorme ed improvviso del costo della vita, cbe 
fin' allora era rimasto quasi costante ; i prezzi di ogni 
genere di mercanzia vengono a triplicarsi : è in buona 
parte effetto della scoperta dell'America, col conseguente 
rinvilio dell' oro, rovesciato in quantità immensa dalle 
nuove terre sul vecchio continente. 
E come se ciò non fosse sufficiente, contemporanea-
mente il rapporto tra domanda ed offerta, cbe sino ad 
allora era rimasto così favorevole al lavoratore, subisce 
un tracollo, improvviso anch'esso. 
A l dissolversi, invero, delle corporazioni, al regime 
delle arti e dei mestieri subentrò quello della manifattura, 
all'artigiano libero 1' operaio salariato : e d'altra parte, 
prima in Italia e poi nella rimanente Europa, al dissol-
versi delle comunanze agrarie i terreni furon appropriati 
dalle classi più forti : « i jiiccoli coltivatori della terra, 
proprietari assoluti o censuari, vendono mano a mano 
soppiantati dagli affittaiuoli a tempo, si eleva il valore 
elei terreni e quindi il prezzo di affitto, a misura che cre-
sce la popolazione e diventa più forte la concorrenza dei 
coltivatori ; la quota del proprietario che era la decima 
parte o al massimo un terzo, sale fino alla metà, nuovi 
carichi si addossano ai lavoranti delle campagne e si rende 
difficile nello stesso tempo la residenza nella città, si esten-
dono i possessi e si forma così un proletariato agricolo ; 
— 209 — 
donde diffusione della forma salario e ribasso delle mer-
cedi » (1). 
Il decremento dei salari reali coni nua ancora nel 
secolo X V I I : la depressione economica della classe la-
voratrice, la diffusione sempre maggiore del pauperismo, 
si svolgono parallelamente al progresso dei processi pro-
duttivi. N é ciò deve far meraviglia : il pauperismo è 
provocato dall' accentramento della ricchezza nelle mani 
di pochi : ma questo è, nell'attuale condizion sociale, la 
più efficace spinta al perfezionamento e al potenziamento 
dell' economia. 
L a Spagna e 1' Italia sono ali avanguardia, crono-
logicamente, di questo disastroso movimento dei salari. 
M a la depressione economica della classe lavoratrice 
non può esser illimitata, e deve trovare un freno negli 
effetti che essa stessa produce. Il capitalismo non avrà 
la forza sufficiente per vincere la forza contraria, che ha 
reazione sempre crescente : è una legge fisica, ed è una 
legge sociale. 
In Inghilterra, dove il progresso industriale rende 
più pressante e vivo il problema sociale, si inizia la spa-
smodica resistenza della classe operaia allo sfruttamento 
capitalistico, che dopo una breve sosta prosperosa all' inizio 
del X V I I I secolo, aveva col secolo seguente incominciata 
la più feroce oppressione del proletariato industriale. L e 
unioni, prima segrete, poi legalmente riconosciute, l'opera 
appassionata di apostoli, la lotta senza quartiere con scio-
peri e con rivolte, 1' influenza politica assunta mediante 
il movimento socialista, riescono a poco a poco a rilevare 
ed imporre il carattere di umanità cbe anima questa merce 
contesa e mercanteggiata. La posizione dell' operaio di 
( 1 ) G R A Z I A N I , Istituzioni, pag. 4 6 5 sg. Ivi anche abbiam attinte numerose 
notizie. 
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fronte all' imprenditore lentamente si eleva ; lentamente 
il saggio del salario s' innalza. E d insieme, quando la 
classe lavoratrice riesce ad assumere una forza, una coscien-
za, una compattezza tale da potersi opporre alla compatta 
classe capitalistica, cessa la lotta violenta, cessa per lo 
meno di esser norma abituale di vita, e viene surrogata 
dalla contrattazione rappresentativa. L a guerra aperta si 
è tramutata in contrasto economico : gli interessi rimangon 
sempre opposti, ina la composizione ne è pacifica (1). 
L a condizione economica della classe operaia segna 
dunque un ritmo ascendente verso la fine dello scorso seco-
lo, anzi dalla seconda metà di esso, e nel principio dell'at-
tuale : ritmo ascendente, è naturale, non uguale per tutto 
il mondo, ma semplicemente costante soltanto per i paesi 
di vecchia civiltà. Infatti negli Stati Uniti d'America si 
può notare cbe il diagramma del saggio dei salari nel cor-
rispondente periodo è formato da un'orizzontale, anche 
lievemente discendente (2). 
M a è proprio in questo periodo, e precisamente dal-
1 intr od uzionc delle macchine, cbe la stona dei movimenti 
del salario diviene vie più complessa, interessante, essen-
ziale. Nota il Leroy-Beaulieu (3) che tale evoluzione è 
principalmente connessa ali evolversi della produttività del 
lavoro, smentita categorica alla legge del fondo salari e alla 
legge di bronzo. E indubitato che se un fattore vi può essere 
nel determinare l'evolversi e specialmente l'elevarsi dei 
(1) Del periodo più losco della vita operaia e delle lotte più acute non ab-
biam parlato clie di volo : giacché esiste di già un'ampissima letteratura al riguardo 
che, data oppunto la sua vastità, non è neppur il caso di nominare. 
(2) Cfr. C O R N E L I S S E N , La chéorie du salaire et du travail salane, Paris 1908 ; 
pag. 77 sgg. 
(3) L E R O Y - B E A U L I E U , Traité théorique et pratique d'Economie politique, 
tomo II, Paris 1900. pp. 295-329. 
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salari non solo nominali ma anche reali, questo fattore non 
può essere altro che la produttività del lavoro ; il tenore di 
vita non può essere se non un elemento sussidiario; la sua 
efficacia agisce soprattutto nel consolidare i livelli raggiunti 
ed impedire che essi vengano nuovamente abbandonati : 
per così dire esso costituisce la pietra alla ruota, cbe im-
pedisce al carro in salita di recedere allorché il cavallo 
si ferma. Del resto, risponde direttamente alla qualità di 
fattore della produzione detenuta prima di ogni altro dal 
lavoro umano, il partecipare al beneficio crescente che 
porta il processo produttivo. Se anche il jirogresso dei 
mezzi tecnici è quello che in primo luogo rende possibile 
tale incremento della produttività, ciò nondimeno è il lavoro 
dell' uomo cbe in queste nuove condizioni produce mag-
giormente. Se non si nota una correlazione perfetta tra i 
due fenomeni, questo dipende dalla posizione di predo-
minio in cui si trova il fattore capitale, e nella parte di 
reddito, talvolta ingente, che viene assorbita dagl' impren-
ditori. M a allorché il profitto e 1' interesse vengono dalla 
concorrenza ridotti nei limiti ad essi confacenti, il salario 
può raggiungere o tendere a raggiungere quella quota nella 
retribuzione dei beni che compete alla sua opera produttiva. 
«Si parla spesso della partecipazione ai benefici. A l di fuori 
di questo modo di accrescimento della remunerazione... il 
lavoratore, nella maggiore parte dei casi, è naturalmente 
associato dalla differenza dei salari alle differenze di pro-
duttività del suolo; del pari spesso egli è associato alle 
differenze di produttività dell' industria. Tutte le volte cbe 
il valore di scambio dei prodotti si modifica sensibilmente e 
per una certa durata, si vede ordinariamente i salari subirne 
1' influenza sia in un innalzamento sia in un abbassamen-
( 1 ) L E R O Y - B E A U L I E U , o p . c i t . , p . 3 0 0 . 
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to » . Il Cairnes (1) ritiene che tale aumento essere tran-
sitorio ; al contrario il Leroy sostiene che esso sia dure-
vole, e che se d decremento può avere un arresto allorché 
scende al disotto del minimo d'esistenza, cioè ad un livello 
a cui non può rimanere a lungo, non vi è invece nes-
suna ragione perchè 1' incremento sia cosa normale e du-
ratura. Quest'opinione, dopo gli avvenimenti economici 
verificatisi dalla fine del secolo scorso ad oggi, specialmente 
dopo la guerra e la crisi mondiale odierna, non può venir 
riconfermata se non ammettendo che una simile tendenza 
trova bene spesso ostacoli formidabili e duraturi i quali 
possono neutralizzarla per qualche tempo, e in un certo 
senso mettere a zero il contachilometri del suo progresso. 
A d ogni modo, è indubitato che nel periodo osser-
vato dal Leroy la concomitanza da lui sostenuta si riscon-
tra in pieno, tanto per i salari nominali quanto per i 
salari reali, giacché a suo avviso il livello dei prezzi dei 
prodotti di prima necessità non si è nel complesso alte-
rato. L vero che 1 esame del movimento dei salari reali 
non è compiuto secondo i metodi dal Leroy stesso accen-
nati e che coincidono con quelli da noi esposti, ma un 
esame sommario dei principali prodotti lo porta alla con-
vinzione che le alterazioni delle merci più importanti si 
compensino a vicenda. L aumento della produttività del 
lavoro, anche allorché porti l'aumento della retribuzione 
oraria o giornaliera, non significa necessariamente incre-
mento della retribuzione annua : è tipico e notorio in que-
sto senso l'esempio dei negri delle Antille e, in parte, 
degli operai parigini ; ma quests fenomeno si può ritenere 
ormai quasi del tutto cancellato dai terri bili avvenimenti 
dell'economia mondiale; nè è facile ormai che un operaio 
di qualsiasi parte del mondo possa alle proprie esigenze 
(1) C A I R N E S , Leading principles, London 1874, pp, 278 sgg. 
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provvedere e si contenti effettivamente di farlo, mediante 
il lavoro di uno o due giorni alla settimana. Al lo stato 
attuale si é tornati quasi ovunque alla retribuzione appena 
sufficiente al mantenimento della classe operaia. Per verità 
questo non può dirsi in contradizione con la corrispondenza 
alla £>roduttività del lavoro : il reddito delle industrie è 
invero tutt'altro che abbondante. M a potrebbe dirsi piut-
tosto cbe almeno nella fase del dopoguerra la correlazione 
decrescente col costo dei prodotti è stata notevole, contraria-
mente all'opinione del Leroy : certo in questo caso agisce 
la forza deformante della crisi ; ma è pure senza dubbio 
esatto cbe costantemente la fase ascendente del movimento 
ciclico, la quale comporta aumento dei profitti, dell' inte-
resse e dei prezzi, non può vedere un parallelo aumento 
dei salari nominali, meno ancora dei salari reali, i quali 
quindi non sono in correlazione con la produttività del 
lavoro. Analoghe considerazioni valgono per la fase di-
scendente. Pertanto una siffatta correlazione va essenzial-
mente limitata ai movimenti di una certa durata: ed appunto 
in tal senso essa è visibile nel periodo esaminato dal Le-
roy Beaulieu, in cui il movimento ciclico si presenta in 
forma attenuata. 
In un ramo principalissimo dell'agricoltura della Fran-
cia meridionale, la cultura della vite, la diminuzione della 
produttività del lavoro agricolo cagionata dalla fillossera 
ba cagionato nella seconda metà del secolo scorso un forte 
abbassamento dei salari : il medesimo effetto ha prodotto 
la susseguente sostituzione di altre culture meno remune-
rative a quella della vigna. L o stesso fenomeno, sebbene 
con minore intensità, si è verificato anche in talune regioni 
vinicole dell' Italia. In tutte le parti del mondo i salari 
hanno avuto la tendenza a seguire le oscillazioni forti e 
durevoli del prodotto nell' industria mineraria del carbone : 
il carattere mondiale di questo mercato rende più uniforme 
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c sensibile il fenomeno (1). Il salario degli operai delle 
blande di cotone in Ingbdterra subisce a partire dal 1893 
la depressione di questo ramo della produzione inglese 
cagionata dalla concorrenza indiana e dalle misure pro-
tettrici straniere. M a la tendenza generale per quasi tutto il 
secolo X I X è verso l'aumento, malgrado fluttuazioni nu-
merose, frequenti intermittenze, retrocessioni accidentali 
(mai così forti come quelle attuali). Tale tendenza si era 
del resto già iniziata dopo il periodo critico dell'introdu-
zione delle macchine e dell' inizio della grande industria, 
la quale aveva segnato una fase discendente del salario 
e soprattutto 1 estensione enorme della categoria dei sala-
riati ; e, togliendo a molti lavori il carattere di difficoltà 
e specializzazione, aveva ridotte le retribuzioni ancbe 
di questi. Ques ta tendenza si accorda perfettamente col 
movimento della civiltà e il progresso delle scienze cbe, 
applicate con sempre maggiore intensità ed estensione ad 
ogni campo della produzione, elevano la produttività del 
lavoro dell'operaio ; come d'altro canto, riducendo ad en-
tità sempre minori le differenze di abilità tecniche e quindi 
le disparità di retribuzione, si accorda con la caratteristica 
essenziale della civiltà moderna, cioè il livellamento delle 
masse. Questo è un prodotto della più libera concorrenza 
cbe in grazia dei nuovi sistemi di produzione gli operai si 
possono muovere tra loro ; come effetto della maggiore 
concorrenza tra i capitalisti e tra gì' imprenditori è la ri-
duzione dei redditi di costoro, che costituisce uno dei pre-
supposti essenziali per l'aumento dei salari, reso più age-
vole dalla coesione ognora crescente della massa lavora-
trice. 
Il livello dei salari agricoli in Francia, cbe nel se-
colo diciottesimo non era aumentato se non del 21 %, nei 
(1) Cfr. Leroy Beaulieu, op. cit. p. 300 sgg. 
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primi tre quarti del decimonono si è triplicato (1). Quas i 
10 stesso aumento si nota, in base all'accurato e coscien-
zioso esame del Leroy-Beaulieu, condotto con l'ausilio di 
numerosi controlli, nei salari reali. La medesima evolu-
zione press' a poco si nota in tutti paesi civili, special-
mente nell' Europa occidentale e nell' America, e trova 
però ostacolo, secondo il Lerqy-Beaulieu, nell' eccessiva 
prolificità di talune popolazioni, cbe produce una maggiore 
concorrenza fra i lavoratori e un minore risparmio, cioè 
non solo una minore richiesta di mano d'opera, ma altresì 
una meno estesa introduzione di quei mezzi tecnici cbe 
consentono il progresso della produzione. Questo costituisce 
la ragione per cui tale processo risulta più visibile in 
Francia e in Inghilterra ; paesi in cui è assai sviluppata 
inoltre 1' industria mineraria, la quale risente estremamente 
di ogni incremento della produzione mondiale, come quella 
che fornisce le materie essenziali per quasi tutte le pro-
duzioni. 
Si potrebbe moltiplicare gli esempi che confermano 
11 movimento di rialzo dei salari nel secolo scorso : si 
vedano le statistiche e i dati dell'Atkinson, del Gould, 
del Laughlin, citate dal Leroy-Beaulieu. 
Il Giffen, citato anch'esso dal Lerqy-Beaulieu, nota 
come nella seconda metà del secolo X I X (1853-1883) 
i salari inglesi, nella loro espressione monetaria, si siano 
generalmente accresciuti, tendendo tuttavia a un livella-
mento assai maggiore del precedente (segno di maggiore 
sensibilità del meccanismo economico), e come tale accre-
scimento corrisponda perfettamente ad un accrescimento 
reale ; infatti il consumo di ogni sorta di beni è di gran 
lunga cresciuto ed a questo (salvo i beni di lusso) deve 
aver contribuito in gran parte la classe operaia. Il Leroy 
f i ) Cfr. le statistiche del De Foville, cit. in Leroy-Beaulieu, op. cit., p. 305. 
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Beaulieu aggiunge clie constatazioni analoghe s' impor-
rebbero in seguito, ed a maggior ragione, perchè l'abbas-
samento dei prezzi è stato ancor più notevole. 
Quas i ovunque la produttività del lavoro si accresce 
grafie eli'abilità del lavoratore, e soprattutto ai mezzi tecni-
ci che la scienza mette a sua disposizione, e, mentre il 
profitto per unità di prodotto diminuisce, per duplice ra-
gione aumenta il salario ; come, in seguito al decremento 
dei prezzi, aumenta il salano reale. Fenomeni questi vi-
sibili ssimi n eli' industria, più che nell'agricoltura, ma per 
il semplice latto che nell'una più che nell'altra il progresso 
tecnico scientifico ha latto imo ad oggi sentire i propri el -
fetti. Cosicché l'evoluzione del livello generale dei salari 
è intimamente connessa alle origini e agli sviluppi della 
grande industria (1); come l'evoluzione di gran lunga poste-
riore e in parte ancora iniziale dei salari agricoli è connessa 
all'introduzione dei processi tecnici di produzione dell'agri-
coltura. In questa l'efficacia dei procedimenti tecnici è li-
mitata dalla legge dei compensi decrescenti ; ma tuttavia 
tale legge non potrà trovare applicazione integrale se non 
quando saranno debitamente sfruttate le terre accessibili 
alle colture. L e previsioni del Lerqy-Beaulieu in proposito 
sono più che ottimistiche. Questo movimento di ascesa, 
secondo lui non si sarebbe dovuto fermare : certo i 
progressi tecnici non sarebbero potuti essere sempre 
così notevoli e decisivi come nel corso del secolo X I X ; ma 
ad ogni modo il progredire del livello dei salari era, contro 
l'opinione del Cairnes, la cosa più saggiamente previdibile. 
Ma que'sta previsione aspetta ancora, per avverarsi, cbe 
il movimento di rialzo dei salari riprenda dopo il turba-
ti) B A R B A G A L L O , Le origini della grande industria contemporanea, voi. II, 
Venezia, 1 9 3 0 ; e anche, per l'Italia, M O R A N D I , Stona della grande industria in 
Italia, Bari 1931. 
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mento più che trentennale di un periodo fatto di bru-
sche fermate, di passeggeri incrementi, di rapide cadute 
e di sconvolgimenti profondi ; periodo così prolungato 
da essere veramente ben più che una semplice sosta. 
Infatti già sul finire del secolo scorso si avvertono 
i primi fenomeni critici, che, se perdono importanza di 
fronte all'entità che essi hanno assunto oggi, non sono 
tuttavia meno significativi come successivi ad un periodo 
di grande e progressiva prosperità. I primi anni del nuo-
vo secolo risentono sempre più gravemente dell'atmosfera 
politica oscura e minacciosa. Infine la guerra mondiale 
produce un cataclisma immediato, ed un male cronico 
susseguente che non ha i precedenti per entità in nes-
suna delle guerre passate, e che soprattutto ben lungi dal 
rimanere limitata a pochi paesi — come anche la guerra 
del '70 — si estende a tutto il mondo, vinto, vincitore 
e neutrale. 
* 
# # 
Spesso rilevante, talvolta enorme, può essere 1' in-
fluenza di avvenimenti politici generali. Benefica quella 
di fiere, esposizioni o quant'altro risulti d' incitamento alla 
produzione, di allettamento al consumo. Disastrosa — e 
su una scala infinitamente maggiore — quella prodotta da 
qualsiasi causa che disorganizzi la produzione, quindi 
specialmente dalle rivoluzioni e dalle guerre. 
Quest'ultime, che sono state sempre uno dei fenomeni 
più cospicui per 1 aspetto da noi considerato, ha avuto poi 
una riprova in grande stile durante e in seguito al con-
flitto mondiale. 
Limitandoci al nostro argomento, ecco, in brevissime 
linee, quali sono le conseguenze principali prodotte dal-
l'ultima guerra. 
Il livello medio generale dei salari normali decresce, 
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nel primo periodo (primi due anni) delle ostilità, per 
effetto dell'arresto e del disorientamento della produzione ; 
ma in seguito, per la diminuzione di offerta di mano 
d'opera e per il deprezzamento — ormai iniziatosi — del-
la moneta, prende a salire in guisa da sorpassare in breve 
il livello d'anteguerra, l'ale stato di cose perdura nel do-
poguerra, perchè la seconda causa si va accentuando e la 
prima, sebbene attenuata, esiste ancora, a causa dell'enor-
me sacrificio di uomini, e proprio nella pienezza delle 
forze, che la guerra ha causato. Si ha un arresto ed anzi 
un regresso in seguito alla crisi di assestamento del 21-22 : 
ma il movimento riprende per essere poi arginato dalla 
rivalutazione e stabilizzazione della moneta — dove questa 
è avvenuta — e dalla terribile crisi, divampata nel 29 ed 
ancora in atto. 
Naturalmente questo processo si è manifestato con 
diversissima entità tra i vari paesi, a seconda delle pro-
porzioni in ciascuno prese dalla svalutazione della mo-
neta : caso tipico ed estremo quello della Germania. 
Tenendo conto delle variazioni monetarie, si ottiene 
il movimento generale dei salari reali : questo segna una 
costante diminuzione, arrestata ed invertita per qualche 
tempo nel dopoguerra, col compenso però, in quest'ultima 
fase, di un'aumentata disoccupazione. Fenomeno questo che 
si è poi manifestato da solo, senza purtroppo il migliora-
mento dei salari, in seguito alla crisi del 2 9 (1). 
Evidentemente, per il salario reale, la diminuzione 
della mano d' opera, avrebbe pur sempre dovuto avere 
(1) V . in C O R N É L I S S E N , op. cit., p. 413 sgg. gli interessantissimi dati de-
sunti dalle varie inchieste negli Stati Uniti ' N A T I O N A L I N D U S T R I A L C O N F E R E N C E 
B O A R D , ^ffages and Hours in American. Industry, New Jork 1925) e in Ar-
gentina (Rjepubtica Argentina, Dirección General de Estadistica de la Naciàn, 
Informe n. 9, Serie E, n. 1, Buenos Aires, 1924). 
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un' efficacia incrementatrice, fatta eccezione dei casi in 
cui tale diminuzione non si è avuta, come per la mano 
d' opera femminile. Pertanto, se ciò non si è verificato 
vuol dire clie tale elemento è stato sopraffatto dalla disor-
ganizzazione e dalla rovina della produzione. L a quale 
naturalmente lia variato di molto secondo i paesi : anzi-
tutto è stata diversa tra paesi vinti e vincitori, e, per questi 
ultimi, tra quelli il cui territorio era stato teatro della 
guerra e quelli d ie alla guerra avevano apportato soltanto 
le loro forze e i loro uomini. 
Così la guerra ha anche prodotto 1' effetto di una 
grande differenziazione dei salari tanto nominali che reali 
tra i vari paesi : fattori di grandissima importanza per le 
vicende del commercio internazionale ; ed ha inoltre pro-
dotto una profonda alterazione della distribuzione delle 
forze produttrici tra le varie branche della produzione, che 
non è poi facilmente venuta meno a guerra finita; ha 
instaurato un regime di molto più forte ingerenza da 
parte dello Stato in tutti i fatti economici, primo tra tutti 
la regolazione delle condizioni di lavoro, del numero 
delle ore, del lavoro femminile e infantile, delle assicu-
razioni operaie, e via dicendo. 
* 
* * 
N e l 1929 sopravviene la crisi mondiale; ma come 
le sue origini prime sono da connettersi con T ampio sfa-
celo determinato dalla guerra, così le sue cause ultime si 
son venute maturando proprio nel periodo in parte fitti-
ziamente prospero del 1925-29. 
Neg l ' immediati anni del dopoguerra si presenta una 
fortissima tendenza all'elevazione del tenore di vita. So-
prattutto dal 1925 l'attività produttrice accelera il suo 
ritmo, in maniera tuttavia non uniforme nei vari paesi e 
soprattutto nelle varie industrie : le industrie antiche prò-
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ducenti articoli di prima necessità languiscono quasi in 
confronto della velocità meravigliosa con cui si svilup-
pano le nuove industrie, ci'eate per rispondere alle nuove 
esigenze, cioè per assicurare al consumatore non 1 mezzi 
essenziali di vita, ma i mezzi di benessere. L o sviluppo 
rapido della produzione degli automobili, degli apparecchi 
radio, dei grammofoni ecc. costituisce un tipico esempio. 
L a ragione fondamentale di ciò va ricercata senza dubbio 
nella psicologia postbellica; ma a questo si unisce la 
più facile e più completa applicabilità a tali industrie dei 
progrediti mezzi tecnici, e il più copioso affluire ad esse 
del flusso dei capitali creati dal boom finanziario 1925-29. 
L a caratteristica intatti di tale inflazione creditizia è ap-
punto la destinazione dei capitali non distribuita con pre-
veggenza economica, e compiuta con tale slancio da sor-
passare addirittura l'effettivo risparmio della collettività. 
Tale movimento economico-finanziario, quasi universale, 
è tuttavia più accentuato nei paesi in cui più sensibile fu 
il rapido instaurarsi dei progressi tecnici, cioè nei paesi 
più floridi. 
A questo elevamento del tenore di vita era chiamata 
in gran parte la classe operaia. L ciò anzitutto per una 
ragione logica, in secondo luogo per una ragione storica. 
Logicamente, perchè se, quando la produzione non con-
sente che uno scarso sovrappiù rispetto alle esigenze mi-
nime della società, tale sovrappiù che conferisce la ric-
chezza e il benessere è accaparrato dopo accanita disputa 
dalla classe dominante necessariamente ristretta; al con-
trario quando tale eccedenza è larga, quando cioè una 
piccola parte, neppure la metà delle forze produttive, è ne-
cessaria a creare i beni di prima necessità e quindi la 
produzione di beni di meno necessario consumo e di lusso 
diviene ampia, è evidente cbe essi si ripartiranno su un 
numero assai maggiore di individui molto più che non 
accumularsi in guisa maggiore a beneficio dell' antico li" 
mitato numero di persone. Storicamente, perchè la classe 
lavoratrice, uscita rafforzata dal periodo bellico, aveva 
possibdjtà molto maggiore di imporre i suoi diritti nella 
distribuzione delle ricchezze. 
Malgrado la crisi 20-21 e quella iniziata nel 29, la forza 
delle organizzazioni operaie, se pur limitata, in tutti i paesi 
meno che in Italia a gruppi più torti e più floridi di lavora-, 
tori riuscì a conservare — attraverso la draconiana riorga-
nizzazione economica e la torte inflazione monetaria, e forse 
a danno delle condizioni economiche generali non ancora 
mature a consentire effettivamente tale incremento generale 
del tenore di vita — i 1 foi •te accrescimento dei salari reali, 
ottenuto nell'immediato dopo guerra e rafforzato dal boom 
finanziario. Dalle statistiche dei vari paesi, non abbastanza 
precise e comparabili così da poter ottenere un quadro delle 
diversità dagli uni agli altri, si desume tuttavia chiaramente 
tale ind. rizzo generale. 
Ma, accanto all' incremento della parte percepita nella 
distribuzione dalla classe lavoratrice attraverso l'incremento 
dei salari reali, va considerato altresì 1' aumento eli tale 
parte dovuto ai servizi 111 misura sempre maggiore assunti 
dalle collettività, i quali risultano di vantaggio più notevole 
per coloro che percepiscono redditi inferiori, ed agisco-
no quindi ad accrescere non apparentemente il livello 
dei redditi. 
Come nota il Condlirfe (1) questi servizi — non 
facilmente rilevabili da statistiche — vanno dagli aiuti che 
lo Stato concede alle imprese commerciali fino ai sussidi 
per i disoccupati, all' insegnamento gratuito, all'estensione 
dei trasporti economici ecc.: come si vede sono londati su 
di una base o essenzialmente sociale o anche economica. 
(1) Sociétè des Naiions, Op. cit., p, 249 sgg.) 
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L a spesa della maggior parte di tali servizi non è che scar-
samente sopperita dalle tasse o dai prezzi dei servizi, men-
tre per la parte maggiore è sostenuta dalle Stato mediante 
le imposte : ora poiché il sistema delle imposte negli Stati 
moderni è generalmente progressivo, risulta evidente che 
le classi più abbienti vengono in buona parte a pagare 
questi servizi di cui beneficia prevalentemente la classe 
meno abbiente. 
Questo sistema di redistribuzione, cbe risulta eviden-
te in alcuni casi (pensioni, sussidi ai disoccupati) e meno 
visibile in altri (trasporti, scuole), serve ad elevare il tenore 
di vita della classe lavoratrice ; e ciò soprattutto nella 
maniera più diretta che consente alla classe lavoratrice 
una maggior forza di resistenza, e quindi la rende più 
intransigente verso una riduzione dei salari. In tal modo 
si è venuto a introdurre nella coscienza sociale il concetto 
di un minimo di esistenza a cui hanno diritto tutti gli 
uomini sia che lavorino sia cbe non lavorino, concetto 
alla cui affermazione attese costantemente l'opera delle 
organizzazioni sindacali e la teoria dei sociologi, ma che 
ha trovato la sua più forte affermazione — ed anzi, come 
si vedrà, troppo rigida affermazione — in seguito agli av-
venimenti economico - sociali della guerra e del dopo-
guerra. 
A tale ordine di ragioni — sociali e finanziarie preva-
lentemante — favorevoli all' incremento reale del salari, 
si è aggiunta una spinta in tal senso proprio da parte 
della classe cbe aveva fino ad ieri metodicamente ostaco-
lata ogni rivendicazione operaia, cioè della classe impren-
ditrice : a questo punto si presentano i due fenomeni con-
nessi di razionalizzazione e politica degli alti salari. Rimet-
tendoci su quest'argomento a quanto abbiamo già detto, 
e ricordando solo che a questa tendenza si accoppia la 
prospettiva in parte reale ed in parte fittizia di preparare 
mediante l'accresciuta potenzialità d'acquisto della classe 
— 223 — 
operaia uno sbocco per la cresciuta produzione razionaliz-
zata e standardizzata, non trascureremo di notare cbe una 
tale tendenza mal si accoppia con l'opinione affermatasi 
di un minimo di vita necessario per tutti, lavoratori o non 
lavoratori ; o cbe per lo meno, perchè tale accordo vi possa 
essere, si richiede che lo sbocco della produzione possa 
essere enorme ovvero cbe il vantaggio ottenuto possa 
sussistere malgrado un ampissimi; processo di redistribu-
zione, che si immagina consentito da uno sviluppo note-
volissimo della coscienza sociale. 
Il movimento al rialzo dei salari verificatosi durante 
il periodo del boom finanziario 1925-29, innestandosi 
alla tendenza scaturita dal periodo bellico, di una maggiore 
resistenza nel salario ai movimenti discendenti, ha costi-
tuito una specie di ascesa verso saggi che non è stato poi 
agevole abbandonare anche quando, esaurita la fase del 
boom, è cominciata la di scesa dei prezzi. L a forte o for-
tissima disoccupazione verificatasi non è riuscita a produrre, 
come avrebbe prodotto un tempo, un decremento notevole : 
l'azione dei forti sindacati, l'opera dei contratti collettivi, 
e soprattutto l'opinione instauratasi di un minimo tenore 
di vita acquisito definitivamente, hanno impedito tale mo-
vimento, che pure sarebbe stato necessario non meno della 
compressione dei profitti al ristabilimento di un economia 
compromessa, e compromessa soprattutto per un potenzia-
mento di essa non consentito dalle condizioni reali. In 
tal modo il peso della deflazione è stato sopportato dai 
benefici delle imprese commerciali, con la conseguenza di 
un congelamento del sistema economico. N o n è certo che 
i salari non abbiano avuto a decrescere già nel 3 0 e 31 ; 
tuttavia se si considera non il movimento assoluto ma il 
movimento percentuale rispetto all' intero reddito della 
produzione, si scorge che tale proporzione è andata ere-
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scendo sensibilmente ( 1 ) : se a ciò si aggiunge ancora 
quella parte di reddito cbe alla classe operaia perviene 
non sotto forma di salario ma per mezzo della retribuzione 
di cui abbiamo parlato, si scorge come il peso di gran 
lunga maggiore della depressione economica è stato sop-
portato dalla classe imprenditrice ; il cbe può apparire 
giusto entro certi limiti, ma ove li sorpassi — costituendo un 
più duraturo e organico disorientamente della produzione — 
risulterà in definitiva a svantaggio di ognuno dei fattori di 
essa. L a misura da taluni prospettata come atta a risolvere 
la crisi e consistente in una espansione o in una inflazione, 
in misure d'ordine monetario o d'altro genere, destinate 
ad elevare il livello dei prezzi senza tuttavia diminuire i 
pesi cbe gravano sulla produzione e quindi i salari, va 
ritenuta illusoria. Es sa si potrebbe ritenere utile qualora si 
trattasse di uno sconvolgimento apparente o almeno super-
ficiale o almeno breve dell'economia; ma una crisi pro-
fonda e duratura come l'attuale, cbe se ancbe è stata aggra-
vata o ba avuto addirittura la sua origine prima in un 
fenomeno finanziario e monetario, ba tuttavia ormai attacca-
to fino in fondo le basi concrete dell'economia, non può 
essere risolta con un semplice gioco monetario o finanzia-
rio, nè può essei-e sopportata interamente dal credito e 
dal capitale, per di più esausti. Il solo metodo efficace e co-
raggioso per affrontare e tentare di risolvere la crisi si 
presenta pertanto quello di ridurre proporzionalmente tutti 
i redditi, poicbè il reddito complessivo è effettivamente ri-
dotto : è necessario tener conto per certo della potenzialità 
delle singole classi, ma ancbe la classe lavoratrice non 
può rimanere estranea a questo sforzo. 
Questo sano ordine di idee ba incontrato tuttavia cliffi-
coltà ad imporsi. Troppo radicato era nella convinzione non 
( 1 ) C f r . S O C I F T E D F S N A T I O N S , o p . c i t . , p . 2 5 3 . 
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solo della classe lavoratrice, ma anche di economisti e di 
uomini di governo, il concetto chei livelli raggiunti dai salari 
non dovessero essere abbandonati, e che si potesse superare 
la crisi attraverso misure quasi eslusivamente finanziarie. 
Quest'opinione, affermatasi con particolare tenacia presso 
il Congresso e il Presidente degli Stati Uniti, era peraltro 
diffusa quasi nel mondo intero. Ogni ritardo nel prendere 
le misure necessarie costituiva tuttavia un aumento delle 
difficoltà da superare. Infatti nel periodo 25-29 1' incre-
mento segnato dai salari era solo in parte prodotto dall'e t-
lettivo progresso tecnico, ma in parte assai più notevole esso 
era prodotto dall' espansione creditizia (1). Questa aveva 
consentito da un lato agl'imprenditori di pagare salari più 
alti di quanto le condizioni concrete dell'economia avreb-
bero permesso ; dall'altro, dirigendosi più facilmente alla 
produzione di beni di consumo e ancbe di lusso, anziché 
a quella di beni capitali, aveva consentito un amplia-
mento della potenzialità di consumo anche degli operai. 
Perciò si trattava non solo di annullare quell' incremento 
fittizio dovuto ali espansione creditizia, ma altresì di discen-
dere a un livello inferiore a quello che l'effettivo progresso 
tecnico avrebbe pur consentito : intatti nel periodo prece-
dente la maggiore abbondanza era stata data da un con-
sumo di capitale del quale bisognava'quindi sentire in se-
guito la deficienza (deficienza tanto più notevole in quanto 
tutto il capitale disponibile e non speso in consumo era 
stato impiegato nello sviluppo di mezzi tecnici, e quindi 
la possibilità di liquidità del capitale era di gran lunga 
diminuita) ; in tal modo il progresso fittizio rendeva vani 
i vantaggi del progresso reale. A ciò si aggiunga che la 
tarda comprensione della necessità di un decremento dei 
salari, conservando intatti ì salari nominali mentre i prezzi 
( 1 ) Cfr. D E S T E F A N I , La socioterapia degli ahi salari, in L' illusione cre-
ditizia, Mi lano-Roma 1932, p. 29-34. 
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decrescevano, e quindi elevando ancora (ancor più Imma-
mente) i salari reali, rendeva maggiore il dislivello. 
Solo verso la line del 1930 la lede nei livelli dei salari 
raggiunti incominciò a decadere, e apparve 1' impossibilità 
di vincer la crisi solo attraverso le barriere doganali e attra-
verso una nuova estensione del credito, cbe passando per 
la trafila dello Stato e delle banche comprometteva la soli-
dità monetaria, e per mezzo di essa l'intero sistema econo-
mico. In breve tempo la gran maggioranza degli Stati pro-
cede a una notevole riduzione del saggio elei salari. 
« Il primo paese importante cbe mise in esecuzione 
un progetto radicale e metodico di deflazione fu 1' Ita-
lia» (1). A l l a fine del 1930 (novembre) lo Stato ap-
plicò per i suoi dipendenti una riduzione dei salari, 
stipendi e indennità del 12%; gli enti cosidetti parastatali 
lecero altrettanto mentre una vasta campagna induceva 
ancbe le imprese private a una riduzione del 10% al-
l' incirca. L ' organizzazione corporativa permetteva di 
operare questa misura senza disordini e senza rea-
zioni. Circa sei mesi dopo la politica dell'Italia inco-
mincio ad esser seguita in altri Stati, più notevolmente 
nella Germania, ed altresì in Australia e nella Nuova 
Zelanda. In Germania anzi la spinta a un abbassamento 
dei salari si era verificata fin dall' inizio del '31, con una 
riduzione dei salari del 6% (febbraio); nel giugno una 
nuova riduzione fu accompagnata da una limitazione dei 
sussidi ai disoccupati ; alla fine dello stesso anno 1931 un 
vasto piano di riduzione generale dei redditi comprende-
va, accanto alla riduzione dell' interesse e del profitto, una 
riduzione generale dei salari, la quale doveva ricondurli 
al livello segnato il 10 gennaio 1927, purché questa mo-
dificazione nou comportasse una riduzione superiore al 10 % : 
si trattava di sopprimere gli aumenti derivati dall' espan-
( 1 ) SoCIÉTÉ D E S N A T I O N S , Op. CÌt., p. 2 6 1 . 
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sione creditizia 1925-1929. Durante il corso del 1931 
T indice dei salari in Germania era sceso da 107 a 90 ; e 
va tenuto presente che lo sforzo necessario per ottenere 
una simile discesa era accresciuto dalla grande estensione 
delle determinazioni legali e collettive dei salari (75 %), 
le quali, in economia non corporativa, costituiscono il 
più ferreo ostacolo ad un ribasso dei salari. 
Tale ostacolo fu appunto sensibile in molti Stati del-
l ' U n i o n e Austral iana; in alcuni le corti arbitrali riusci-
rono acl imporre, anche contro il volere del Governo, una 
riduzione del 10 % all' incirca nel saggio dei salari reali, 
resa più sensibile nominalmente (23 %) dal decrescere 
dei prezzi. Nel la Nuova Zelanda, sempre ad opera della 
corte arbitrale, due riduzioni del 10% si susseguirono a 
un anno di distanza (giugno 1931-marzo 1932). 
L a Gran Brettagna conservò inalterato il livello dei 
salari fino al secondo semestre del 1931, malgrado l'esten-
dersi della disoccupazione e il grave danno subito sul 
mercato internazionale dalla concorrenza di produttori che 
sostenevano minori spese di retribuzione della mano d'opera. 
L 'az ione delle trade-unions e il momentaneo vantaggio 
segnato dall' abbandono della base aurea ebbero fonda-
mentale rilievo per tale riguardo; ma al vantaggio nel-
1' esportazione ottenuto da simile misura monetaria si op-
pose ben presto la chiusura e le misure di protezione 
dei mercati stranieri : sia di quelli — Stati Uniti , Italia, 
Germania — che procedettero ad una riduzione dei salari, 
sia anche, e a maggior ragione, di quelli —Svizzera , Ceco-
slovacchia, Polonia, Francia — che mantennero inalterato 
il livello dei salari. Il numero dei quali si andò progres-
sivamente riducendo nel corso del 1932, epoca in cui tale 
riduzione fu ovunque operata con maggiore energia. 
Questo movimento proseguì durante tutto 1' anno 
1931, e diventò più sensibile all' inizio dell' anno 1932 
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complicato dalle vicende monetarie, quali la spinta defla-
zionistica e 1' abbandono della base aurea nei vari paesi (1). 
N o n si deve tuttavia ritenere cbe una tale misura 
abbia sradicato l 'opinione del minimo di tenore di vita 
acquisito dalla classe operaia : tale opinione ba resistito, 
secondo il Condliffe, alla prova del luoco (2); non appena 
la crisi sarà scomparsa (se Dio vuole !) tale opinione ri-
sorgerà secondo questo autore più forte e radicata di prima. 
Come del resto ba resistito alla medesima prova del luoco 
la convinzione del dovere della società a provvedere alle 
varie forme di assistenza sociale : insegnamento, assistenza 
medica, pensioni, assicurazioni, sovvenzioni ai disoccupati. 
« U n a crisi economica accresce inevitabilmente il costo di 
tutte le forme di assistenza sociale » (3). Il carico dello 
Stato a tal fine diviene dunque sempre maggiore; più 
gravose pesano in conseguenza le imposte sulla produ-
zione; i costi di produzione delle industrie ne sono sfa-
vorevolmente influenzati; la crisi viene per questo aggra-
vata perchè nuova quantità di ricchezza vien detratta dalla 
produzione e incanalata verso un consumo immediato. L a 
persistenza della crisi ba messo pertanto a dura prova il 
valore economico e il fondamento politico della politica 
sociale : ma questa non ha subito un rallentamento o al 
più un ristagno nel suo sviluppo : come il minimo tenore 
(1) Tra i più tipici movimenti di discesa segnati dai salari a partire dal 
1930 il Condliffe nota quello verificatosi nel Giappone in seguito alla defla-
zione monetaria, e nel Brasile in conseguenza del fallimento del piano di valo-
rizzazione del caftè. Assai più complesse, e in gran parte connesse alla terribile 
crisi finanziaria e creditizia sono le cause clie produssero la deflazione dei salari 
agli Stati Uniti, in opposizione a quella che era stata l'opinione fino a quel mo-
mento sostenuta dai membri del Governo, ed anche allora riconfermata malgrado 
le reali necessità dell'economia. 
( 2 ) SoCIÉTÉ D E S N A T I O N S , Op. Cit., p. 2 0 5 . 
( 3 ) SoCIÉTÉ D F S N A T I O N S , Op. Cit., p. 2 7 6 , 
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di vita, così un minimo di assistenza appare ormai come 
un diritto acquisito della classe lavoratrice. 
L'assistenza sociale si trova profondamente radicata 
in quasi tutti i paesi ; il Condliffe ne cita in particolare 
alcuni ; Germania, Gran Bretagna, Polonia, Romania, Bel • 
gio, Cecoslovacchia, Francia, Spagna, Brasile, Stati Uniti ; 
a buon diritto si può aggiungere, ed anzi preporre a tutti 
questi, 1' Ital ìa. 
L ' infrenamento della tendenza progressiva ad una 
sempre più estesa assistenza sociale, assume diverso aspet-
to secondo i paesi. In Germania il livello generale del-
l'assicurazione contro le malattie è stato ricondotto al 
livello 1914, salvo che per l'assistenza familiare. Molte 
centinaia di migliaia di pensioni sono state soppresse. Iti 
Gran Bretagna gli assegni sono stati ridotti, è stato impo-
sto un controllo per l'assicurazione contro la disoccupazio-
ne e si son ridotti i sussidi ai disoccupati. In Australia 
e in Nuova Zelanda sono state ridotte le indennità per 
i disoccupati e le pensioni. 
Ma quello che ha senza dubbio subito una prova 
più grave è il sussidio ai disoccupati. L o strabocchevole 
numero di questi ha ben presto tolto ai sistemi di sussidio 
il carattere di una ripartizione quasi assicurativa dei rischi, 
per attribuirgli quello di una redistribuzione del reddito. La 
crisi sviluppando la disoccupazione incide sull'azione già 
compiuta dal progresso e dall' industrializzazione, ehe per 
quanto l'abbiano forse ridotta, l'hanno tuttavia per certo 
concentrata come, persone, come luoghi, come epoche, 
rendendola in conseguenza più perniciosa. Dalla incom-
pleta e sparpagliata utilizzazione del lavoro, caratteristica 
dell'economia agricola, si è passati ni economia industriale 
a una completa non utilizzazione concentrata; la quale 
subendo ondeggiamenti ciclici e stagionali aveva tuttavia 
già nell' immediato dopoguerra raggiunto un livello croni-
co. Tale livello anche nel periodo prospero 1925-29 si 
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aggirava intorno ai 6-8 milioni : cifra ragguardevolissima 
che, in periodo non critico, si dimostra effetto di una 
mancanza di adattamento delle condizioni economiche. 
A l l ' inizio del 3 2 si arriva ai 20-25 milioni : alle 
cause precedenti si erano aggiunte la depressione e l'ab-
bassamento dei prezzi, cioè le stesse cause che costitui-
vano la crisi. 
L'accrescersi della disoccupazione nel periodo post-
beli ico è senza dubbio un fenomeno generale ; tuttavia 
anche a prescindere da quelle deficienze che possono 
esser segnate da statistiche incomplete, esso ha assunto 
un aspetto più allarmante in Gran Bretagna e in Ger-
mania. In Gran Bretagna di fronte a una percentuale 
del 4 e 5 % stabilita come normale in base ai dati pre-
bellici, nel periodo 1927-29 , periodo senza dubbio ira ì 
più prosperi, si raggiunge la cifra del 10 % : il che se-
gna un incremento della disoccupazione cronica, suscet-
tibile di ulteriori accrescimenti in periodo critico (20 % 
nel 1932). Per contro in Francia il fenomeno della di-
soccupazione acquista proporzioni pericolose solo alla li-
ne del 1931, mentre all'opposto nel l 'U.R.S .S . la disoccu-
pazione si esaurisce nel corso del '32. Negl i Stati Uni -
ti e in numerosi altri paesi 1' incremento della disoccu-
pazione subisce un arresto e una diminuzione per le 
misure prese contro 1 immigrazione straniera ; forse in 
parte ali o stesso motivo vauno attribuiti i momentanei 
regressi registrati in Australia e in N u ova Zelanda. 
Ecco alcune delle cifre più caratteristiche alla fine del 
1931 : Germania 5 .668.000; Inghilterra 2 .671.000; Italia 
9 8 2 . 0 0 0 ; Giappone 471 .000 ; Francia 177.000; Australia 
119.000. Particolarmente sono notevoli, in rapporto alla 
popolazione le seguenti cifre : Belgio 164.000; Cecoslo-
vacchia 486 .000 ; 1 Danimarca 97 .000 ; Austria 330.000. 
Per contro: Jugoslavia 15.000; U . R . S . S . zero. Cifre ap-
prossimative per il primo quadrimestre 1933: Germania 
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5.500.000; Inghilterra 2 .300.000; Italia 1 .100.000; Giappo 
ne (fine 1932)450 .000 ; Francia 320 .000 . Australia 110.000; 
Belgio 200.000; Cecoslovacchia 300.000; Danimarca 
12Ó.000; Austria 375.000. Jugoslavia 20.000; U . R . S . S . 
zero. A tali cifre vanno aggiunte quelle dei disoccupati par-
ziali, talvolta tutt'altro che trascurabili. L e percentuali 
raggiunte sono in molti paesi spaventose (dati desunti 
dalle statistiche publicate bimestralmente dalla Revue In-
ternationale du travail). 
Gli anni 1932 e 1 9 3 3 vedono un ulteriore aggra-
vamento della situazione ; i medesimi fenomeni caratteri-
stici che dal 1929 al 1931 avevano già imperversato, si 
accentuano ancora. Diminuita la produzione e decresciuti 
i prezzi, i redditi nazionali dal 1929 non hanno fatto che 
decrescere : se non è possibile misurare con esattezza tale 
movimento, non è dubbio tuttavia cbe esso sia universale, 
e che nessun paese ne sia rimasto esente. Se d'altro lato 
non è agevole determinare le variazioni del reddito nazio-
nale reale, è certo tuttavia cbe l'abbassamento del reddito 
nominale è di gran lunga più forte di quello del livello dei 
prezzi : la quantità reale dei beni e dei servizi disponibili 
per la distribuzione è andata restringendosi in limiti 
sempre più stretti ; e ciò è tanto più notevole in quanto si 
verifica dopo un periodo che aveva visto un crescente au-
mento dei redditi, appena sospesa dalla prima crisi del do-
poguerra. Tale diminuzione dal 1928 al 1932 è per alcuni 
paesi (Stati Uniti, Romania) superiore al 5 0 %, per la mag-
gior parte (Germania, balia, Australia, N u ova Zelanda) si 
aggira intorno al 30-33 % ; notevolmente inferiore è in 
Norvegia , ma solo la Russia vede all'opposto un tortissimo 
incremento del reddito nazionale, di circa 40%. Tuttavia 
quello cbe più importa per il nostro punto di vista è di 
vedere cbe sia stata ridotta la parte di questo reddito cbe 
viene distribuita ai lavoratori. Ora, mentre in proporzione 
al reddito totale essa è cresciuta, in linea assoluta è forte-
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mente diminuita ; se infatti la parte percentuale di reddito 
riservata ali a classe lavoratrice è andata crescendo, così co-
me nel periodo di redditi nazionali crescenti essa era de-
crescente, tuttavia ciò è ben lungi dal riuscire a neutraliz-
zare il movimento di discesa. Negl i Stati Uniti 1 salari as-
sorbivano nel 1929 poco più del 60% del reddito nazionale, 
nel 1932 più del 7 0 % ; ma la somma effettivamente pagata 
agli operai da più di 53 .000 milioni di dollari era passata a 
circa 28 .000 milioni. L a situazione varia molto da un paese 
all'altro, nè è possibile precisare una netta tendenza. In 
alcuni piccoli paesi (Belgio) si La una riduzione di tale 
rapporto, ma nella maggior parte (Germania, Prancia, 
Gran Bretagna) esso aumenta ancora secondo il ritmo se-
guito in tutto il periodo postbellico. 
Questo fatto va messo in relazione con il livello 
dei salari individuali da un lato, e dall'altro con la disoccu-
pazione; è chiaro infatti clic questi ultimi due fenomeni 
sono intimamenti connessi in relazione al primo, nel senso 
che, decrescendo per avventura il reddito globale dei 
salariati e non altrettanto il livello dei salari, deve per 
forza di cose aumentare la disoccupazione. Così ap-
punto è nella realtà. Com'è stato già notato, nella gran 
maggioranza dei paesi, la classe lavoratrice, ed anche 
l'opinione pubblica, ha annessa la più grande importanza 
alla conservazione dei saggi nominali di salario raggiunti, 
in guisa che la riduzione di essi fortemente ostacolata è 
stata posteriore e inferiore alla riduzione del costo della 
vita. In alcuni paesi anzi (Danimarca, Francia, Gran 
Bretagna, Cecoslovacchia) fino all' inizio del 1933 il 
saggio dei salari nominali è stato mantenuto presso a 
poco al livello del 1929, mentre in molti altri (Nuova 
Zelanda, Polonia, Giappone, Germania, Australia, Stati 
Uniti , Italia) tale saggio ha subito delle riduzioni varianti 
dal 15 al 2 0 % : ma nel complesso il numero dei paesi 
nei quali i salari sono stati mantenuti o solo tenuemente 
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abbassati, risulta fino al 1933 prevalente (salvo riduzio-
ni in singoli rami della produzione : agricoltura negli 
Stati Uniti). 
Per contro gì' indici dei salari reali, calcolati rettifi-
cando i saggi nominali tenendo conto delle variazioni 
del costo della vita, mostrano una generale tendenza al 
rialzo, cosicché non è dubbio d ie fino all' inizio del 1933 
la maggior parte degli operai stabili e ad orano normale 
si siano trovati in una situazione migliore cbe non nel 
1929. L'incremento, dei salari reali dal 1929 al primo tri-
mestre 3 3 varia in tal modo, dal 13 all 'I % (Germania 6, 
Italia 1, Giappone 9, Nu ov a Zelanda 4, Polonia 13, 
Gran Bretagna 12, Cecoslovacchia 11 ; alla fine del 
1932 : Australia 2, Danimarca 14, Francia 2). Per contro 
tuttavia i salari agricoli reali negli Stati Uniti lianno su-
bito un decremento del 39 %, mentre i salari reali indu-
striali hanno avuto un aumento del 9 %. 
Risulta evidente che quest'aumento dei salari reali 
deve trovare compenso in una riduzione delle ore sup-
plementari di lavoro e in un'estensione della disoccupa-
zione parziale e totale. L a riduzione delle ore supple-
mentari di lavoro raggiunge In alcuni paesi (Cecoslovac-
chia) 1' 80%, e in molti altri (Olanda, Belgio) il 60. L a 
disoccupazione parziale raggiunge in molti paesi livelli 
non inferiori alla disoccupazione totale : negli Stati Uniti 
essa tocca il livello di 3 2 % nel settembre 1932 ; in Italia 
nell'agosto dello stesso anno il livello medio è del 30%, 
e in talune industrie del 6 2 ; in Gran Bretagna secondo 
le varie industrie varia dal 13 al 40%; in Germania 38% 
nel giugno 1932 ; in Francia gli operai industriali e mi-
natori che lavorano 48 ore e più passano da 9 0 9 . 0 0 0 
nel giugno 1930 a 189 .090 nel giugno 32, mentre il nu-
mero di coloro che lavorano al disotto di quaranta ore 
settimanali passa da 2 0 0 0 a 2 2 8 . 0 0 0 (peraltro la situa-
zione migliora verso la fine dello stesso anno). 
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Senza dubbio però il fenomeno di gran lunga più 
allarmante e dannoso continua ad essere la disoccupa-
zione totale. L 'aumento progressivo di questa non è ces-
sato nel 32-33 ; dalla primavera del 1932 ai primi mesi 
del 1933 l'aumento sarebbe stato di cinque o dieci mi-
lioni, passando da venti o venticinque a trenta milioni. N e l 
marzo dell'anno 1933 ì paesi in cui la disoccupazione si 
presenta più forte sono : Stati Uniti (13 milioni, con un 
aumento di tre milioni sul 1932, di 12 sul 1929) ; 
Germania (circa 6 milioni, con una leggera diminuzione 
rispetto al 32 ma un aumento di più di 4 milioni rispetto 
al 29). Gran Bretagna (circa 3 milioni con un leggero 
aumento sul 32, con un aumento di oltre un milione e 
mezzo rispetto al 79), Italia (poco più di un milione, con 
un aumento di circa 20 mila rispetto al 32, di 8 0 0 mila 
rispetto al 29. Particolarmente notevoli, come nel 32, ri-
spetto alla ristrettezza della popolazione, e particolarmente 
notevoli ancbe per 1 incremento subito rispetto al 1932, 
le disoccupazioni in Cecoslovacchia (880 mila), Austria 
(460 mila), Belgio (380 mila), Olanda (340 mila), Polonia 
(290 mila). La_Francia ba raggiuntola cifra di 3 6 0 mila. 
Il movimento generale di aumento riesce evidente, e tale 
rimane ancbe attraverso un più esteso esame della di-
soccupazione nelle varie parti del mondo; solo in 7 paesi 
(Australia, Jugoslavia, Germania, Polonia, territorio della 
Sarre, Ungheria , Lettonia) si constata una diminuzione 
rispetto al 1932. 
In connessione con l 'aumento della disoccupazione 
è la diminuzione dell' immigrazione in alcuni paesi, ed 
anzi il rimpatrio della maggior parte degl'immigrati in 
parte operato spontaneamente, in parte maggiore ottenuto 
attraverso sanzioni del paese ospite. In Francia il movi-
mento migratorio si è quasi capovolto (1929: stranieri im-
migrati circa 180 mila, emigrati circa 39 mila; 1932: stra-
nieri emigrati circa 53 mila, emigrati circa 109 mila). 
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A s s a i vario è il comportamento della disoccupazione 
secondo le varie industrie: quasi universalmente, per 
quel clie si può desumere dall' esame dei dati relativi 
ad Australia, Belgio, Canada, Germania, Gran Brettagna, 
Olanda, Svezia, latta eccezione dell' industria edilizia — 
che presenta sempre la più forte disoccupazione — , la 
maggior gravità del fenomeno si riscontra nelle industrie 
di esportazione piuttosto clie nelle industrie lavoranti per 
il mercato interno. E ' questa senza dubbio una conse-
guenza della pressione clie la crisi ha esercitato proprio 
sulle industrie di esportazione, e specialmente su quelle 
dove più notevoli erano stati i progressi tecnici. Giacché 
a questi infatti è intimamente legato il fenomeno della 
disoccupazione, a prescindere dai suoi aspetti critici nella 
sua entità totale ; così come nella sua distribuzione esso 
è connesso principalmente a ragioni d' ordine geografico, 
commerciale, finanziario e politico. 
Di fronte a questo flagello la maggior parte degli 
Stati hanno cercato di ricorrere a metodi o soltanto leni-
tivi o tendenti a vincerlo radicalmente alla base. Al la 
prima categoria vanno ascritti 1 sussidi di disoccupazione, 
distribuiti attualmente a circa quaranta milioni di operai, 
destinati a prolungare la permanenza della crisi, aggra-
vandone le cause ; e in un certo senso anche i lavori 
stradali o di rimboschimento o comunque i lavori pubblici 
con i quali alcuni Stati hanno preferito di combattere la di-
soccupazione (Italia, Germania, Stati Uniti). L e cifre spese 
nelle varie parti del mondo nel 1931-32, per attuare que-
ste misure sono veramente ingentissime : Gran Bret-
tagna 120 milioni di sterline, Germania 2340 milioni di 
RM. , Francia 6 5 0 milioni di franchi, Paesi Bassi 25 
milioni di fiorini, Svizzera 38 milioni di franchi, Stati 
Uniti, nel solo settembre 1932 e nelle sole regioni di cui 
si abbiano statistiche, 5 0 milioni di dollari (elevatissime 
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sono le cifre relative alle distribuzioni in natura); nel 1931 
circa 4 5 0 milioni di dollari. Tuttavia queste sovvenzioni 
non riescono che a compensare in piccola parte la classe 
operaia delle retribuzioni perdute : negli Stati Uniti si 
calcola cbe non si copra inlatti che una percentuale del 
2 % di tali salari ; la maggior parte degli operai subisce 
dunque tutte le deleterie conseguenze della denutrizione 
e della deficienza delle condizioni di vita da un punto 
di vista igienico e morale : conseguenze che anche dal 
1 9 3 1 al 1932 hanno subito un aggravamento tale da 
minacciare anche 1' integrità delle generazioni future. Per 
l'Italia riportiamo i seguenti dati: nel 1926 le giornate 
operaie di paga assicurate dalle opere pubbliche somma-
rono a 20 .299 .261 ; nel 1927 a 2 5 . 1 8 0 . 6 4 8 ; nel 1928 
a 25 .055 .564 ; nel 1929 a 3 2 , 4 0 0 . 6 8 0 ; nel 1930 a 
38 .691 .819 ; nel 1931 a 35 .4S3 .365 ; nel 1932 a 
42 .034 .218 . Compie ssivamente gli operai impiegati gior-
nalmente furono 76 .600 nel 1926 ; 95 .021 nel 1 9 2 7 ; 
9 7 . 9 4 5 nel 1 9 2 8 ; 122 .267 nel 1 9 2 9 ; 146 .003 nel 1930 ; 
133 .899 nel 1931 e 158 .620 nel 1932. I pagamenti 
disposti per opere pubbliche nel 1932 ammontano a 
1420 milioni; nel 1933 snperano il miliardo e mezzo. 
Al la seconda categoria di misure appartiene londa-
mentalmente la riduzione delle ore di lavoro. E ovvio 
che tale riduzione costringa gl imprenditori ad allargare 
la domanda di lavoro, ma è ovvio altresì che è neces-
saria anche una proporzionale riduzione dei salari perchè 
tale allargamento sia loro economicamente consentito. Per 
contro una forte tendenza sostiene la conservazione di 
salari inalterati, eia un lato facendo capo all'opinione che 
uno dei mezzi per risolvere la crisi consista nell' aumen-
tare il potere d' acquisto della classe consumatrice, rite-
aendosi che esso non sia per ora aumentato parallelamente 
lille possibilità della produzione, e abbia generato, apjmnto 
per questo, la crisi odierna ; rifacendosi da un altro alla 
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considerazione cke il progresso tecnico aumentando la pro-
duttività unitaria del lavoro deve ridurre le ore di lavoro 
senza diminuire il numero dei lavoratori, deve cioè giovare 
e non nuocere alla classe lavoratrice, facendola così parteci-
pare — attraverso l'elevamento delle condizioni di vita 
— al miglioramento della produzione ; appoggiandosi infi-
ne ali a resistenza clie la classe operaia ed anclie 1' opi-
nione sociale oppone a una riduzione dei salari raggiunti. 
E ' ovvio che mentre qnest'ultimo appoggio non ha che un 
valore politico, il primo argomento appare per la mag-
gior parte utopistico, e il secondo — che è senza dubbio 
il più solido — proprio in periodo di crisi non può tro-
vare applicazione. L a questione non è peraltro risolta, 
ne allo stato attuale può esserlo. U n a tale modificazione 
dell' offerta, e quindi del costo della mano d' opera, 
produce un disquilibrio tra questo costo e il costo dei 
capitali, tra il prezzo di produzione e il prezzo di ven-
d,ta. Il punto dove questo nuovo equilibrio finirà per 
stabilirsi dipende da una serie di condizioni — rendimento 
del lavoro, fluttuazioni del mercato dei capitali — che solo 
la pratica potrà mostrare ; soltanto la realtà concreta JDUÒ 
determinare se sia o 110 opportuno di innalzare il tenore 
di vita dei lavoratori a prezzo di un rincarimento almeno 
temporaneo della mano d' opera. 
Misure analoghe alla riduzione delle ore di lavoro 
sono la riduzione degli anni di lavoro (elevamento del 
limite di ingresso al lavoro ed abbassamento del limite 
di inabilitazione) e il divieto di cumulo di impieghi : me-
todi largamente seguiti al giorno d 'oggi , quest'ultimo con 
particolare rigore in Italia. 
E ' su questi rimedi più profondi che si possono fon-
dare le maggiori speranze per un effettivo debellamento 
delia crisi ; ma i benefici effetti di essi non si possono 
sentire che a lunga scadenza. Al lo stato attuale la caduta 
della somma globale nominale dei salari dal 29 al 32 
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Jia raggiunto il 3 0 (Italia), il 4 0 (Germania), il 60% (Stati 
Uniti). I ja discesa dell a somma globale dei salari reali 
nello stesso periodo, per quanto minore, è tuttavia rag-
guardevolissima ; rispettivamente : 19, 20, 48 %. Per con-
tro nella Gran Brettagna poiché a una discesa della somma 
globale nominale del 10 %, sempre nello stesso periodo, 
fa riscontro una diminuzione del 13 % nel costo della vita, 
la somma globale dei salari reali appare aumentata (1). 
L e conseguenze di tale situazione sono, ali o stato 
attuale, torse le più gravi. L a di minuzione che si è avuta 
nel potere d'acquisto di tante persone, e le spese eleva-
tissime che costa il soccorso ai disoccupati, riducendo in 
tal guisa anche il potere dell' intera collettività, costitui-
scono una ragione essenziale della persistenza e dell'aggra-
varsi della crisi. D a tutti i punti di vista la dissocupazione 
è il problema più grave dell'ora presente ; esso minaccia il 
declinare dell'abilità professionale e della moralità, la di-
minuzione della vitalità, 1' istruzione e la formazione in-
dustriale di un gran numero di individui Essa pesa in 
tal modo sugli adulti e sui fanciulli. L e spese effettuate 
per sollevare le miserie e diminuire ì pericoli che ne 
derivano gravano sui bilanci della maggior parte degli 
Stati ; ma le conseguenze sociali di una riduzione di esse 
sarebbero bravissime (2). 
o 
L e deleterie conseguenze della guerra non sono an-
cora finite : lo sperpero immane di energie, di lavoro e 
di capitale, ch'essa ha causato, non è stato ancora ripa-
rato. Turbamenti finanziari, causati dalle conseguenze sud-
dette, banno aggravato e foi •se ritardato il ritorno a con-
dizioni economiche normali. 
(1) Cfr. per tutto ciò : S O C I É T É D E S N A T I O N S , Situation économique moti' 
diale 1932-33, par G. B. C O N D L I F F E , Genève 1933, pp. 105-130. 
( 2 ) S O I É T É D E S N A T I O N S ; S i tuat ion économique mondiale 1 9 3 1 - 3 2 , p. 2 7 3 . 
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« L e perdite clic le guerre arrecano sono tanto più 
gravi, quanto più la produzione è ampia e sistematica, 
quanto più perfezionati e complessi sono 1 rapporti eco-
nomici. Appena la guerra si inizia e più durante il suo 
proseguimento numerosa schiera di lavoratori produttivi 
si sottrae all' industria e si diminuisce così il prodotto 
nazionale... U n a diminuzione di redditi privati è la con-
seguenza immediata della guerra, benché talune industrie 
ad essa connesse possono certo dare rilevanti profitti, ed 
una depressione specie delle classi operaie tende a man-
tenersi anche dopo la cessazione del conflitto. Invero le 
spese enormi della finanza pubblica per la guerra deh-
bono necessariamente prelevarsi dai redditi individuali.. 
L e imposte non potranno costituirsi soltanto sopra i reci-
diti più elevati, ma dovranno anche riferirsi a redditi mino-
ri ed i salari ne saranno percossi o direttamente o indiret-
tamente nell'aumentata pressione, sopra prodotti che li 
costituiscono » (1). 
§ 2. Il salario nel vari paesi. 
Poiché già, per necessità di cose, non è stato pos-
sibile prescindere dalle varie manifestazioni che il movi-
mento dei salari ha assunto attraverso i diversi paesi, in 
questo paragrafo non si possono aggiungere che pochi 
cenni, relativi in maniera più particolare alle diversità 
locali. L d anzi 1' argomento trattato rimane ancor più inti-
mamente connesso al precedente, perché, in seguito alla 
difficoltà grandissima accennata di determinare i salari reali, 
non si è potuto per lo più che paragonare i vari movi/ 
menti dei salari nei diversi paesi, anziché 1' effettiva 
entità : paragone dunque di indagini temporali relative a 
( 1 ) G R A Z I A X I , La guerra ed il sistema sociale, Napoli L 9 1 6 : pag. 1 7 sg. 
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singoli paesi piuttosto clic paragone delle differènti con-
dizioni di lavoro in essi ora esistenti. 
L e difficoltà di una tale indagine sono già state ac-
cennate. In molti paesi esistono numeri indici dei saggi 
dei salari o dei guadagni, orari giornalieri o settimanali : 
ma non si hanno che scarse indicazioni sui guadagni 
annuali e quasi nessuna sui guadagni realizzati durante 
più lunghi periodi della vita del 1 avoratore. E ' inoltre 
assai difficile paragonare strettamente da paese a paese i 
guadagni reali nelle industrie similari. « E ' da immagi-
nare che i saggi registrati... non considerino i guadagni 
supplementari... 13' altra parte è evidente che si deve 
riservare un margine considerevole ogni volta che si cal-
colano i guadagni sociali, per la disoccupazione totale o 
parziale » (1). 
Al tentativo di valutare la proporzione del reddito 
nazionale percepito direttamente sotto forma di salario da-
gli operai nei vari paesi, si oppone non solo la scarsità 
dei dati statistici ma altresì l'incostanza della quantità di 
salariati in contronto ai piccoli lavoratori dipendenti. 
Tale proporzione varia grandemente secondo le epoche 
e secondo i paesi : a un certo stadio dello sviluppo in-
dustriale 1' artigiano indipendente tende ad essere elimi-
nato dalla concorrenza di più forti unità produttive; ma 
più tardi sopravviene un nuovo stadio in cui la raziona-
lizzazione tende a ridurre il numero di operai salariati 
impiegati, e quindi a ritrasformare il sovrappiù di questi 
in lavoratori indipendenti : tale è la situazione negli 
Stati Uniti (2). 
E ' per certo vero che le disparità locali tendono con 
( 1 ) S O C I É T É DF.S N A T I O N S , Sitaation ècoonoìnique mondiale 1 9 3 1 - 3 2 , Genè-
ve 1 9 3 2 , p. 2 4 8 . 
(2) Id., p. 252. 
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1' andar del tempo a scemare. Il processo nel tempo se-
gna senza dubbio un' attenuazione delle disparità tra il 
livello dei salari e le condizioni generale di lavoro nei 
diversi paesi ; questa è una conseguenza della cresciuta 
sensibilità dei grandi centri economici, delle facilitate co-
municazioni tra luoghi anche lontani, della maggiore 
conoscenza delle condizioni dei mercati di lavoro del 
mondo da parte dei lavoratori e della loro minore avver-
sità allo spostarsi, della concorrenza infine anche nei mer-
cati delle merci e dei capitali. Senza dubbio però agisce 
anche notevolmente a tale scopo — soprattutto riguardo 
alle condizioni di lavoro — la creazione di organi inter-
nazionali destinati a studiare ed a provvedere a tali 
problemi, sia per 1' opera incitatrice eh' essi svolgono, sia 
perchè promuovendo accordi internazionali fanno cessare 
quello che è 1' ostacolo principale che impediva a sin-
goli Stati di instaurare delle condizioni notevolmente 
progredite, cioè il timore che queste mettessero la produ-
zione interna in condizione da essere vinta dalla produ-
zione estera (1). 
M a è vero altresì che una tendenza simile trova 
duraturi ristagni e bruschi regressi a causa di avvenimenti 
che turbino l'equilibrio economico del mondo, quali la 
guerra o la crisi mondiale. 
Il momento attuale non può ritenersi il più adatto 
per ogni qualsiasi esame : la crisi, che attualmente ha 
invaso il vecchio e il nuovo mondo, presenta uno stato 
di cose, una realtà sconvolta, che è sperabile non abbiano 
a rimanere ancora a lungo. 
Con la guerra, dunque, il movimento dei salari 
reali si distacca affatto da quello dei salari nominali. Si 
distacca non solo nel senso che il periodo bellico segna 
( 1 ) C f r . B U R E A U I N I . DU T R A V . , O p . c i t . p . 2 5 1 . 
L E F E B V R E D ' O V I D I O — Le leggi speciali del salario 16 
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un' alterazione profonda nei sistemi monetari di tutti i 
paesi, in guisa cbe diviene assurdo confrontare i dati 
prebellici e i dati postbellici senza tener conto di ciò ; 
ma altresì nel senso cbe il turbamento rimane : il valore 
dell' unità monetaria continua a subire notevolissime oscil-
lazioni, ed ancbe :— talora — quando è stabilizzato di di-
ritto, non lo è di latto. D a ultimo la crisi del 29, 
costringendo o inducendo molti paesi ad abbandonare la 
base aurea, risospinge in alto mare la navicella della 
stabilità, cbe appena aveva imboccato il porto. 
11 salario, come tutta la produzione, tutta l'economia, 
rimane sviato dal suo corso normale, rimane depresso ed 
incapace ad adeguarsi istantaneamente allo sbalzo enorme 
che il costo della vita ha subito (1). 
E quando, dopo un decennio, pareva cha lentamen-
te e timidamente la vita economica riprendesse il suo 
corso normale, l'ultima attuale crisi, con un disastroso 
crescendo che ancora dura nè accenna a scemare, ha dif-
fuso, anche nei paesi solitamente più prosperosi, anche 
nei paesi attualmente ricchissimi, un profondo turbamen-
to ; ba contratto il consumo delle merci di ogni sorta, e 
specialmente delle merci primarie ; ha conseguentemente 
ristretta la produzione, rovinato imprese industriali com-
merciali, imposta la disoccupazione più vasta e adamante. 
L e cause di una tale crisi,rimaste fino ad ora sconosciute 
e diffìcilmente supponibili, non permettono di vincere il 
movimento alla sua stessa origine. 1 provvedimenti presi 
nelle singole nazioni, per quanto grandiosi, non riesco-
no ad arginare il dilagare del fenomeno. L ' Inghilterra 
(1) < La prospettiva probabile è ehe la guerra abbia a ricondurci alla eco-
nomia dei bassi salari, vigente or fa mezzo secolo, e da cui eravamo emersi 
ad un assetto meglio evoluto e civile ». ( L O R I A , Aspetti sociali ed economici 
della guerra mondiale, Milano 1921, pag, 385) 
t 
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concede sussidi ; I' Italia dispone lavori stradali ; la Sve-
zia impone che sottentrino negli impieghi i padri di fa-
miglia disoccupati ai giovani indipendenti e privi di pesi. 
Ma tutto ciò, se anche riesce momentaneamente a recare 
un sollievo, non può poi non provocare a sua volta con-
seguenze dannose. 
L a Società delle Nazioni, deliberando sulla crisi e 
sui rimedi atti a vincerla, ha commesso d'urgenza, alla 
sua segreteria generale, l'assunzione, ai posti d' impiegato 
nella società stessa, dei disoccupati più bisognosi ! 
In definitiva il movimento storico dei salari differisce 
essenzialmente secondo la regione, il grado di sviluppo 
economico generale, il grado di sviluppo dei singoli rami 
d' industria ; differisce ancora secondo 1' influenza eserci-
tata da avvenimenti di particolare importanza : scoperte 
geografiche o tecniche, guerre, crisi, economiche. Esso 
è in gran parte impreveduto ed imprevedibile, segue leggi 
a noi assolutamente sconosciute ; onde assurdo sarebbe 
volerne determinare il corso mondiale dal suo aspetto lo-
cale ; più assurdo ancora preconizzarne il corso futuro e 
stabile, dalle apparenze, sia pure a lungo costanti, che 
ha assunto in un determinato periodo (1). 
E ' cosa tutt'altro che agevole. tener conto di simili 
turbamenti, vari da paese a paese : ed anche qualora vi 
si riesca, lo spettacolo offerto dai salari reali è tutt'altro 
che confortante :' anche in questo campo il cataclisma 
ap portato dalla guerra mondiale e dalla crisi — essenzial-
mente conseguenza di e s s a — h a protratto per lungo tempo 
il disordine e il disorientamento di tutte le forze pro-
duttive. 
(1) Il Cornélissen (op. cit. pag. 80 agg.) impiega lunghe dimostrazioni a 
demolire simili pretenziose teorie. La smentita che queste hanno avuto dagli 
ultimi avvenimenti dispensa dal fare altrettanto. 
t 
Il movimento generale dei salari nominali di tutto 
il mondo, segue all' incirca questa linea essenziale : ascesa 
dapprima vertiginosa (dopo alcuni mesi dall' inizio della 
guerra), poi meno viva, ma tuttavia notevolissima (salvo 
qualche lieve sosta o retrocessione) fino al 1929, quindi 
incomincia la fase discendente prodotta dalla cinsi. M a 
in ciascun paese si riscontrano delle particolarità interes-
santissime (1), che trovano la loro spiegazione nelle 
condizioni ambientali economiche ed ancbe politiche. 
In Germania fino al 1 9 3 0 prosegue 1' ascesa, quindi 
si inizia la discesa, con andamento più lieve nei primi 
mesi del 1931, poi precipitoso negli ultimi mesi dello 
stesso anno, stazionario nei primi del 1932 , di nuovo 
precipitoso ; fino agli inizi del 1 9 3 3 il decremento dei 
salari è del 2 0 % rispetto al livello raggiunto nel 1930. 
L ' aspetto non muta se invece di considerare il livello 
generale, si considerano i salari di qualche ampia cate-
goria di lavoratori (qualificati, semiqualificati, non quali-
ficati, donne, donne qualificate). 
Neg l i Stati Unit i d' America il salario orario risulta 
dopo la guerra più cbe raddoppiato e prosegue un gra-
duale incremento successivo (del 10%) fino al 1 9 2 9 : 
sosta nel 1930 , quindi incomincia a decrescere, anche 
qui con rapidità minore fino agli ultimi mesi del 1931, 
maggiore da questi in poi (senza alcuna sosta agli inizi 
del 1932), fino a l'aggiungere un livello del 2 0 % e più 
inferiore al massimo toccato. Il medesimo andamento si 
ha nei salari settimanali, sol che si tenga conto che una 
tendenza sviluppatasi in questi ultimi anni specialmente 
è quella della riduzione delle ore giornaliere di lavoro, 
e che effetto essenziale della crisi è — accanto alla disoc-
(1) Cfr., per quanto segue, Revue Int. da Travail maggio 1933, Les va-
riations du niveau generai des salaires. 
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cupazione — la riduzione delle ore settimanali di lavoro 
per ogni operaio. Si nota in conseguenza un minore in-
cremento dei salari settimanali in seguito al periodo bel-
lico, una successiva ascesa più lenta (nulla nel 1927) e 
più tenue fino al 1929. Già nel 19.30, mentre la paga 
oraria non declina ancora, si ba una caduta fortissima, 
più forte ancora nel 1931, più ancora nel 1932, fino a 
raggiungere nei primi mesi del 1933 un livello lontanis-
simo da quello raggiunto nel 1929, e quasi non molto 
discosto dal livello prebellico (e son valori nominali ! sa-
lario prebellico dollari 12 ,61 ; 1929 dollari 28 ,52 ; gen-
naio 1933 dollari 16,—). 
Particolari considerazioni vanno latte relativamente 
a categorie più limitate di lavoratori. Nei l ' agricoltura il 
salario giornaliero nominale, dopo aver raggiunto un in-
cremento del 71 % rispetto al salario prebellico nel 1927, 
comincia a retrocedere già nel 1928, e prosegue con ritmo 
relativamente costante fino al 1930. Durante il 1931 av-
viene una caduta precipitosa, che prosegue nel 1932, in 
guisa che alla fine di tale anno il salario si trova assai 
più che dimezzato rispetto al 1927, ed inferiore del 26 % 
perfino rispetto al salario prebellico (anteguerra doli. 1,44; 
dicembre 1932 doli. 1,06). 
A l l ' opposto, un andamento assai meno disastroso 
presenta il salario dell' operaio qualificato industriale : 
raddoppiato in seguito alla guerra continua la sua ascesa 
fino al 1930 (con un periodo di sosta 1927-29), raggiunge i 
244/100 del salario anteguerra, quindi declina, ma — per 
quanto notevole sia la caduta operatasi alla fine del 1931 
e in tutto il 1932 — conserva tuttavia un livello più che 
doppio del salario anteguerra alla fine del 32 (anteguerra 
doli. 2 2 , 3 0 ; 1932 doli. 47,32). Ascesa più notevole, de-
crescenza meno forte presenta—per le ragioni già notate — 
la retribuzione oraria. 
Andamento intermedio tra i due precedenti presen-
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tano i salari degli operai non qualificati e delle donne. 
I primi, di fronte a un guadagno prebellico di doli. 10,71, 
ne raggiungono gradatamente uno di doli. 24 ,42 nel 1929, 
per ridiscendere a doli. 13 ,66 in fine del 1932 (per le 
retribuzioni orarie valgono le solite considerazioni). I sa-
lari femminili nominali escono dalla guerra più cbe du-
plicati, continuano ad ascendere tenuemente fino al 1927, 
e dopo una lieve retrocessione nel 1928, fino al 1929 ; 
negli anni seguenti si manifesta il movimento discendente, 
più accentuato nel 1932, alla fine del quale il salario 
femminile è ancora del 5 0 % maggiore del salario prebel-
lico (le solite considerazioni valgono per le retribuzioni 
orarie). V a appena notato cbe se il movimento dei salari 
lemminili segna una diminuzione progressiva della sua 
inferiorità rispetto al salario maschile, tuttavia tale infe-
riorità è ancora notevole (dicembre 1932 : sai. femminile 
doli. 0 , 305 per ora, 11 ,56 per settimana ; sai. maschile 
non qualificato doli. 0 .380 per ora, 13,66 per settimana). 
In conclusione i salari banno subito un fortissimo 
abbassamento dal 1929, e la caduta più forte si è pro-
dotta nel 1 9 3 2 ; ma sembra che questo abbassamento 
si sia arrestato alla primavera 1933, in grazia di un in-
cremento delle ore di lavoro (non della retribuzione ora-
ria). Differenze notevoli si notano tra le singole industrie 
e anche tra le singole imprese (le piccole in genere cor-
rispondono salari più bassi) (1). Attualmente l'intervento 
dello Stato tenta di arginare il movimento al ribasso dei 
salari. 
Caratteristiche essenziali del movimento prospettivo 
dei salari in Francia sono da un lato lo sbalzo nominale 
di gran lunga più forte di quelli pi-ecedentemente notati, 
( 1 ) R E V U E I N T . DU T R A V A I L sett. 1933, Les fluctaations des salaires aux 
Etats/ Unis de 1929 a 1933, p. 351. 
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dall'altro la tendenza al livellamento. Dal 1914 al 26 il 
salario maschile a Parigi risulta quintuplicato, dopo avere 
toccato un livello massimo nel 1920 di 54 franchi giorna-
lieri, in confronto degli 8 ,12 anteguerra, 50 ,72 del 
1932 (la fase discendente è dunque più tardiva e meno 
accentuata che nei rimanenti paesi). Di fronte a questo, 
il salario maschile luori di Parigi, il salario femminile, 
il salario dell' industria estrattiva, elie presentavano nel 
1914 un livello di gran lunga inferiore (rispettivamente 
franchi giornalieri 4,61 ; 2 ,29 : 5 ,40) hanno un andamento 
analogo, ma assai più tendente verso l'aumento, e con 
un regresso minore (specie i salari maschili e femminili 
fuori Parigi) dopo il 1930. I massimi infatti raggiunti 
in tale anno sono rispettivamente di 7 , 3 0 ; 8 , 6 4 ; 6 ,65 
volte maggiori dei livelli anteguerra, in confronto delle 
6 ,85 volte, notate pel salario maschile a Parigi (rispet-
tivamente sono franchi giornalieri 33 ,66 ; 19,79 ; 36,99) 
Tali valori sono ridotti nel 1932, nel medesimo ordine ; 
7 .06 ; 8 ,31 ; 6 ,09 in confronto di 6 ,25 (rispettivamente 
franchi giornalieri 32 ,54 ; 19 .03 ; 32,87). Come si vede : 
a) i salari inferiori hanno avuto la tendenza a ravvici-
narsi a quelli più elevati (e questo, come valore relativo, 
eccede la portata di un campo puramente nominale); b) 
malgrado ciò i salari femminili si conservano enormemente 
interiori a quelli maschili (anche la differenza tra Parigi 
e le altre regioni é notevolissima ; ma qui riesce più facile 
spiegarla con una differenza del costo di vita : cioè la 
differenza tra i corrispondenti salari reali sarebbe assai 
diversa). 
Altre interessanti conclusioni si ricavano confrontan-
do questi dati con i guadagni orari. Si constata in tal 
modo che il numero delle ore di lavoro è generalmente 
diminuito, ma più di tutti quello del lavoro delle donne : 
infatti per queste la retribuzione oraria ha raggiunto un 
livello più che decuplo (da 1 a 10,52) dell'anteguerra ; tale 
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si è mantenuto fino al 1931, e nel 1932 è sceso ad un 
livello di poco inferiore (volte 10,22) : adunque la più forte 
riduzione di salario si è avuta soprattutto mediante ridu-
zione delle ore di lavoro a persona. L o stesso fenomeno 
— sebbene in proporzioni minori — si nota ancbe per le 
altre categorie in esame (minore e più tardiva decrescenza). 
Nel la Gran Bretagna, in base ai soli dati cbe ab-
biamo sott'occbi, il livello generale dei salari (agricoltura, 
miniere, industrie servizi pubblici ; uomini e donne ; qua-
lificati e non qualificati). Tocca il suo massimo livello 
nel 1926, quindi decresce gradatamente, ma non preci-
pitosamente, E ' vero altresì cbe si imporrebbero alcune 
considerazioni relative alle vicende monetarie inglesi di 
quest'ultimo periodo ; ma, poiché ci trasporterebbero in 
un campo ben diverso dal nostro, noi le tralasceremo. 
Anche per 1' Italia il Bureau non cita che una media 
generale di salari (agricoltura, miniere, ecc. come sopra) 
orari, la quale tocca però il suo massimo più tai'di, nel 
1929 (e ciò si è visto costante nelle cifre orarie), ma 
decresce anche più notevolmente, fino al 14 % nel dicembre 
1932 rispetto al 1929 (malgrado che si tratti di salari 
orari). 
Per completare questi dati deficienti, anziché ac-
cennare fugacemente a tutte le categorie di salari — le 
cui vicende, per sommi capi, sono note — ci soffermeremo 
a considerare con una qualche attenzione i salari di una 
categoria di lavoratori che è importantissima per l'Italia, 
la cui economia è prevalentemente agricola : i salari a-
gricoli (1). 
Il movimento della media nazionale del salario no-
minale medio giornaliero dei braccianti agricoli è il se-
ti) Cfr. C O N F . N A Z . S I N D A C A T I F A S C I S T I D F . L L ' A G R I C O L T U R A , I salari nel!' a-
* ricottura, Roma 1931. 
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guente ; 1 9 1 3 - 1 4 : 2 , 4 3 ; 1 9 1 9 : 1 0 , 6 2 ; 1 9 2 0 : 1 1 , 7 8 ; 
1921 : 13,41 : 1922 : 13,08 ; 1923 : 12 ,88 : 1924 : 12,86 ; 
1925 : 14,13 ; 1926 : 14 24 ; 1927 : 14,00 : 1928 : 13 ,05 
1929 : 12,93 ; 1930 : 12 ,47 ; 1931 (1° semestre): 10,49. 
Il movimento dell' indice corrispondente (base 1913-14 
= 100) : 100 ; 437 ,06 ; 484 ,99 ; 552,09 ; 538 ,56 : 530 , 
04 ; 529 ,39 ; 581 ,75 ; 586 ,21 ; 576 ,53 : 537 ,16 , 532, 
4 8 ; 513 ,34 ; 431,83. L a curva corrispondente presenta 
dunque due apici : uno (minore) il 1921, l'altro (mag-
giore) il 1926. Il primo si trova in perfetta e contìnua 
prosecuzione dell'ascesa compiuta durante il periodo bel-
lico : ascesa fortissima (superiore a 4 volte ì salari pre-
bellici), assai più forte di quella rilevatasi in molti altri paesi, 
ma tuttavia minore notevolmente della corrispondente 
ascesa avuta in Francia. I primi tre anni del dopo guerra 
segnano la continuazione della situazione e della poli-
tica monetaria belliche. Si ba invece la netta sensazione 
cbe dopo il 21 cominci una lenta e progressiva discesa, 
dovuta (è visibile per la forma della curva) alla ripresa 
di una forte politica monetaria : tale andamento prosegue 
lino al 1929, poicbè dopo la brusca ascesa del 25, cbe 
altera, è vero, ma per altre cause, il movimento, la curva 
riprende il medesimo andamento di prima. Ancbe qui 
è evidente ehe l 'opera di una sana politica monetaria 
riesce a vincere le forze avverse ; particolarmente evidente 
è nel 1928, se si pone in relazione la più lorte discesa 
con gli avvenimenti politico-finanziari svoltisi dal 1926 
in poi (discorso. di Pesaro, rivalutazione della lira). Do-
po il 1930 comincia decisamente 1' azione della crisi : la 
caduta dei salari è così forte da non poter essere attri-
buita a mutamenti monetari ; e del resto i fatti confermano 
pienamente questa ipotesi. 
Se si circoscrive l 'esame a più ristretti territori (ad 
es: provincie) si vede che — se nella maggior parte l'an-
damento dei salari nominali è analago, salvo lievi parti-
- 250 — 
colarità, all'andamento della media italiana—tuttavia da 
un lato i valori su cui tale andamento si svolge possono 
essere a volte molto diversi, e da un altro lato esistono 
pure singole provincie in cui l'andamento è fondamen-
talmente diverso. 
Accanto a eurve del tutto simili alla curva nazio-
nale (Alessandria, Siracusa,...), o soltanto con variazioni 
più forti (Brescia, Belluno,...), con massimi più alti (To-
rino, Bari,...) o notevolmente più bassi (Trento, Fiume,...), 
talvolta bassissimi o ritardati (Genova,...) ovvero antici-
pati (Verona,...), altre ne abbiamo quasi assolutamente 
piatte ( Trento, Fola,...) ovvero mancanti della depressione 
centrale (Roma, Belluno,...) o anzi raggiungenti il loro 
culmine proprio in quegli anni (Venezia, Bolzano,...) ; 
altre in cui dopo la depressione del 1924 i salari non 
tornano a raggiungere un livello eguale o maggiore — 
come e n ella curva nazionale — del livello precedente 
(Trieste ; in minor misura : Milano, Venezia,.. .), mentre 
per contro in alcune (Genova,.. .) tale fenomeno è ancor 
più notevole d ie nell' indice nazionale ; altre che presen-
tano un continuo (Ancona , Lecce,...) o quasi continuo 
(Cagliari, lino al 19.30) incremento del saggio nominale, 
mentre alcune (Firenze, Catania,,..), dopo un fortissimo 
e rapidissimo incremento iniziale, presentano livelli poco 
meno che stazionari ; altre infine con variazioni del tutto 
particolari (Napoli) e talvolta frequenti e forti (Pavia,...). 
Come si vede; la forma della curva del salario medio 
agricolo d Italia è ben lungi dal corrispondere alla mag-
gior parte delle curve delle singole località : essa anzi 
risulta da due tendenze prevalenti : l una che raggiunge 
la massima altezza nel subito dopo guerra, l'altra che 
continua ad accrescersi fin verso il 1929, a prescin-
dere dalle curve piatte. Il primo tipo si riscontra in quelle 
località i cui salari anteguerra erano relativamente inferiori : 
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è infatti in tali località — per la maggior parte — clic 
si riscontrano le curve più elevate, Se, di Ironte a curve 
d ie non superano il numero indice 3 7 0 (Trento) ve ne 
sono altre che raggiungono quasi il numero indice 1000 
(Bergamo), ciò non vuol d i r e — n e l l a maggior parte dei 
casi — che vengono create delle corrispondenti disparità 
locali di salari, sia pure nominali, ma bensì che vengono 
neutralizzate della disparità preesistenti (anteguerra : Ber-
gamo lire giornaliere 1,90, Trento lire 3 ,50 ; 1931 : 
Bergamo lire 10,60, Trento lire 10 ,80 (1). Così del pari 
bene spesso quelle disparità nominali ehe vengono conser-
vate o create, servono a seguire disparità del costo della 
vita, e solo in minore entità si rilevano le disparità locali 
del salario reale. In tal modo si esplica l'effetto livellatore 
dell'economia bellica e postbellica, che abbiamo già avuto 
occasione di rilevare. 
E ' superfluo ricordare, per quanto è detto, che la base 
su cui è costruita la variazione dei numeri indici locali è 
locale, e quindi ben lungi dall' identificarsi in tutti i luoghi : 
a Novara, dove la curva non raggiunge mai 1' indice 900 , 
il salario giornaliero tocca un massimo di lire 2 4 , 7 5 ; 
mentre ad Arezzo, dove la curva supera 1' indice 900, il 
massimo raggiunto è di lire 12,50. Ed infatti la base su 
cui è costruita la curva di Arezzo è 100 = 1 ,35 ; mentre 
quella su cui è costruita la curva di Novara è 100 = 2,84. 
Esaminando circoscrizioni intermedie — come le re-
g i o n i — le curve si avvicinano molto di più alla curva ge-
nerale : ciò vuol dire che la differenza di andamento si 
riscontra anche fra territori molto vicini, come le provincie. 
Del tutto regolare è la curva delle Puglie, e seguono in 
ordine di regolarità Piemonte, Liguria, Marche, Calabria' 
(1) Nei massimi raggiunti si riscontra tnttavia una differenza notevole .• Ber 
gamo lire 18, Trento l ire'13. 
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Sicilia. Apice anteriore prevalente hanno : Lombardia, 
Veneto, I oscana, Lazio. Apice centrale : Venezia Trid., 
Emilia, Abruzzi-Molise. Andamento ascendente fino ad 
un unico apice tardivo : Umbria. Ascendente fino al 1921 : 
Basilicata. Piatto, ma frequentemente oscillatorio : Campa-
nia. Fortemente accidentato : Venezia Giulia, 
Inoltre queste curve si assomigliano assai di più 
come indici toccati ; salvo alcune particolarmente basse 
(lo scarto tra i massimi non raggiunge i 200), e salvo 
alcuni andamenti iniziali lenti o al contrario decisi. 
Ne l Gi appone è tuttora estesissima la produzione 
a sistema familiare (specie per le merci caratteristiche 
dell' esportazione giapponese), ove un piccolo nucleo eli 
artigiani e di apprendisti lavora e vive a diretto contatto 
col padrone, dividendone le condizioni di vita. L in tal 
caso evidente da un lato che queste non possono essere 
oltremodo basse ma valleranno m stretta connessione con 
la prosperità dell'azienda, da un altro che non è possibile 
precisarne il livello sotto forma di salario (si tratta in 
maggioranza, e talvolta esclusivamente, di retribuzioni in 
natura). Se è da escludere un grave sfruttamento del la-
voratore, è tuttavia certo che il lavoro si protrae per 10-12 
ore giornaliere. 
Al l ' opposto si è rapidamente svi lappata in questi 
ultimi tempi la grande industria, la quale si presenta già 
estremamente concentrata : poche famiglie detengono il ca-
pitale del Giappone, e monopolizzano industria, commer-
cio, banca e trasporti. Q u i naturalmente appare in pieno 
il tipo dell operaio salariato : i sistemi di retribuzione sono 
complicatissimi, e quasi sempre rientrano nella categoria 
dei salari incentivi (non si sa se possano sempre raggiun-
gere lo scopo, poiché molte volte gli operai non ne capi-
scono il meccanismo), con premi e multe di notevolissima 
entità rispetto alla paga base. A l salario in moneta in 
molte fabbriche e nella miniere si aggiungono retribuzioni 
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in natura di varie specie : alloggio, vestiario, ri scaldamento; 
nell' industria tessile 1' 86 % degli operai sono pagati in 
tal modo. 
M a va tenuto presente ciré le esigenze di vita dei 
lavoratori giapponesi (ad. es. per il vitto) sono assai limi-
tate e in questi ultimi tempi si sono estremamente ridot-
te (1). N e l complesso dunque salai'i bassi, e cbe son de-
cresciuti in maniera sensibilissima nel periodo 1928-1931. 
L a medie in questo periodo per le varie industrie e pel-
le varie regioni è di .yen 2 ,50 al giorno ; ma nel 1931 
il salario di un operaio di blanda di eotone non supera 
un y e n , ed è ancor più basso nelle blande di seta. 
L a situazione non è mutata notevolmente dopo cbe, 
nel dicembre 1931, è stato ripristinato 1 embargo sull' oro. 
L a svalutazione monetaria si è aggiunta al basso costo 
del lavoro per battere la concorrenza dei prodotti stranieri 
sui mercati esteri. Es sa non ba latto aumentare i salari 
espressi in carta, siccbè neanche i prezzi dei prodotti sono 
aumentati sensibilmente, e per quel tanto cbe 1' aumento 
si è verificato, ba dato luogo a una contrazione dei sa-
lari reali. 
Si aggiunga ancora cbe una buona metà di coloro 
che lavorano nelle fabbriche sono operaie, i cui salari 
superano appena la terza parte del salario maschile ; 
la durata giornaliera del lavoro è ancbe qui massima 
(10-11 ore giornaliere) e il riposo periodico rarissimo (uno 
o due giorni al mese) : ogni tentativo per introdur limi-
tazioni è stato vano, ostacolato degli stessi operai che 
temevano una riduzione dei salari. (La convenzione di 
Wasthington sulla durata del iavoro non è stata ratificata 
(1) T H E O R I E N T A I . E C O N O M I S T (Tokyo), settembre 1 9 3 3 : The economìe si/ 
cuation of Japan, 
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dal Giappone) ; limitazioni legali esistono solo per le donne 
e per 1 fanciulli. 
Pertanto la situazione degli operai giapponesi è 
nettamente inferiore a quella degli operai europei o a-
mericani (1) ; e questo spiega — malgrado la pretesa mino-
re produttività del lavoratore giapponese — il successo 
dell' industria giapponese sulle industrie concorrenti dei 
rimanenti paesi (si tratti o non si tratti di dumping) ; 
successo che altrimenti, mancando il paese di materie 
prime, non si saprebbe come spiegare (2). N o n c'è dubbio 
adunque, cbe, a pari rendimento, la mano d' opera giap-
ponese costa meno che altrove, sia per 1 abbondanza di 
lavoratori, sia perchè la ditesa sindacale non ha raggiunto 
sufficiente potenza (3). 
Per completare — in linee modestissime il quadro 
mondiale, sarebbe necessario continuare la disamina per 
tutti i paesi, o almeno per quelli per cui disponiamo di 
dati (4); ma ci contenteremo al contrario di aggiungere 
solo brevissime parole d'indole generica. 
Paesi quali 1' Australia, la Nuova Zelanda, il Ca-
nadà, seguono l'andamento generale, delineando però una 
curva assai più appiattita, specie ì primi due : dell'una 
e dell' altra constatazione è evidente la spiegazione. 
A l contrario, 1 unico esempio di salario (mensile) conti-
nuamente ascendente, tino agli ultimi dati del 1932 è 
fornito dall' U . R . S . S . (il medesimo andamento presenta il 
(1) Cfr. V I A L L I S , Le Japon et son empire, Paris 1933. 
( 2 ) Cfr. B U R E A U I N T . DU T R A V A I I - , Le travail industriel au Japon, Ginevra 
1933 ; L É V Y , Pourijuoi le Japon industrie/ bat-il ses concurrents sur les mar-
chés du monde, L 'Europe Nouvelle, 6 gennaio 1934, pp. 18 sgg. 
( 3 ) D E S T E F A N I , L'episodio giapponese, Corriere della Sera, 2 1 novem-
bre 1 9 3 3 . 
(4) Cfr. sempre Revue Int. du Trav., maggio 1933, studio cit. 
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salario maschile — qualificato e non qualificato — della 
Svizzera ; la Svezia e la Cecoslovacchia presentano una 
discesa tardiva e minima). 
Più interessante delle variazioni dei salari nominali, 
sarebbero le variazioni dei salari reali; ma solo pochi dei 
paesi da noi presi in particolare esame pubblicano gli 
indici del costo della vita, di cui abbia potuto tener conto 
il Bureau. 
L ' indice dei salari reali degli Stati Uniti, rispetto 
a un livello anteguerra = 77, raggiunge nel 1929 il 
suo massimo: 107, quindi declina nel 1931, più spic-
catamente nel 1932, che segna una media di 84 (die. 
1 9 3 2 : 82). Se si rammenta che i valori corrispondenti 
dell' indice nominale erano : 48, 107, 64 (62), si può 
constatare che la maggior parte di questo escursus era 
data dal deprezzamento del dollaro, e che lo stesso fe-
nomeno dava per buona parte la spiegazione della supe-
riorità del salario 1932 rispetto al salario anteguerra : si 
noti per altro che il forte movimento di deprezzamento 
del dollaro non si era ancora iniziato ; si può dunque ben 
immaginare quali saranno gli effetti dell'attuale politica 
monetaria degli S. U . sul corso delle due curve com-
parate. 
Circa 1' andamento delle retribuzioni reali orarie non 
si ha nulla eli particolare da notare: anch'esso mostra un 
più forte e prolungato aumento rispetto alle retribuzioni 
settimanali, e un più tardivo e tenue decrescimento. 
Per la Gran Bretagna, il movimento dell' indice ge-
nerale dei salari nominali settimanali per agricoltura, 
miniere, industrie (base 1924) presenta i seguenti valori 
caratteristici: 1 9 2 4 ^ 100; 1926 : 101 1 / 2 ; 1 9 3 2 : 9 6 ; 
(marzo 1933 : 95). L'indice analogo dei salari reali : 1 9 2 4 : 
1 0 0 ; 1926 : 103 ; 1932 : 117 (sett. 1 9 3 2 : 119). Si scor-
ge a prima vista che le variazioni del potere d'acquisto 
della sterlina hanno influito si da rendere realmente ere-
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scente sino alla Ime del 1932 il movimento dei salari, 
che nominalmente era decrescente fin dal 1926. Anche 
qui andrebbero considerate le ultime vicende della poli-
tica monetaria inglese: è probabile che dall'abbandono 
della base aurea ad oggi questo fenomeno si sia inver-
tito, in modo che, malgrado l'incremento (quasi sicuro) 
dell'indice nominale, l 'indice reale sia in regresso. 
Per l'Italia il Bureau non pubblica nessun indice del 
movimento dei salari reali. Tuttavia, ricordando che l'in-
dice del salario nominale orario tocca il suo massimo nel 
1 9 2 9 e poi incomincia a decrescere fortemente; tenendo 
presente che — per la constatazione costantemente fatta — 
T indice corrispondente giornaliero (e più ancora settima-
nale) presenta una decrescenza anticipata e rafforzata; 
considerando che l'indice del costo della vita tocca il suo 
culmine nel 1926 e quindi incomincia a descrescere in 
maniera Sensibilissima ma non tuttavia tortissima; si può 
dedurre: cbe, salvo 1 immediato dopoguerra (il quale ha 
segnato un notevole incremento) il salario reale deve esser 
rimasto presso a poco stazionario, o leggermente superiore 
all'anteguerra, mentre nel 1926 il torte incremento del 
costo della vita, non accompagnato da un adeguato incre-
mento del salario nominale, deve aver segnato una note-
vole depressione ; la quale si è ripetuta rafforzata, du-
rante la crisi odierna, in conseguenza a fenomeni inversi : 
decremento del salario nominale e non adeguato (per 
puanto notevole) decremento del costo della vita. 
U n movimento di tal sorta ci oflre appunto l'indice 
nazionale del salario reale agricolo, secondo i dati pubbli-
cati dalla competente confederazione (1): 
( 1 ) C O N F . N A Z . S I N D A C A T I F A S C I S T I D E L L ' A G R I C O L T U R A , 1 salari neW agricola 
tura cit., p. 270. 
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1 9 1 3 - 1 4 : 1 0 0 , 0 0 ; 1 9 1 9 : 1 3 3 , 5 4 ; 1 9 2 0 ; 1 0 9 , 6 6 ; 
1 9 2 1 : 1 0 1 , 9 7 ; 4 9 2 2 : 1 0 7 , 3 7 ; 1 9 2 3 : 1 0 7 , 2 8 ; 1 9 2 4 : 
100 ,43 ; 1 9 2 5 : 95 ,23 ; 1 9 2 6 ; 89 ,60 : 1927 : 98 ,05 ; 1 9 2 8 : 
1 0 1 , 3 9 : 1 9 2 9 : 9 7 , 6 8 ; 1 9 3 0 . 9 6 , 8 3 ; 1 9 3 1 : 87,77. 
In alcune città rispetto ad altre si scorge una quasi 
stabile superiorità dei salari, in ogni ramo d' industria. Tra 
Firenze, Genova, Milano, Roma, Trieste Torino (ottobre 
1932) si notano livelli salariali decrescenti in quest'ordine: 
Roma, Trieste, Milano, Torino, Genova, Firenze. Come 
eccezioni più notevoli vanno notate : i salari dell' indu-
stria tipografica più bassi a Roma cbe altrove ; quelli del-
l' industria alimentare superiori in Firenze (va altresì 
notato che i salari per Roma sono effettivi, nelle altre 
città salari di base) (1). Se si tien conto del costo della 
vita nelle varie città, l'ordine dei salari reali ne rimane 
per altro alterato : in ispecie Firenze subisce in conse-
guenza un notevole elevamento. 
Vero per altro cbe la disparità dei salari reali tende 
a diminuire, perchè se generale è il movimento decre-
scente del costo della vita (a) e più spiccatamente dei prez-
zi delle derrate alimentari (b) (1914 : 1 0 0 ; giugno 1931 : 
82 (a), 80 (b) ; luglio 1932 : 76 (a), 7 1 (b). (2), esso è 
tuttavia di solito più accentuato in quelle città in cui più 
forte era stato l'elevamento del dopoguerra. Questo rende 
più utilmente paragonabili, sempre con la debita atten-
zione, i salari nominali. I salari agricoli nelle varie regioni 
d'Italia (anno 1931) vanno da un massimo di lire 14 ,88 
giornaliere (Liguria) a un minimo di lire 8 ,45 giorna-
liere (Marche) ; nella maggior parte di esse i salari si ag-
girano intorno alle 10-12 lire giornaliere, rimanendo al 
di sopra di questo livello Emilia e Lazio, al disotto Sicilia 
(1) Revue Int. du travail, Luglio 1932, p. 99. 
(2) Media di 50 città italiane. Revue Int, du travail, luglio e ottobre 1932. 
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Sardegna Abruzzi e Molise, Campania, Veneto e più 
ancora Calabria (1). 
Nell'ambito di una medesima regione le variazioni 
sono notevoli, spesso notevolissime (Emilia : 10 ,72 (Fer-
r a r a ) — 1 7 , 6 0 (Ravenna) ) ; ma le posizioni sono gene-
ralmente conservate, poicbè nelle regioni cbe presentano 
i salari medi più elevati si scorgono i massimi provinciali 
(Genova — lire 19,45), e nelle regioni cbe presentano 
i salari medi più bassi si scorgono ì minimi provinciali 
(Pesaro, lire 8,00). 
A n c b e per i salari reali, lasciando da parte un esa-
me più o meno particolareggiato, ci limitiamo a dire cbe 
mentre in alcuni paesi si presentano costantemente cre-
scenti dall'anteguerra (Africa del Sud, Svizzera, Cecoslo-
vacchia, Svezia, Danimarca), o talvolta con una depressione 
al 1926 (Polonia), in altri hanno una fase decrescente cbe 
si inizia nel ' 32 (Estonia) o fin dai primi mesi del '31 
(Australia, se si tien cc nto della riduzione delle ore di 
lavoro). 
« * 
Il problema della disoccupazione e delle condizioni 
di vita della classe lavoratrice — ripercussione fondamen-
tale della crisi odierna — si è imposto quasi ovunque con 
la stessa urgenza e gravità : nei paesi più prosperi come 
in quelli più poveri. Si può ritenere che, all'inizio 
della 
presente crisi, lo Stato cbe si sia trovato in migliori con-
dizioni per sopportarla sono gli Stati Uniti d 'America . 
Anzitutto ivi si presenta la più equa massa aurea in rela-
zione alla popolazione; ivi le risorse economiche della pro-
ti) Cfr. C O N F . N A Z . S I N D . F A S C . I N D U S T R I A , I salari nell'agricoltura, Roma 
1931. 
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duzione odierna si presentano in abbondanza, senza ecce-
zione; la prosperità di ogni classe sociale, specie operaia, 
era atta a subire, senza gravissimi inconvenienti, depres-
sioni e decrementi ; 1' economia infine si trovava in per-
fetta armonia con una posizione politica di primissimo 
ordine. E tuttavia si deve constatare cbe è per 1' appunto 
negli Stati Uniti cbe la crisi e la disoccupazione hanno 
maggiormente influito. 
Dei paesi del vecchio continente, si doveva ricono-
scere alla Francia la migliore condizione economica. D i 
ciò è causa piuttosto l 'abbondanza di terre e di risorse 
economiche in confronto alla popolazione, che non la 
spropositata massa aurea. M a anche questo paese ha do-
vuto infine cedere alla pressione della crisi. 
In una posizione discreta, si trovava, giusta i risul-
tati delle statistiche ufficiali, l'Italia. Es sa pure ha subito, 
è logico, un notevole decremento nel commercio interna-
zionale, sia per quel che riguarda l'esportazione, che per 
quel che riguarda l'importazione: e questo significa dimi-
nuzione d'impiego della mano d'opera, poiché certo il 
consumo interno non è aumentato. 
In conseguenza delle gravissime condizioni finanziarie 
in cui si è venuta a trovare, e per le spese enormi della 
guerra e per le somme enormi di cui si è trovata debi-
trice verso le potenze vincitrici, la Germania si è visje 
di fronte difficoltà insuperabili; le quali, dall'attuale no-
stro punto di vista, si sono risolte nell'impossibilità dello 
Stato a far fronte con i propri mezzi alla crisi, cui l ' in-
dustria privata non poteva resistere, elargendo sussidi ai 
disoccupati. 
L a moratoria, dal Presidente Hoover e dalle potenze 
europee su sua proposta concessa alla Germania, se, senza 
dubbio, ha risollevato alquanto la tragica situazione, non 
ha potuto certo concedere al governo una tale larghezza 
finanziaria da prender notevoli provvedimenti contro la 
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disoccupazione. Che anzi è segno di forza e vitalità straor-
dinaria lo sforzo enorme cui la Germania è riuscita a 
resistere per più di dieci anni, e nelle condizioni non 
mai floride che seguono una sconfitta, specie quando 
questa ha recato così profonde rivoluzioni interne. 
In Inghilterra, paese tradizionalmente floridissimo, 
con una posizione meravigliosa nell'industria e specie nel 
commercio del mondo, con riserve d 'ogni sorta, e nel 
suo suolo e nelle immense colonie che rappresentano la 
parte più fertile e più ricca del globo, la crisi ha avuto 
una fortissima ripercussione: la disoccupazione ha rag-
giunto cifre elevatissime; la sterlina stessa, moneta per 
eccellenza internazionale, ha subito scosse inusitate. 
I minori paesi europei seguono presso a poco la sorte 
dei maggiori. L a Russia si trova in condizioni difficilmente 
precisabili, lontana com' è dall' economia capitalistico - sala-
riale; la Cina, questo paese immenso popolato da un'im-
mensa popolazione, vive una vita strana e disorganizzata ; 
da ultimo il giovanissimo impero del Sol Levante, rimane 
segregato e lontano, quasi al di fuori di questo centro 
essenziale della crisi, che si può ritenere situato nell' Ocea-
no Atlantico, e non rivela facilmente la sua effettiva 
condizione economica. 
Dovunque la crisi è ormai giunta da tempo, ed ha 
profondamente turbato il campo del lavoro. M a se la 
maggior parte dei paesi tenta di fronteggiarla con mezzi 
più o meno energici, ma pur sempre rimanenti nell'orbita 
della classica economia capitalistica, fondata quasi esclusi-
vamente sull' iniziativa individuale, sempre più numerosi 
invece divengono i paesi i quali tentano una radicale ri-
forma del sistema economico, convinti che la crisi attuale 
non sia una crisi « nel sistema » ma « d e l sistema » . L e 
innovazioni attuate possono raggrupparsi in tre tipi : comu-
nismo russo; corporativismo italiano; programma di re-
staurazione economica di Roosevelt. 
- 261 — 
Di fronte alla distribuzione di sussidi ai disoccupati, 
clie trova la sua applicazione massima in Inghilterra, si 
preferisce in questi Stati un vasto programma di lavori 
pubblici (inforestamento: Stati Uniti; lavori stradali: Italia); 
di fronte a una crescente e in buona parte fittizia espansione 
del credito, si preferisce di cercar di rialzare le industrie 
attraverso una più proficua e lungimirante opera di istra-
damento e di controllo delle iniziative private, in base alle 
esigenze del paese. Nell'Italia, cbe ancbe normalmente 
si trova a dover lottare contro avversità naturali non lievi, 
quali la mancanza quasi assoluta di miniere di ferro e di 
carbone, come di tutti, si può dire, i minerali, e la di-
pendenza dall' estero per prodotti, anche agricoli, di pri-
missima importanza, i mezzi eon cui si tenta di vincere 
alcuni di questi inconvenienti sono: la sostituzione del-
1' energia elettrica, abbondantissima, specie allo stato poten-
ziale, in Italia, all' energia del vapore, in buona parte 
delle industrie, ed anche, anzi soprattutto, nelle ferrovie. 
A sopprimere la soggezione a paesi stranieri (Stati Uniti , 
Russia) per il frumento, è stata ingaggiata la battaglia del 
grano. Certo è evidente che l'incremento estensivo di questa 
cultura non può non provocare la limitazione di altre cul-
ture, a meno che i nuovi territori non s ano sottratti alle 
paludi attraverso un' ampia opera di bonifica; ma non 
meno vigorosa è l'intensificazione della cultura. Per contro 
negli Stati Uniti l 'opera del governo tende a limitare 
alcune culture (tra cui quella del grano); ma tutti questi 
sistemi economici (comunismo e corporativismo) o di rior-
ganizzazione economica (piano di Roosevelt) hanno in 
comune il vigorosissimo intervento statale. 
Del secondo di questi — corporativismo — che è or-
mai giunto, attraverso un lento ma sicuro processo, nella 
sua fase culminante di attuazione, e che va guadagnando 
terreno nell' Europa centrale, diremo nel prossimo capi-
tolo, poiché esso segna un ulteriore sviluppo, dell'associa-
HMWHIIM 
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zione operaia, della coalizione capitalistica e dell' intervento 
statale insieme. Q u i diciamo brevemente degli altri due 
tipi soltanto. 
L a Russia presenta un' esperienza d' economia com-
pletamente diretta e regolata dallo Stato; in più di tre 
lustri il marxismo russo ba tuttavia assunto aspetti diver-
sissimi l 'uno dall'altro, diversissimi ancbe per quanto ri-
guarda le condizioni di vita del lavoratore. Parlare di sa-
lario per l'economia russa — a l m e n o per alcune delle sue 
f a s i — n o n avrebbe che un limitato senso se ci si rife-
risse alla comune interpretazione di questo vocabolo ; si 
tratta di un salario in buona parte pagato in natura, e 
per certi riguardi di un reddito composito, la cui com-
plessiva entità non è facilmente calcolabile. 
Come è noto, la storia economica della Russia va 
divisa in almeno tre grandi periodi: comunismo integrale 
ottobre 1917-marzo 1921 ; fino al 1 9 2 7 ; dal 1927 ri-
torno a un nuovo tipo di comunismo integrale attraverso 
il piano quinquennale. 
I primi tre anni di comunismo integrale è ben ri-
saputo quali effetti abbian portato : la rivoluzione che do-
veva portare la classe lavoratrice a una nuova èra di 
potenza economica e politica, la riduceva invece alla mi-
seria ; cinque milioni di lavoratori russi perirono nell'in-
verno '20-21 , Il livello del reddito operaio discende for-
temente, al disotto del minimo di esistenza; i salari reali 
sono di circa un terzo inferiori ai salari reali anteguerra. 
II 2 1 marzo 1921 Lenin instaura la nuova politica 
economica, che è un compromesso tra il capitalismo ed il 
comunismo ; la piccola industria e il piccolo commercio 
libero risorgono ; risorge l'agricoltura e la proprietà fon-
diaria individuale, risorge il salario quale è inteso in 
civiltà capitalistica. Ritornata a un regime più vicino al-
l'ordine naturale, risospinta dall'interesse personale, l'eco-
nomia russa riprende vigore, il rendimento agricolo ed 
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industriale aumenta, i prezzi ridiscendono. M a nel frat-
tempo il principio dell' eguaglianza tra gli individui, che 
aveva portato alla divisione in parti uguali tra i conta-
dini dei grandi domini appartenenti all' aristocrazia, alla 
chiesa e all'imperatore, e che lungi dal fruttare il benes-
sere generale avevan fruttato il generale malessere, scom-
pare. L a proprietà si accentra di nuovo nelle mani dei 
contadini più abili ed intraprendenti, 1 quali raggiungono 
una nuova prosperità e costituiscono una nuova borghesia. 
Accanto a questa si formano la borghesia cittadina co-
stituita dai più abili commercianti ed industriali, 1 quali 
nella concorrenza concessa dalla N e p sono riusciti ad as-
sicurare il benessere della loro azienda. Per contro natu-
ralmente quella parte di lavoratori indipendenti che aveva 
ceduto la propria terra ed il proprio commercio, ritorna 
nelle condizioni del salariato. M a la loro condizione mi-
gliora grandemente rispetto al periodo che precede : il sa-
lario medio mensile che da rubli 30 ,49 era sceso a l/3 
preciso di tale somma nel 1 9 3 1 (rubli 0,15), risale gra-
datamente durante il periodo della N e p fino a raggiun-
gere un livello superiore a quello dell' anteguerra (rubli 
32,14). Andamento simile si scorge per il salario medio 
giornaliero, il quale tuttavia non torna a raggiungere il 
peri odo anteguerra : segno dunque che il numero delle 
giornate lavorative per mese è au nentato. Per contro for-
temente diminuito è il numero delle ore di lavoro, come 
mostra il fatto che il salario medio orario, il cui anda-
mento è peraltro conforme ai due precedenti, raggiunge 
un livello di gran lunga superiore a quello dell'anteguerra 
(1913 kopeki 1 1 , 2 ; 1926-27 kopeki 18,6). Particolar-
mente notevole è la rapidità di ripresa ed il migliora-
mento raggiunto dai salari di alcune indi strie : cuoio, ge-
neri alimentari ; per contro segnano un regresso notevole 
l'industria mineraria e la metallurgica. L'incremento del 
livello dei salari prosegue con lo stesso ritmo fino al 
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biennio 1926-29. I salari dell' industria elettrotecnica che 
già erano i più elevati raggiungono un primato incon-
trastato, mentre altri salari retribuenti lavori pur essi qua-
lificati e tecnici (industrie tipograficlie e di prodotti clii-
mici) pur p r e n d e n d o parte al movimento di rialzo vedono 
tuttavia operarsi una tendenza al livellamento con gli altri 
salari. In genere può dirsi infatti cfie una tale tendenza 
si attui, a prescindere da singoli spostamenti : da una escur-
sione dei salari di 73 ,6 su una media 100 nel 1913 si 
passa ad una escursione di 46 ,1 su media 1 0 0 nel 1927-29. 
L e medie ufficiali per l ' industria stabilita dal Consiglio Su-
periore dell' Economia Nazionale dell' U . R. S. S. in base 
a quattordici rami principali di industrie, presentano un 
livello salariale più elevato, e peraltro un ritmo di eleva-
mento fortemente decrescente, tanto per i salari mensili, 
quanto per quelli giornalieri. A n c b e la diversificazione tra 
le singole categorie di lavoratori tende a spostarsi e negli 
ultimi due anni a diminuire. D i fronte a una media dei 
salari dell' insieme dei lavoratori industriali cbe passa da 
rubli cervonzi 41 ,21 nel 1924 a rubli cervonzi 77 ,51 nel 
1929, le cifre corrispondenti per gli impiegati sono 69 ,86 
e 122 ,83 ; mentre per le operaie sono 27 ,50 e 56 ,28 , e 
per i fanciulli 1 6 , 7 7 e 26 ,03 nel 1927. Il salario fem-
minile raggiunge così i due terzi di quello maschile. L e 
classi di lavoratori meglio retribuiti accolgono a mano a 
mano un numero crescente di operai. 
Ques te cifre messe in relazione col movimento del 
costo della vita e lo sviluppo del commercio privato e 
cooperativo cb fronte al commercio di Stato, danno già una 
sufficiente idea della rinascita dell' economia russa durante 
il periodo della N e p (1). 
( 1 ) Cfr. Z A G O R S K Y , Les salaires et la réglementation des conditions du 
Travail dans V U. R. S. S. (Bureau Int. du Travail), Genève 1930. 
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N e l 1928-29 il livello dei salari reali in rapporto 
a quelli del 1913 oscillava secondo le differenti industrie 
da 8 1 a 2 0 1 per cento. Il più forte innalzamento s era ma-
nifestato nelle industrie producenti beni di consumo cor-
rente ; in singoli rami d'industria si eran verificati spo-
stamenti comparativi (abbassamento dei salari dell' indu-
stria metallurgica rispetto a quella tipografica, e dell'in-
dustria tessile rispetto a quasi tutte le industrie). 
M a i salari registrati dalle statistiche ufficiali non 
rappresentano il reddito totale dei salariati. A l di fuori 
dei salari cosiddetti individuali esisteva una serie di pre-
stazioni complementari rappresentante una parte del red-
dito nazionale che veniva distribuito non a titolo di remu-
nerazione del lavoro, ma a titolo di partecipazione a quel 
reddito assunto. Questa « parte collettiva ovvero socializ-
zata del salario» comprendeva prestazioni di assicurazioni 
sociali, alloggio, servizi comunali, insegnamento, servizio 
sanitario, vestiario, luoghi di ritrovo, beni di prima ne-
cessità, ecc. Tale parte è stata valutata dagli organi ufficiali 
a circa un terzo del salario individuale ; stima per varie 
ragioni eccessive, e del resto non facilmente attuabile; quel 
eli' è certo, peraltro, il salario reale ne veniva notevolmente 
annientato (1). 
Tuttavia tale politica economica, rappresentando il ri-
conoscimento della sconfitta del marxismo, non poteva es-
sere accetta ai dirigenti del movimento sovietico, la cui 
autorità veniva messa a serio repentaglio. Malgrado la ca-
duta di Trotzky, sostenitore estremistico di un ritorno al 
comunismo integrale, Stalin, ottenuta la maggioranza nel 
15° congresso del partito, fece suo il programma già da lui 
combattuto dell' esiliato Trotzkj , e tentò il ritorno all' indi-
rizzo del periodo 1917-21 attraverso il piano quinquennale 
( 1 ) Cfr. Z A G O R S K Y , Les salaires cit., p. 1 9 8 . 
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agricolo industriale. A tale reazione si opponeva natural-
mente la nuova classe borghese in ispeeie la borghesia 
agricola dei kulaki ; una lotta senza quartiere, dapprima eco-
nomica, infine una caccia sanguinaria fu organizzata contro 
di questi; migliaia di uomini vi furono impiegati ; 1' imposta, 
T incetta, il fucile furono le armi usate. I kulaki resistettero a 
lungo, ma infine quella parte di essi cbe non potè emigrare 
o non fu nè uccisa nè esportata, dovette piegarsi alla nuova 
politica staliniana. Kolbosi e Sovhosi, comunità collettive e 
statali agricole furono organizzzate; e per quanto negli uni 
siano 1 lavoratori stessi come membri della collettività pa-
droni dei beni, dei capitali, degli animali, cbe dal loro 
individuale dominio sono stati ridotti a proprietà collettiva, 
negli altri sia invece lo Stato proprietario di tutto, le 
condizioni di lavoro non mutano molto. Organizzazione 
quasi militare : brigate comandate da brigadieri, i quali, 
responsabili verso il capo della comunità, controllano il 
lavoro compiuto dai singoli, cbe — se non inferiore ad una 
quantità min ima— dà diritto ad una corrispondente parte 
nella distribuzione del reddito netto comune, il quale ba 
già subito il prelevamento della parte spettante allo Stato 
come imposta e come retribuzione del capitale da esso pre-
stato. In tal modo il reddito del lavoratore agricolo è for-
temente ridotto, perchè alla diminuzione della parte per-
centuale di reddito agrario a cui il lavoratore ha diritto, fa 
riscontro un aumento troppo piccolo della produzione cau-
sata dall' imperfezione dei mezzi tecnici cbe si son voluti 
introdurre, dalla disorganizzazione dell' azienda agricola e 
dall' ostilità dei membri che la costituiscono verso l ' idea 
che la governa. Tale stato di cose accoppiato al sopravve-
nire della crisi, ha prodotto una nuova caduta dei salari o 
meglio del reddito del lavoratore russo; la carestia dei ge-
neri alimentari da un lato, dall'altro la scomparsa di ogni 
benessere (lo spazio individuale di abitazione ritenuto 
sufficiente — quando esiste — è di sei metri, ivi compreso 
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letto, studio, gabinetto di toilette) hanno terribilmente ab-
bassato il tenore reale di vita. 
N o n diverso è il risultato ottenuto nel settore indu-
striale, dove l'applicazione del piano quinquennale ha 
spinto la Russia su di una via di rapidissima tecnicizza-
zione, proprio nel momento in cui nelle altre parti del 
mondo, scorgendo in questo una delle cause della crisi 
attuale, si tende a ritornare verso forme meno progredite 
di produzione. M a le grandi fabbriche impiantate con ve-
dute veramente colossali non sono quasi mai al caso di 
funzionare secondo il ritmo preconizzato, e a causa del-
l' impreparazione delle maestranze, e a causa della non 
• adatta ubicazione. Il danno della produzione è risentito 
specialmente dalla classe lavoratrice, e in Russia, tolto di 
mezzo lo Stato, tutto è classe lavoratrice. Il livello nomi-
nale dei salari è andato crescendo a causa dell' inflazione 
monetaria, ma i salari reali sono senz' altro diminuiti. 
An ch e i salari pagati in natura sono infatti del pari di-
minuiti, meno tuttavia della riduzione del valore reale dei 
salari monetari ; la parte riservata a questi ultimi è pertanto 
andata crescendo, mentre per altra via — cosa che parrebbe 
quasi contraddittoria — il baratto tende a rivivere negli 
scambi individuali. L a parte di salario che era in natura si è 
andata riducendo, benché il lavoratore la preferisca, perchè 
col baratto di essa può assicurarsi gli oggetti che cerca, 
a condizioni più vantaggiose che non col denaro. I ma-
gazzini di Stato sono quasi sempre sforniti dei beni 
di prima necessità, i magazzini liberi hanno prezzi astro-
nomici. In tal modo il piccolo commercio individuale, che 
è peraltro proibito, presenta vantaggi che lo ripagano 
della sua estrema limitatezza. lutto ciò è nello stesso 
tempo segno e causa di condizioni di vita disagiatissime, 
di potere di acquisto individuale ridottissimo, di reddito 
collettivo ed individuale non meno scarso di quello agri-
colo : anche in questo campo dunque il ritorno al comu-
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nismo integrale ha causato un progressivo annullamento 
della rinascita delle condizioni economiche della classe 
lavoratrice che la N e p aveva consentito. 
Di fronte a questo stato di cose il Governo Sovie-
tico si è indotto a riduzioni di imposte e ad una serie 
di misure atte a ravvivare la produzione e a risollevare 
le condizioni della classe lavoratrice, poiché è stato uf-
fìcialmente riconosciuto che in buona parte dal suo scarso 
sostentamento dipende la scarsa produttività del lavoro. 
Tuttavia ognuna di queste misure non può che allonta-
nare 1 economia russa dall' applicazione comunistica (1). 
Dall ' autunno 1929 alla primavera 1 9 3 3 la situazione 
economica degli Stati Uniti è giunta a tal punto da ren- • 
der evidente la necessità di ricorrere a misure energiche, 
piuttosto che lasciar il compito di risolver la crisi al gioco 
meccanico delle forze economiche. L ' indice dell'impiego 
(1926-100) da 98 e 6 in marzo 1929 era caduto a 55 
e in marzo 1933 : il numero dei disoccupati si aggirava 
tra ì dodici e i quattordici milioni; a questo si aggiun-
geva la disoccupazione parziale per la soppressione delle 
ore supplementari. In conseguenza il reddito salariale era 
passato da 103 e 9 in marzo 1929 a 3 3 e 4 in marzo 
1933. Esorbitano dal presente studio i dati relativi alle 
condizioni generali dell'economia: depressione dei prezzi 
all' ingrosso quasi del 50% per i prodotti dell'industria, 
molto più che del 5 0 % per i prodotti dell' agricoltura ; 
riduzione, anche superiore al 5 0 % (talvolta al 9 0 %: gom-
ma, o quasi : automobili) del volume della produzione ; 
riduzione enorme dei benefici delle società, tali da passare 
(1) Cfr. Lucius, Rénovacion du capitalisme, Paris 1933, pp. 210-226 ; 
C I O C C A , Giudizio sul bolscevismo, Milano 1933, particolarmente cap. 1°, 5° e 
6°; e gli autori da noi citati nello studio « I lavoratori russi nell' economia 
sovietica », nell'« Economia Italiana» pp. 401-409. 
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da vantaggi di miliardi a deficit di milioni se non di mi-
liardi ; ripercussione esasperata sul mercato finanziario tale 
da produrre una caduta dell' indice delle azioni ordinarie 
da 2 2 5 a 43 ; condizioni ancor più disastrose dell' agri-
coltura, meno prospere già nel 1929, sopraffatte da carichi 
ipotecari insostenibili : crak bancario dilagante ; depresr 
sione morale ancor più grave. 
Questo sfacelo totale aveva reso la popolazione e ^li 
organi di governo favorevoli all' instaurazione di una po-
litica energica, di una forma spinta d'intervento statale nei 
fenomeni economici, la quale tuttavia non fia coinciso — 
come è avvenuto in altri paesi (Italia, Russia, Germa-
nia) — con un mutamento di indirizzo politico con l'av-
vento di un nuovo Presidente (Roosevelt). 
Gli elementi più notevoli di questo vasto piano di 
riorganizzazione economica, che lo stesso Roosevelt ap-
punto dice coordinati in un unico sistema e non norme 
disorganizzate e singole, sono il National Industriai Re/ 
covery Act e 1' Agricultural Adjustement Act and Emer/ 
gency Farm Alortgage Act ed inoltre un' altra dozzina di 
leggi meno importanti. Tutto il piano ha come mira in-
diretta il miglioramento della classe lavoratrice. L a parte 
più attinente ai salari può così riassumersi. 
National Industriai Recovery Act. Tutte le indu-
strie debbono adottare codici di concorrenza leale, i quali 
son destinati a raggiunger due obbiettivi : l ' indipendenza 
industriale e il miglioramento della situazione della classe 
operaia, « nessuna impresa potendo esistere che a con-
dizione di retribuire i suoi lavoratori al disopra del sala-
rio vitale » inteso come « qualcosa di più che il semplice 
mezzo di sussistenza e cioè quello che assicura una vita 
possibile » (1). Attraverso tale miglioramento si può in-
fatti raggiungere un più saldo equilibrio della produzione 
e una più vasta possibilità di consumo, atta ad assorbire 
la sovraproduzione degli stabilimenti americani. L a parola 
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d' ordine lanciata a tutte le imprese è di aumentare il 
numero di operai impiegati diminuendo il numero delle 
ore per operaio, ma conservando inalterate le retribuzioni: 
cosa impossibile per una singola industria la quale verreb-
be schiacciata dalla concorrenza, resa possibile invece dalla 
generalità del provvedimento, assicurata dal controllo go-
vernativo. Ogni qualvolta infatti le associazioni di pro-
duttori delle differenti industrie non riescono ad accordarsi 
per adottare un codice di concorrenza leale, il Presidente 
ba per legge il diritto cb imporlo ; e solo alle imprese 
cbe abbiano aderito a tali codici è connessa la licenza cbe 
T autorizzi a produrre. Ciascuno di questi codici comprende 
disposizioni relative alle contrattazioni collettive, alla durata 
del lavoro, ai salari e via dicendo. 
a) Contrattazioni collettive. I salariati banno diritto 
di organizzarsi collettivamente e di scegliere direttamente 
i loro rappresentanti, senza cbe T imprenditore intervenga 
in tale organizzazione ed in tale scelta o in qualsiasi delle 
attività di essa organizzazione. A nessun salariato potrà 
essere imposta o vietata 1' appartenenza a quale si sia di 
tali organizzazioni. 
b) Durata del lavoro. Si aggira tra le 33 e le 4 0 
ore settimanali tendendo a quest'ultima cifra. 
c) Salari. Sono fissati salari minimi ; talvolta ven-
gono stabiliti particolari saggi a seconda i distretti o a 
seconda le differenti categorie di lavoratori. 
d) Condizioni di lavoro, particolarmente rilevanti 
per il lavoro femminile ed infantile. Il limite minimo di 
età tende ad elevarsi intorno ai 16 anni. 
Oltre i codici liberamente stabiliti per le differenti 
industrie, il Presidente degli Stati Uniti ba elaborato il 
( 1 ) R O O S E V E L T , An industrial Covenant, American Federationist, luglio 
1933, p. 681 sgg. 
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Blanket code, a cui* molte industrie ed imprese hanno 
aderito, contenente disposizioni simili alle precedenti. 
Il National Industriai Recovery Act viene comple-
tato da un vasto piano di lavori pubblici, espletato at-
traverso il sovvenzionamento dei governi dei singoli Stati 
col concorso del governo federale. 
Agricultural adjustement act and Emergency farm 
mortgage act. Questa legge prevede una limitazione della 
coltura di alcuni prodotti, una sistemazione del carico ì-
potecario, un'espansione del credito agrario. Nessuna dis-
posizione particolarmente notevole e caratteristica in ma-
teria di salari, tranne le conseguenze generali solite, e le 
conseguenze particolari specialmente relative ad alcune 
categorie di lavoratori, come risultato della riduzione di 
queste coltivazioni (cotone, grano, mais, riso, tabacco, ecc.). 
Altre misure. Tralasciando quelle, di gran lunga più 
numerose, relative alla riorganizzazione delle finanze pub-
bliche ed alle questioni bancarie e finanziane in generale 
notiamo solo brevemente quel gruppo che concerne la 
disoccupazione (Unemploymcnt Relief Act, Federai Emerv 
gency Relief Act of 1933, National Employment Service 
Act): istituzione di uffici di collocamento, sussidi con-
cessi con l'ausilio del governo federale dal governo dei 
singoli Stati, sussidi in natura, assistenza medica, ecc. 
Questo piano del Presidente Roosevelt è ancora nella 
sua fase di applicazione ; esso ha incontrato nè poche nè 
picccole difficoltà ; ai codici di concorrenza leale hanno 
opposto una fiera resistenza validi gruppi regionali ed 
industriali di imprese, particolarmente notevoli in alcuni 
centri (New York); il duello Roosevelt-Ford ha costituito 
l'ostacolo più aspro incontrato dal piano. L e constatazioni 
dunque che si posson lare sui suoi risultati sono allo 
stato attuale minime ; dal mese di luglio gì' indici dei 
salari dell' impiego e della produzione hanno segnato un 
movimento di ascesa ; non si hanno elementi sufficienti 
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tuttavia per attribuirlo ad una duratura ripresa piuttosto cbe 
alla fluttuazione stagionale (1). Peraltro in questo campo 
non è agevole arrischiare previsioni : solo l'effettivo svol-
gimento dei latti potrà dire quanto grandi siano i benefizi 
che il piano Roosevelt è capace di apportare non agli Stati 
Uniti , ma al mondo intero. Senza peccare di eccessivo 
pessimismo si può tuttavia non nutrire grande fiducia 
nella politica finanziaria che è a base di tutto il piano : 
il processo di svalutazione del dollaro, attuato al di là di 
quanto pareva ragionevole anche ai più audaci economisti, 
quali lo Sprague, minaccia di annullare quello stimolo che 
alla ripresa industriale vorrebbe fornire la nuova espan-
sione creditizia. Se l'origine della crisi attuale può farsi 
risalire al boom finanziario 1925-29 come a una delle sue 
cause finanziarie principali, non può parere misura del 
tutto saggia l 'estenuare il mercato dei capitali con una 
espansione del credito, sia pure ottenuta attraverso le fi-
nanze pubbliche e, piuttosto che con prestiti da privati, 
col mezzo per tanti rispetti più pericoloso della inflazione 
monetaria. Questo sistema, se presenta infatti non meno 
dell'altro il danno di dissanguare il risparmio, presenta 
in sovrappiù quello di svalutare il medio circolante, con 
nocumento — se non altro futuro — dell' industria e del 
commercio. A prescindere quello cbe possa essere il bene-
fico effetto di altri elementi del piano Roosevelt, questa 
parte della politica monetaria e finanziaria che lo costituisce 
pare più adatta ad aggravare gli effetti della crisi, anziché 
a curarla fin d' oggi radicalmente e coraggiosamente (2). 
( 1 ) B U R E A U I N T E R N A Z I O N A L DU T R A V A I L , La latte cantre la crise aux Etats 
Unis, Ginevra 1933; R E V U E I N T E R N A T I O N A L E D U T R A V A I L , dicembre 1933, p. 799 
sgg.: « Le programme de redressement aux Etats/ Unis»-, B U T L E R , L'oeuvre de 
redressement économique aux Etats Unis, in Revue Int. du Travail, gennaio 1934. 
(2) Opportune osservazioni in Musco, La moneta di Roosevelt, Il Mattino, 
21 gennaio 1934. 
C A P O II. 
I L S A L A R I O I N R E L A Z I O N E 
A L L A P O L I T I C A E C O N O M I C A E D A L C O N T R A S T O 
T R A C A P I T A L E E L A V O R O 
(Influenza esercitala sul salario dalla legislazione sociale e dal 
protezionismo. Influenza esercitata sul salario dalle associazioni 
operaie e delle coalizioni capitalistiche. Azione concorde e fusa 
della legislazione e delle associazioni : associazioni create e 
controllate dallo Stato : il regime corporativo.) 
Instauratasi l'economia capitalistica, introdotta la mac-
china, creata la fabbrica, il dominio e i benefici della 
produzione si accentrano n elle mani di pocbi, mentre gli 
antichi artigiani indipendenti si trasformano in operai 
salariati, in quel tipo di salariato proletario che, alla mercè 
completa dell' imprenditore, vede la sua mercede ridotta 
a una mercede di fame. Dottrine filosofiche compiacenti, 
dottrine economiche che trasformano la realtà contingente 
in realtà necessaria, spiegano e giustificano a modo loro 
il fenomeno. 
M a la reazione non tarda a venire : la consuetudine 
di vita incomincia a creare la coesione dei lavoratori, e 
l 'unione fa la lorza; mentre il proletariato, acquistata al-
tresì coscienza del suo valore politico, raggiunge anche 
in questo campo sempre nuove conquiste. Ed ecco quindi 
due forze cbe tendono al miglioramento delle condizioni 
operaie : la forza della classe raccolta nelle associazioni ; 
L E F E B V R E D ' O V I D I O — Le leggi speciali del salario 18 
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la forza dello Stato, divenuto sollecito dei diritti del la-
voratore. 
Ques te due forze, che agiscono non sempre in per-
fetta concordanza di fase e di direzione, hanno due campi 
distinti di prevalente azione: l u n a — l a lorza statale, 
attraverso la legislazione sociale — giunge al miglioramen-
to delle condizioni sanitarie, igieniche, morali dei lavo-
ratori (ivi compresa la limitazione delle ore di lavoro, 
del lavoro infantile ecc.); l'altra — la forza unionistica — 
tende all' aumento del saggio dei salari. 
In seguito il movimento uniomstico parzialmente 
degenera : le richieste degli operai si fanno intempestive 
o eccessive, dannosa 1 ostilità a decrementi pur necessari, 
egoistica ed esclusivistica 1' azione dei sindacati. L ' espan-
sione del movimento operaio, raggiunge il campo politico, 
specie nel comunismo, esperimentato dalla Russia in lorma 
aflatto differente da quella teorica, ma in ogni caso ina-
deguato a risolvere il problema economico-sociale del 
capitalismo. 
D ' altro canto 1' opera legislativa non può utilmente 
invadere il campo riservato alla competizione delle forze 
economiche, per evitare le sperequazioni di queste ; essa 
è qualcosa di troppo rigido e lento per poter sodisfare i 
bisogni di una realtà multilorme e mutevole. 
Di fronte al naufragio di queste due tendenze, e di 
Ironte al bisogno crescente di una soluzione del malessere 
cbe travaglia la produzione e 1' intero meccanismo econo-
mico, il corporativismo costituisce una creazione originale, 
che dà alle parti contrastanti una lorza superiore e cosciente 
che le domini in nome e per il benessere della produzione 
nazionale, e assicura alla funzione normativa competenza 
quando proviene dallo Stato (mediante la costituzione del 
potere legislativo con rappresentanti del campo economico) 
e vigore quando proviene dalle contrattazioni collettive, 
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che costituiscono la parte più aderente alla realtà e più 
sicuramente adeguata ad essa. 
Attraverso la corporazione, il line stesso del benessere 
della produzione in sè dirige la produzione stessa. Si 
tratta di una rinnovazione economica profonda, cbe mo-
difica i rapporti economici in base a ipotesi, a vincoli, 
cbe — come dice 1' Einaudi (1) — , sono solo in parte iden-
tificabili nel momento attuale, perchè ancora in lase di evo-
luzione. 
§ 1, — Influenza esercitata sul salario dalla legislazione sociale 
e dal protezionismo. 
Il liberismo avrebbe un'applicazione indiscutibilmente 
errata per quanto riguarda le condizioni di lavoro e la de-
terminazione dei salari. Anche i moderni sostenitori del 
libero scambio e temperati fautori del libero gioco delle 
forze economiche si astengono giustamente da un opinione 
che si troverebbe ormai in contrasto eon numerosi e non 
discutibili fatti reali. 
Diceva il D 'Argenson che le leggi hanno il solo 
risultato di « sostituire 1' intrigo all'emulazione. Molte cose 
procedono ancora mediocremente, solo perchè 1 azzardo le 
ha sottratte finora alla pretesa polizia legislativa, la quale 
invece di promuovere i progressi, li ritarda. L ' allon-
tanamento degli ostacoli è tutto ciò che abbisogna al com-
mercio. Esso non domandi all'autorità pubblica se non 
che buoni giudici, repressione del monopolio, protezione 
eguale a tutti i cittadini, moneta invariabile, strade e 
canali ; tutte le altre cose sono viziose e tanto più noc-
ciono allo Stato in quanto che derivano da uno zelo 
(1) E I N A U D I , Trincee economiche e corporativismo, Riforma Sociale nov 
die. 1933. 
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malinteso, il quale ha dei partigiani nelle persone in 
autorità, onde il disinganno è opera dei secoli » (1). 
A l contrario la legge di domanda ed offerta, che do-
mina il mercato delle altre merci, non è adatta a regolare 
il mercato del lavoro, poiché invece di creare la libertà 
di contrattazione, creerebbe il dispotismo di una delle 
due parti, cioè dei datori di lavoro : ci troviamo infatti 
innanzi ad un caso di monopolio unilaterale (2), che non 
vien meno — come si vedrà — neppure ad opera delle 
associazioni sindacali, dei contratti collettivi. N è funzionano 
qui automatismi riequilibratori, poiché anzi più si abbas-
sano i salari, più cresce il numero degli operai, poiché 
saranno costretti a cercar lavoro, per integrare le neces-
sarie sussistenze, i rimanenti membri della famiglia, 
donne e fanciulli. N è esiste quell' altro benefico fattore 
che è una speculazione ben istradata, la quale riesce a 
livellare le troppo forti oscillazioni dei prezzi ; non può 
esistere, perchè non è possibile conservare il lavoro nei 
momenti in cui abbonda, per riservarlo a quelli in cui 
relativamente scarseggia. 
Come è evidente, poiché il presupposto della neces-
sità di intervento statale è data dalla incorrispondenza 
costante tra offerta e domanda di lavoro, tale necessità 
è sorta solo quando si è manifestata questa ìncorrispon-
denza. 
Ne l Medio Evo piuttosto che abbondanza si aveva 
scarsezza di mano d' opera ; onde appariva necessario de-
( 1 ) Queste idee del D'Argenson sono riassunte in G R A Z I A N I , Sul princi< 
pio del a laisser /aire », in Studi nelle Scienze Giuridiche e Sociali pubbl. 
dall' Ist. di Esercitaz. presso la Facoltà di Giurispr. di Pavia, Voi . XIV , 1930 ; 
pag. 32 sg. Stndi in onore di Camillo Sup'no. 
( 2 ) Cfr. L O R I A , Il salario, capo II. In senso contrario si esprimono 1' E D -
G E W O R T H e i l P R I C E . 
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terminare piuttosto i massimi che i minimi dei salari. 
Anche i teologi ritenevano riprovevoli i salari eccessi-
vamente elevati (1). 
I termini del problema si invertirono nel secolo 
scorso, con lo sviluppo della grande industria, con 1' in-
troduzione delle macchine, che ha segnato, almeno nella 
sua fase iniziale, la rovina, l'impoverimento, 1' asservi-
mento della classe dei lavoratori (2). 
M a come anche prima di quell' epoca possiamo scor-
gere degli accenni a questa nuova esigenza (si ha una 
legge di Elisabetta d' Inghilterra nel 1562, e Martin 
Saint Léon, nella Histoire des corporations des metiers, 
cita un documento del 1270), così bisogna attendere fino 
alla guerra perchè tale esigenza venga sodisfatta in modo 
notevole. 
Durante la conflagrazione le difficoltà enormi createsi 
per la vita economica di ciascun paese, 1' interesse aumen-
tato da parte dello Stato alle sorti della produzione, la 
corrente di ingerenza e di autorità statale resa necessaria 
dal momento, favorirono nella maggioranza degli Stati 
una cospicua fioritura di legislazione sociale. 
Stabilita la pace, il Trattato di Versailles (parte XI I I ) 
pone le basi internazionali di questa attività dello Stato, 
in termini che, se son potuti parere un momento sorpas-
sati, non lo paiono più adesso, in seguito alla crisi mon-
diale scoppiata nel '29. 
In ordine cronologico, si possono notare come paesi 
che presentano il maggiore sviluppo di norme legislative 
concernenti il regolamento delle condizioni di lavoro : 
( 1 ) Cfr. J . B R A U T L S , Les théories économiques au XIII e XIV sièc/e. 
(2) Cfr. D E L U G O , De justitia et de jure; B O N A C I N A , De contractibus ; 
A L B A N D E V I L L E N E U V E , Recherches sur la nature et les causes du pauperisme; 
e l'Enciclica <r Rerum novarum », di L E O N E XIII. 
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N uova Zelanda, Federazione Australiana, Gran Bretagna, 
Stati Uniti di America, Francia, M e ssico, Canada, A r -
gentina, Austria, Romania, Uruguay, Germania, Sud A -
Irica, Unione Russa, Italia. 
L ' accennare ad alcune di queste legislazioni ecce-
derebbe assolutamente i limiti di generalità clic ci dob-
biamo imporre. E ' di uso delineare almeno la legisla-
zione sociale della Nu ova Zelanda, come a caso primi-
genio e tipico ; in sua vece noi ricorderemo il più bre-
vemente possibile quei caratteri e quegli istituti che più 
diffusamente si riscontrano. 
E ' appena il caso di notare cbe da questo « tipo » 
si allontana fondamentalmente il tipo russo, ed ancbe no-
tevolmente quello corporativo italiano, sul quale ci soffer-
meremo alcun poco, ed a cui si vanno avvicinando 
sempre più alcuni paesi dell' Europa Centrale. Degna di 
nota è anche 1' ampia innovazione cbe si va creando at-
tualmente negli Stati Uniti di America. 
L ' intervento legislativo dello stato può tendere a 
molteplici fini e manifestarsi in diverse specie di dispo-
sizioni, che si possono raggruppare come segue, 
A . — Disposizioni tendenti a introdurre misure che 
riguardino la sicurezza e la salute degli opeiai. Queste 
disposizioni sono tanto più utili quanto più sono minu-
ziose e particolareggiate, specifiche per le varie industrie. 
Possono giungere fino a vietare determinati processi tecnici 
(ad. es. fabbricazione di fiammiferi con zolfo giallo o bianco) 
od economici (ad. es. sweating system). A i vantaggi in-
discutibili che presentano non si contrappone nessun serio 
svantaggio. 
A quest'ordine di disposizioni appartengono anche 
quelle tendenti a limitare il numero delle ore lavorative (1). 
(1) V . per tutte le questioni inerenti alla durata del lavoro, per un esame 
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B. — Disposizioni che stabiliscono misure speciali 
di protezione e di previdenza (assicurazioni contro gli in-
fortuni, la vecchiaia e le malattie ; interdizioni del truck-
system, delle multe ecc.). Anche queste di indiscussa 
opportunità (1). 
C. — Disposizioni tendenti a creare organi di con/ 
ciliazione e di arbitrato per gli eventuali contrasti fra 
capitale e lavoro, costituenti due stadi progressivi che 
possono coesistere od esister separati, e danno luogo, 
specie il secondo, anche a forme procedurali speciali, di 
solito più brevi e semplici delle normali. 
In tal modo il diritto si sostituisce alla lotta di classe 
e sopprime 1 deleteri mezzi di questa — scioperi e ser-
rate — cosi come ha soppresso il ricorso alla forza bruta 
tra gli individui. 
L'obietto di tali controversie è nella gran maggio-
ranza dei casi l'entità del salario ; una soluzione quindi 
più radicale consiste nel prevenire tali controversie, de-
terminando anticipatamente il livello dei salari. Esistono 
infatti : 
D . — Disposizioni tendenti allo stabilimento auto/ 
ritario delle condizioni di lavoro — durata e salario —. 
Il campo di applicazione di tali disposizioni può essere 
limitato al solo lavoro femminile e infantile, ed in tal 
senso esse sono largamente diffuse e quasi universalmente 
riconosciute opportune ; possono ad ogni modo esercitare 
un' influenza notevole anche sul lavoro dell'operaio ma-
schio adulto. 
M a una tendenza oggidì prevalente estende 1' in-
tervento legislativo in molti Stati alla totalità degli operai. 
comparato delle varie legislazioni, per le intese internazionali in materia : L. 
G A N G E M I , II problema della durata del lavoro, Firenze 1 9 2 9 . 
(1) Queste due prime categorie di disposizioni legislative, per quanto siano 
le più ampie, non rientrano tuttavia nel limitato obietto del nostro studio (salario). 
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L o Stato quasi mai avoca al potere legislativo la deter-
minazione dei salari, perchè questo sistema sarebbe troppo 
rigido e di troppo lenta reazione. Solitamente, tale com-
pito viene affidato a organi di tre tipi ; a) consigli d' in-
dustria ; b) consigli centi-ali; c) corti arbitrali. Gli organi 
dei primi due tipi provvedono alla fissazione dei limiti 
minimi generali e delle condizioni di lavoro, svolgendo 
insomma un opera preventiva ; le corti arbitrali al contra-
rio dirimono le controversie che eventualmenie fossero 
sorte, ed hanno insomma una funzione per così dire re-
pressiva in singoli casi concreti. Consigli d' industria e 
consigli centrali possono coesistere, o l'uno dei due ve-
nir a mancare; in tal caso il consiglio centrale è assistito 
da vari consigli minori, competenti per le varie branche ; 
o i consigli d' industria sono raggruppati in consigli re-
gionali coordinati o meno tra di loro. Spesse volte tutte 
le funzioni vengono assommate in un organo solo ; talvol-
ta (ad es. N u o v a Zelanda) sono addirittura attribuite alla 
corte arbitrale : comunque gli interessi delle varie classi 
sono sempre tutelati, componendo 1 consigli di membri 
competenti ed estranei, ed affidando la presidenza ad un 
membro estraneo, che si presume imparziale. O v e la 
scarsa cultura della classe dei lavoratori possa riuscire di 
pregiudizio alla salvaguardia degli interessi della classe 
medesima, la rappresentanza di questa in seno ai consi-
gli può venir affidata ad estranei di maggior cultura, che 
diano affidamento di sapersi immedesimare nelle condi-
zioni dei lavoratori. 
I criteri posti a base di questo regolamento autori-
tario delle condizioni di lavoro possono essere : 1° salario 
vitale (inteso in conformità allo spirito dei tempi, e qui ndi 
non identificato con il costo minimo di sostentamento 
della famiglia operaia tipo), 2° salario di rapporto (esten-
sione ad altre industrie dei salari praticati in alcune), 
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3° capacità di pagamento delle industrie (prese singolar-
mente e nel loro insieme), 4° rendimento del lavoro. 
Veniamo a un esame più attento. 
1°) Può venir determinato un unico e generale sa-
lario vitale, cioè minimo, per tutte le industrie, o piut-
tosto un salario di base e dei minimi particolari per 
ciascuna industria. Si rende nell' un caso come nell'altro 
necessario di valutare quale realmente sia questo minimo 
di esigenze, ed a quale espressione monetaria corrisponda : 
valutazione cbe vuol essere più precisa nel secondo caso, 
se questo vuole tener conto ancbe delle piccole differenze 
cbe esistono tra industria e industria : ma cbe sempre è 
arbitraria, nè può esser diversamente. I dati statistici, gli 
indici del costo della vita cbe servono a tale determina-
zione — talvolta come guida volontaria dei consigli, tal 
altra per perentorio ordine della legge — banno essi stessi 
un valore e una sicurezza dubbia, più atti a dare un' infor-
mazione scientifica cbe ad avere un'utilità pratica immediata. 
Tuttavia si tende attualmente a stabilire una costante 
correlazione tra le variazioni di tali numeri indici e quelle 
dei salari (ricordo la scala mobile di Roosevelt ; ancbe in 
Italia gli operai e gli impiegati di alcune importanti so-
cietà sono retribuiti con tale sistema). 
2°) Il salario di rapporto, perchè possa esistere una 
possibilità di vantaggio, deve prendere per modello in-
dustrie fiorenti o comunque a cospicua retribuzione; ma 
ancbe in questo caso può trovare gravissimi ostacoli nelle 
diversità esistenti tra le singole industrie : diversità cbe 
esso tende ad annullare ; almeno riguardo al salario, 
attraendo tutti i salari ad un livello medio. D a ciò è fa-
cile rendersi conto dei vantaggi e degli svantaggi cbe 
tale sistema sempre presenta. Soprattutto, ogni industria 
verrebbe a subire le ripercussioni delle crisi delle altre 
industrie con intensità ben maggiore di quanto non av-
venga di solito. 
- 282 — 
3 ) Svantaggi simili presenta la determinazione del 
salario in base alla capacità di pagamento delle industrie. 
Se si prende in considerazione la produttività di ogni 
singola industria, si causeranno continui ed inopportuni 
spostamenti di mano d 'opera ; se si considera la produt-
tività generale dell' industria, si ricorre ad un criterio 
quasi astratto, sotto le apparenze del quale si tenderà, 
per forza di cose, a generalizzare il salario medio, rite-
nendolo normale : e tale nella contingenza esso è infatti, 
non percliè risponda idealmente alle normali esigenze, 
ma piuttosto perchè è il salario che determina le condi-
zioni normali di vita e non viceversa (1). Si ritorna poi 
agli errori cagionati da simili astrazioni, in quanto, ad 
es., il salario medio salirà nei periodi di crisi, perchè la 
maggiore disoccupazione durante questi periodi si crea 
tra gli operai meno abili e quindi più scarsamente retri-
buiti (2). 
4°) Infine la produttività del lavoro non può essere 
determinata agevolmente, perchè strettamente connessa 
alla produttività degli altri fattori della produzione. E ' 
calcolabile piuttosto, secondo 1 opinione del Pigou, la 
produttività marginale soggettiva dal punto di vista 
dell ' imprenditore; applicazioni di questo principio ap-
punto sono i salari minori agli apprendisti, i salari a 
cottimo, salari incentivi. Tutto ciò è indubbiamente equo, 
ma poiché 1' equità non è sufficiente nel campo dell'eco-
nomia, bisogna considerare se sia anche giovevole al-
l' economia stessa. In tempi normali e fiorenti lo è in-
dubbiamente; in periodo di crisi la produzione preferisce 
operai scadenti ma a retribuzione inferiore, perchè ad ogni 
( 1 ) Cfr. S U P I N O , Economia politica, p. 5 1 1 . 
( 2 ) A R I A S , Economia naziouale corporativa, Capìtolo V I I . 
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ID odo d mercato non offrirebbe sbocco a prodotti più ab-
bondanti o di qualità migliore (1). 
Cir ca i vantaggi e gli svantaggi del cottimo e delle 
altre torme accennate di salano, non è il caso di ripetere 
i rilievi già fatti. Occorre piuttosto notare cbe T intervento 
legislativo negli altri campi può produrre indirettamente 
un effetto — in vario senso — ancbe sul livello dei sa-
lari. Così il divièto di scioperi e serrate (cbe poi in ul-
tima analisi ripetono la loro origine dal livello dei salari 
apjiunto), giovando al benessere dell' industria (2), con-
sente a questa una maggiore larghezza nel retribuir gli 
operai. Si forma così in questi la convinzione cbe gli scio-
peri risultano dannosi ancbe a loro medesimi (3), perchè 
solo dalla prosperità generale può scaturire il loro benes-
sere, e la fiducia nella protezione dello Stato. A l contrario 
tanto le disposizioni che tendono ad evitare ì rischi in 
cui potrebbe incorrere la salute o la vita degli operai, 
quanto quelle che provvedono alla sua assicurazione contro 
i rischi, ì mali e la vecchiaia, tendono di per sè a decre-
mentare il salario; queste ultime perchè impongono delle 
spese all' imprenditore, le prime e per la stessa ragione 
e perchè allargano 1' offerta di lavoro per quei determinati 
impieghi. Tutto questo non toglie, naturalmente, la loro 
vitale utilità. 
* # 
Mentre all' intervento dello Stato nell' imposizione 
di norme igieniche, di assicurazioni o comunque provvi-
di) C A R I A T I , La crisi e i provvedimenti del governo, Riforma Sociale 1933 
(rist. in Crisi del liberismo o errori di uomini ? Torino 1934). 
(2) P I G O U , Principles and metods of industrial deace, cap. I I . 
( 3 ) L O R I A , Economia politica, p, 4 5 0 . 
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denze di tal genere non vengono — come si è detto — 
opposte obbiezioni di sorta, molte invece ne vengono fatte 
all' ingerenza dello Stato nella determinazione dei salari. 
Alcune debbono ormai necessariamente cadere din-
nanzi alla realtà delle cose. Al l ' ostilità delle associazioni 
operaie, nel timore di venire spodestate, è sottentrato il 
mutamento dei loro fini e delle loro attività; di ostilità 
non sarebbe poi mai possibile parlare nel caso cbe as-
sociazioni e legislazione siano fuse in un tutto unico ed 
organico, come in Italia. Ed i pronostici pessimistici sui 
risultati nulli — se non addirittura negativi — , cbe i prov-
vedimenti legislativi banno avuto in più luoghi ampia 
smentita : certo il raffronto si dovrebbe fare tra le condi-
zioni di lavoro cbe si banno vigente la legislazione sociale, 
e quelle cbe si avrebbero in sua mancanza : ciò non è 
possibile, ma la valutazione logica sopperisce a una tale 
impossibilità. Il salario minimo non è diventato massimo, 
come era stato vaticinato : le particolari abilità dell'operaio 
continuano a farne ascendere il saggio ; e se la distanza 
tra i salari più alti e quelli più bassi è diminuita, questo 
è dovuto al miglioramento degli operai di abilità inferiore, e 
all' efficacia livellatrice dei procedimenti tecnici. L a fissa-
zione di tale salario minimo non ba irrigidito troppo le 
variazioni del salario, perchè la legge molto spesso con-
cede di violare questo limite, in determinate condizioni ; 
nè pretende di prescindere dalle possibilità dell'industria, 
perchè anzi la legge prescrive solitamente di tener conto 
di tali condizioni, e i Consigli incaricati di determinare 
il livello dei salari, poiché sono composti in parte da 
datori di lavoro, saranno al caso di ottemperare al volere 
della legge. 
E se in un primo tempo non vi riuscirono, accor-
gendosi di aver preso misure eccessive, potrebbero ritor-
nare sulle loro decisioni. L opera dei Consigli (o qualun-
que sia il nome di questi organi) si è svolta quasi sempre 
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ottimamente: gì' imprenditori, senza il loro stimolo, non 
avrebbero probabilmente portato i salari a quel livello 
cbe pure è consentito dalle condizioni dell'industria e 
probabilmente giova tanto ai lavoratori quanto (in seguito) 
ai datori di lavoro. GÌ' imprenditori sottostanno a timori 
ed imprevidenze cbe un organo competente può più fa-
cilmente superare. 
A d ogni modo, nessuno pensa di abolire le leggi 
solo perchè possono venir trasgredite. 
Si è sostenuto cbe di quanto 1' intervento legislativo 
riesce a far elevare i salari, di tanto deve necessariamente 
far aumentare la disoccupazione. Questa correlazione in-
tesa così rigidamente è senz'altro errata; e se pure una 
diminuzione nel numero di operai impiegati potrà veri-
ficarsi, questo sarà un effetto iniziale (ad ogni modo i 
vantaggi sarebbero superiori dei danni) e molto probabil-
mente scomparirà in seguito al cresciuto benessere dell'in-
dustria, ottenuto mediante 1' aumentato rendimento degli 
operai meglio retribuiti. Poicbè qui si tratta di vedere 
quale influenza ba il sopravvento, solo la realtà può dare 
una risposta, ed essa ba dato torto a questa obiezione, 
così come ba notato la legge del fondo — salari di James 
e Jbon Stuart Mill : non esiste una quantità fissa e im-
modificabile di reddito destinato al lavoro, per cui ogni 
aumento della quantità debba produrre una diminuzione 
del numero ; non esiste un imprescindibile rapporto tra 
capitale tecnico e salari. 
Fino al Cairnes, si è detto cbe la legge può soltanto 
anticipare mutamenti cbe sarebbero destinati in ogni modo 
a verificarsi : prima di tutto sarebbe sempre un enorme 
vantaggio; ma poi, in base a che si può asserirlo? L 'espe-
rienza di questi ultimi tempi fa piuttosto ritenere che l'ef-
ficacia sua vada molto al di là di una semplice anticipazione 
di pochi anni. 
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Ancora oggi il Cornélissen sostiene addirittura che i 
provvedimenti legislativi potranno soltanto sanzionare e 
fissare una situazione di fatto vigente, con la conseguenza 
di inaridire tale situazione con l'astrattezza e l ' inadegua-
zione alla realtà che è propria di ogni legge (1). Si trat-
terebbe dunque non di anticipare avvenimenti futuri, ma 
anzi di impedire tale evoluzione! Inoltre secondo il Cor-
nélissen — ì fenomeni economici son troppo ampi e trop-
po ristretti al tempo stesso, per poter esser colti in una 
legge. 1 roppo vasti nella portata e nelle ripercussioni, 
troppo complessi nella multiformità dei motivi causali, 
perchè se ne possa stabilire una spiegazione, necessario 
presupposto della norma, al di là della innocente elabo-
razione scientifica. I roppo ristretti nella portata altresì, 
per avere peculiarità distinte che li individuano nello spa-
zio, e li separano dagli altri consimili fenomeni, cbe pur 
in un certo senso si debbon considerare lo stesso feno-
meno. Infatti, bisogni loro propri presenteranno le singole 
località, e le più arretrate di esse nello sviluppo econo-
mico non sapranno d 'un balzo adeguarsi alle altre più 
progredite (basta pensare ai grandi centri e alle comunità 
rurali), e mal potranno rivestire una superficiale apparenza 
(quanto superficiale e quanto lorse provocatrice di regre-
dito progresso 1) di osservanza della legge comune. 
V e ro è però, riconosce il Cornélissen (2), che risul-
tato indubbio del provvedimento legislativo sarà di costrin-
gere — come poc' anzi rilevavamo per la località in stadio 
arretrato, ma qui invece per lo più provvidamente — i 
deboli e ritardatari a seguire 1' evoluzione sociale, o a ri-
tirarsi dalla competizione, con vantaggio della collettività 
( 1 ) C O R N É L I S S E N o p . c i t . , p . 5 0 0 . 
( 2 ) C O R N É L I S S E N , o p , c i t . p . 5 0 5 . 
- 287 — 
Il clic per altro avrà il suo rovescio svantaggioso di ob-
bligare alla sosta quei cbe sono all'avanguardia. Risultato 
insomma sarà di ridurre verso i valori centrali i sintomi 
atipici del fenomeno, aberranti così verso gli alti come 
verso i bassissimi valori. I ) altro canto, spesse volte la 
legge — e proprio nei casi in cui, applicata, sarebbe bene-
ficamente efficace—non sarà addirittura osservata, o per le 
arretrate condizioni, o per la protervia eli essa vorrebbe 
combattere. Al lude ai provvedimenti cbe mirano a sol-
levare la classe operaia dallo sfruttamento più accanito 
da parte della classe capitalistica : son essi appunto cbe 
più di frequente si evadono e alla cui evasione presta 
ausilio 1' operaio stesso, cb' è costretto, per il suo misero 
stato, a negare osservanza alla norma in suo favore, e a 
far causa comune col suo oppressore. 
E ci son poi dei mali dell' attuale fase dello svol-
gimento economico, cbe sono inevitabili perchè stretta-
mente connessi con esso, e perchè, soppressi, cederebbero 
il passo a mali peggiori : nocumento della produzione da 
un lato, perdita eli quel sia pur misero e lacrimato gua-
dagno, dall' altro. 
Anche il provvedimento protettivo, la riduzione delle 
ore di lavoro per esempio, può risolversi in danno per 
1 operaio sotto questo punto di vista:- eh' essa faccia pre-
scegliere ancor più dall'imprenditore il lavoro a domicilio, 
onde sfuggire alla norma di legge. E il salario sarà in-
darno fissato dal legislatore nel suo limite minimo chè 
anche qui la provvida valvola del lavoro a domicilio, od 
altra, sarà pronta a soccorrer 1' imprenditore a nuovo 
danno dell' operaio. 
Ancora. L a legge prescrivente un minimo di salario 
incida, per ipotesi, in un periodo economicamente pro-
speroso. E ' il momento più favorevole perchè essa sia 
applicata : e lo sarà infatti. Ala il capitalista non vorrà 
addossarsi la novella sposa, nè 1' imprenditore potrà forse 
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ripartire su altri fattori cbe il costo quest'onere nuovo : 
onde in tutto, o almeno in parte, l'elevazione del saggio 
del salario si risolverà in elevazione dei prezzi. Contra-
zione della domanda conseguente ; forse, ristagno degli 
affari, e crisi, se l'equilibrio era instabile e la prosperità 
a fatica conservata : per lo meno, una non fugace riper-
cussione sul regime economico. Danno, ben s' intende, 
della produzione : danno ancora, indirettamente, del la-
voratore, perchè nei momenti di turbamento gì' intralci 
legislativi vengon rimossi, o per forza maggiore non os-
servati 
In conclusione, il Cornélissen accetta l'opinione del 
Clark, formulata trent'anni fa : « Nes suna autorità este-
riore, per competende e giusta cbe sia, saprebbe deter-
minare il corso delle industrie. E s s a può prescrivere dei 
salari elevati, e, dato cbe le circostanze siano favorevoli, 
essa può esser obbedita ; ma non ba modo di creare il 
lavoro, e sarà impossente a mantenere le sue prescrizioni 
in presenza di condizioni sfavorevoli. A l momento del 
crollo tutto verrà travolto » (1). 
M a la dottrina del Cornélissen, fondata su un attac-
camento senza limiti al libero gioco delle forze economiche, 
fino al punto da ritenere che le condizioni degli operai po 
tranno migliorare solo attraverso una lotta di classe essen-
zialmente economica, che una legislazione anche protettrice 
attarderà soltanto questo miglioramento, che se pure orga-
nizzazione operaia e legislazione muovono in uno stesso sen-
so, la seconda non può essere se non uno strumento in ma-
no alla prima : questa dottrina mi pare ormai sorpassata. Mai 
(1) V . S. C L A R K , Labor conditions in New Zea/and, nel « Bulletin of tlie 
Bureau of Labor » Washington 1903, pag. 1251 (Cit. in C O R N E L I S S E N , Theorie 
cit, p, 500 sg.). 
- 289 — 
abbiamo la prova cbe quest'ultima proposizione è addirittura 
diametralmente capovolta; in regime corporativo italiano è 
se mai l'organizzazione operaia un mezzo nelle mani della 
legislazione. 
Ci fermeremo dunque ad esaminare una sola delle 
obiezioni del Cornélissen. 
Deve davvero un elevamento dei salari far rincarare 
di necessità i prezzi ? In primo luogo questo è da esclu-
dersi nel caso cbe il costo del lavoro sia rimasto invariato (1). 
cbe cioè la produttività del lavoratore sia aumentata di 
tanto di quanto è aumentato il salario percepito; e tale 
fenomeno (naturalmente entro certi limiti) è perfettamente 
verificabile. In secondo luogo è da escludersi ancora se, 
sia pure essendo aumentato il costo del lavoro, 1' impren-
ditore può trovare compenso mediante l'applicazione — con-
sentitagli dalla maggiore efficienza e bontà della mano 
d'opera — di sistemi di produzione più perfetti e più pro-
duttivi (2). In terzo luogo bisogna considerare cbe il costo 
della mano d' opera per unità di prodotto è solitamente 
di ben poco rilievo in confronto del costo delle materie 
prime e degli altri elementi. In quarto luogo infine, ancbe 
nel caso in cui l'aumento dei salari produca un sensibile 
aumento nel costo di produzione unitario di un aumento 
dei prezzi, o non piuttosto una diminuzione dell' interesse 
dei capitalisti e del profitto dell' imprenditore, bisogna con-
siderare i seguenti casi (3) : 
I caso — Prodotti a domanda elastica. 
a) — p r o d a z i o n e a costi decrescenti : i prezzi non au-
( 1 ) Cfr. L O R I A , II. salano, Capo I V . 
(2) Cfr. W E B B , The economie theory of the minimum ivage, Journal of 
Politicai Econonry, die. 1912. 
(3) Contro : L O R I A , Il salario, p. 2\5. 
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menteranno, neppure in caso di monopolio ; diminuirà il 
profitto, ma perchè questo produca spostamenti di capi-
tali, tale diminuzione deve essere tanto forte da vincere le 
le forze di attrito (1). 
b) — produzione a costi crescenti : i prezzi aumen-
teranno, ma un lieve aumento sarà sufficiente a compen-
sare 1' imprenditore. 
II caso — Prodotti a domanda anelastica : i prezzi 
aumenteranno certamente. 
In questo caso, se sono prodotti di consumo operaio, 
i prezzi saliti neutralizzano in parte 1' aumento dei salari 
aumentati, fanno decrescere il valore reale dei salari no-
minalmente immutati (cioè si lia una ripercussione inversa). 
Gli imprenditori che producevano quei beni di cui per 
converso è dovuta diminuire la domanda, accorreranno a 
produrre i beni il cui prezzo è cresciuto ; se di questi è 
limitato lo smercio produrranno invece i beni richiesti in 
sovrappiù dagli operai che hanno ottenuto 1' aumento di 
salario. 
Questo processo, modificando la distribuzione tra le 
varie industrie, modifica la quantità e 1' entità globale dei 
salari, cioè le condizioni generali dei salariati, perchè in 
ogni industria vige un diverso rapporto tra capitale tecnico 
e capitale salari. 
In conclusione, noi respingiamo nella quasi totalità 
le obiezioni del Cornélissen e di altri e riconosciamo T ef-
ficacia della legislazione sociale, accedendo ad un' opinione 
moderata. 
« L a fissazione delle ore di lavoro, i provvedimenti 
assicurativi si sono mostrati vantaggiosi agli operai accre-
(1) Cfr. G R A Z I A N I , Scienza delle finanze, libro V , Capo IV. 
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scendone la forza e l'efficienza produttiva. L'azione svol-
gentesi a rendere più efficaci le forze produttive e coadiu-
varle in guisa che si conosca il prodotto, conferisce al 
benessere generale e solo può venir limitata da contrastanti 
interessi di alcune classi predominanti nello Stato. L a 
libertà degli scambi non può elevarsi, quindi, a teoria ge-
nerale di liberismo economico o di inerzia economica dello 
Stato: anzi, come dicemmo, trova il suo complemento in 
interventi sagacemente determinati, specie nel campo della 
distribuzione e in quello della produzione, e gli uni e gli 
altri provvedimenti si risolvono in perfezionamenti degli 
elementi materiali e del fattore umano » (1). 
E d anche al di là di queste considerazioni, relati-
vamente all' intervento legislativo nella determinazione del 
livello dei salari, pur riconoscendo ch'esso avviene nella 
maggior parte dei casi concreti secondo norme troppo 
caotiche, e attraverso vie troppo burocratiche e pesanti, 
pur riconoscendo che i quattro metodi generalmente se-
guiti per dirimere o prevenire le controversie (concilia-
zione, inchieste, arbitrato, fissazione dei salari) presentano 
difetti ed inconvenienti ; tuttavia riteniamo che nel com-
plesso essi abbiano giovato. Migliorando le condizioni 
dei lavoratori, hanno permesso 1' organizzazione sindacale, 
rompendo un dannosissimo circolo vizioso ; e sono inter-
venuti in campi in cui gli stessi sindacati operai non sareb-
bero forse intervenuti. 
Storicamente, 1' intervento legislativo ha avuto dunque 
un' influenza estremamente benefica ed insostituibile ; ma 
la sua utilità non è affatto finita in nessun campo : neppure 
nella determinazione dei salari, sol che non si astragga 
mai dalle reali condizioni dell'economia, e sappia cioè 
( 1 ) O R A Z I A N I , Sul principio del C laissez faire » cit., p. 49 sg. 
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tener conto del « margin of economie indeterminateness » 
tra salario vitale e possibilità dell industria, determinare 
i minimi in base al saggio vitale e conservare tra le 
varie industrie quel rapporto cbe il libero gioco delle 
forze economiche imporrebbe (1). 
L, importanza dell' opera della legge è poi varia a 
seconda dei singoli rami del lavoro : generalmente mag-
giore sul lavoro femminile, infantile e a domicilio (2). 
* 
* » 
Considerazioni non diverse, non diversi temperamenti 
d' ordine pratico, richiede quella più vasta tendenza che 
va sotto il nome di protezionismo. 
A d un esaminatore leggiero potrà subito apparire più 
che logico e lineare il vantaggio che si abbia col dare incre-
mento ed appoggio alla propria industria, col proteggerla 
rispetto alle altre. A d un esaminatore non meno leggiero, 
ma più avveduto, potrà sembrare altrettanto logico e li-
neare che sia ragionevole il lasciar libero il passo alle 
tendenze naturali, il lasciar cbe le cose seguano il loro 
(1) La XI sessione della Conferenza Internazionale del Lavoro (Ginevra 
30 maggio-16 giugno 1928) ha adottato un « progetto di convenzione circa l ' ist i-
tuzione di metodi di fissazione dei salari minimi » (ratificato da Australia, Cina, 
Francia, Germania, Inghilterra, Islanda, Italia) che impegna ogni stato firmatario 
a fissare dei minimi per quelle industrie — specie a domicilio — per cui non 
vi sono organizzazioni e contratti collettivi. Le commissioni debbono avere egual 
numero di lavoratori e di datori di lavoro, e debbono procedere sentito il parere 
di competenti e interessati. Dovranno esistere organi di vigilanza, che agisco-
no spontaneamente e su richiesta di parte. 
(2) Cfr B U R E A U I N T E R N A T I O N A L du T R A V A I L , Réglementation du travail fera* 
miniti, Genève 1931, p. 189. La prima e la terza categoria in buona parte 
coincidono. Cfr. id., p. 190 sg. 
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corso, il non snaturare gli elementi della vita col defor-
marne in bencliè minima guisa 1' andamento. 
M a il fatto si è che la questione è ben più ardua 
di quel che non si possa a prima vista credere e le con-
seguenze dell'una o dell'altra teoria posson esser le più 
impensate. Errò forse chi credette la prosperità degli Stati 
Uniti esser dovuta alla politica protezionista, ma non sa-
rebbe del pari incensurabile chi ritenesse che gli Stati 
Uniti avrebbero ancor più prosperato se si fossero dati 
invece che al protezionismo, al liberismo più pieno (1). 
U n imponente numero di scienziati, e tra di essi ì 
più bei nomi che vanti l'economia, si sono nettamente 
pronunziati per il sistema liberista, ma un notevole nu-
mero di studiosi altresì, sono oggi assertori dell'opposto 
principio, influenzati dal fatto che dopo 1' ultima guerra le 
nazioni, e perfino la liberissima Inghilterra, l 'hanno ac-
colto (2). 
Tra i meno recenti i protezionisti non abbondano 
certo, e quelli che vi sono noi sono che in parte: così 
il List , così il C a r e j (3); altri come il Mill non lo am-
mettono che in casi ristrettissimi e in seguito ad oculata 
(1) Del resto tutto è relativo. Che gli Stati Uniti seguan la politica prote-
zionista non toglie che essi dispongano di un mercato interno vastissimo in piena 
libertà. Il senso della misura e delle peculiarità individuali deve presenziare 
1' osservazione di ogni fenomeno : nessuno vorrà negare 1' immensa differenza 
di conseguenze che può produrre una politica protezionista negli Stati Uniti e, 
putacaso, nella Repubblica di San Marino. Non bisogna dimenticare che gli 
Stati Uniti son sempre un ampio aggregato di Stati : se si attuasse il progetto 
Briand degli Stati Uniti d ' Europa, la libertà tra questi sarebbe in grado di neu 
tralizzare o arginare ogni protezionismo transoceanico. 
( 2 ) È forse superfluo ricordare M A N O I L E S C U , Théorie du protectionisme, Paris 
1930, e le polemiche che ha suscitato. 
( 3 ) F R I E D E R I C H L I S T , Dat national System des politischen Oeconomie, 
Stuttgart 1 8 8 3 ; C A R E Y , Principtes of social science, e anche The past, the 
present and the future. 
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e ragionevole previsione. Il caso immaginato dal Alili è 
che una data nazione sia tributaria all' estero di merce 
che potrebbe in non peggiori condizioni produrre essa 
stessa, ma che non ha ancora iniziata la produzione per-
chè gli Stati esteri si son trovati per primi a farla e la 
precedono perciò unicamente nel tempo : qui un sistema 
protettivo può servire e raggiungere le altre nazioni, e 
cessa non appena tal line sia conseguito (1). Come si vede, 
si tratta di una così mite e poco frequente concessione 
al protezionismo, che male si è attribuita ad accettazione 
di questo. 
M a che una certa protezione si debba pur esercitare 
non si potrebbe negare, per altro, del tutto. « L o Stato 
può utilmente esercitare una politica positiva sia concor-
rendo all' incremento delle cognizioni e della tecnica, sia 
facilitando le comunicazioni... devesi aiutare e anche ta-
lora eccitare l'iniziativa individuale e concorrere al per-
fezionamento dei produttori e dei mezzi di produzione » (2). 
In quanto si applichi la politica protezionista, questa 
avrà ripercussioni sul saggio dei salari: beneficamente, in 
un primo momento, specie per quelle date produzioni ; con 
influenze, in un secondo tempo, che contribuiranno ad 
aggravare la situazione, ove questa si avviasse a divenire 
insostensibile. Osservazioni analoghe si potrebbero fare a 
quelle per un elevamento legislativo delle mercedi. 
Per contro la politica liberista potrà piuttosto influire 
alla depressione dei salari, ma in complesso al perequa-
mento di essi dappertutto; la depressione potrà esser bru-
scamente risentita in un primo tempo, ove si passasse 
rapidamente, e senza prudenti gradi, al libero regime. M a 
( 1 ) J . S. M I L L , Principles, libro V . Cap. X. 
( 2 ) G R A Z I A N I , Principi di economia commerciale, Napoli 1 9 1 3 p. 1 7 8 . 
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« la eventuale diminuzione — dice il Graziani (1) — di 
domanda di lavoro che consegue all' applicazione della li-
bertà commerciale è non solo tenue, ma anche tempora-
nea, e come niuno vorrebbe prescrivere l'introduzione di 
perfezionamenti industriali per la diminuzione di domanda 
di lavoro che causano, tanto meno potrebbe logicamente 
opporre ostacoli all' introduzione di quello specifico miglio-
ramento, il quale è costituito dall'estensione del mercato 
e che solo in qualche caso ed in lieve misura e per 
tempo breve può scemare la richiesta di operai. « A g l i in-
teressi definitivi di questi giova quanto accresce la pro-
duttività dell'industria, ed in altri termini intensifica l'ap-
plicazione del principio del minimo mezzo; come ad essi 
ed a tutti è di immediato beneficio la diminuzione di 
prezzo, che per i lavoratori è, in sostanza, sinonimo di 
incremento di salario reale. I liberisti pertanto esattamente 
aflermano cbe l'abolizione dei dazi protettivi a lungo an-
dare tende ad accrescere la domanda di lavoro, per la 
maggior accumulazione che consente il risparmio di spese 
nell' acquisto di determinati prodotti, come debbono am-
mettere cbe talora possa immediatamente verificarsi una 
diminuzione di domanda di lavoro, pur sostenendo cbe 
si risolve in danno parziale e temporaneo, esuberante-
mente compensato dagli enormi benefici generali cbe la 
libertà degli scambi commerciali arreca » . 
§ 2. Influenza esercitata sul salarlo dalle associazioni operale 
e dalle coalizioni capitalistiche. 
Il movimento operaio e le forme di associazioni a cu1 
esso mette capo ripetono la loro origine dall'antagonismo 
determinatosi tra operaio e capitalista, in base all'opposi-
(1) A/cune questioni ecc. (Riforma Sociale 1908, p. 417, sg.). 
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zione degl' interessi dell'uno e dell'altro. Risulta implici-
tamente che questo movimento non può sorgere se non 
q u a n d o — e d anzi dopo — si è istaurata l'economia capi-
talistica. Ora il capitalismo è sconosciuto all'antichità ed 
anche al Medio Evo : esso sorge con 1' introduzione della 
macchina e con la costituzione della fabbrica. Fino alle-
poca della grande manifattura e del macchinismo, padrone 
e operaio, viventi ed ambedue lavoranti sotto lo stesso 
tetto, possono considerarsi come dei compagni non come 
delle potenze ostili : 1' identità di condizioni di vita, 1' in-
tima conoscenza reciproca, la mancanza di una netta sepa-
razione di classi (ogni apprendista o operaio poteva aspi-
rare a diventare un giorno padrone egli stesso) contribuiva 
a creare la convinzione e la realtà di una concordanza di 
interessi. L a separazione dell' operaio dai mezzi di pro-
duzione, la mancanza quasi assoluta di ogni possibilità 
di passaggio dall' una classe all' altra, l'attenuazione pro-
gressiva dei rapporti personali dell' operaio col suo pa-
drone— divenuto ora l ' imprenditore—rompono nel X V I I I 
secolo tali rapporti patriarcali. A lungo andare anzi la 
scissione tra le due classi diviene cosi completa, che l'ope-
raio può perfettamente non conoscere il suo datore di 
lavoro, anzi i suoi datori di lavoro, i quali possono ri-
manere invisibili dietro alle azioni di una società anonima, 
mentre il contatto immediato, sia pure nella forma limitata 
che consente la grande fabbrica, è stabilito tra operai ed 
altri salariati magari di categorie più elevate. Di pari 
passo con questa attenuazione dei rapporti personali si 
sviluppa un accentramento della qualità di datore di la-
voro nelle mani di un numero più limitato di persone, 
e una concentrazione ed intesa di gruppi sempre più estesi 
di queste. Mentre infatti la qualità di datore di lavoro si 
identifica con quella di imprenditore-capitalista, e quindi è 
ritenuta da quei non molti che son riusciti a vincer la con-
correnza, laddove la maggior parte degli antichi artigiani, 
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degli antichi padroni, si è ridotta alla condizione di operaio 
salariato ; da un altro lato 1' estendersi delle imprese ha 
reso necessaria la sostituzione di gruppi capitalistici ai 
capitali individuali o familiari. Pertanto il numero dei da-
tori di lavoro concorrenti ad assumere mano d' opera di-
viene progressivamente più limitato, mentre ciascun dato 
(associazione di capitalisti) acquista forza crescente; tale 
diminuzione completata e perlezionata, come vedremo, dai 
trust e dai cartelli — concede a ciascun datore una cono-
scenza ed un dominio del mercato di mano d' opera as-
solutamente dannoso a questa. D i fronte a pochi (almeno 
relativamente pochi) datori di lavoro che possono imporre 
le lo ro condizioni, ogni singolo operaio confuso nella massa, 
ma isolato in essa di fronte alle richieste del datore, ri-
marrebbe e rimase in realtà sopraffatto. Attraverso un lun-
go periodo di depressione e di miseria sorse pertanto 
nella classe lavoratrice la convinzione che ancora essa 
dovesse addivenire a una coalizione, quale aveva effet-
tuato la classe capitalista ; che ancora essa si dovesse 
presentare in masse più o meno numerose e compatte, 
e contrattare nella sua complessità o almeno ciascun in-
dividuo sorretto dalla comunità. L e miserevoli condizioni 
in cui il lavoratore era disceso facilitavano questo affra-
tellamento, mentre il contatto materiale necessario alla 
vitalità di ogni forma associativa era assicurato dal carat-
tere stesso della grande industria moderna, cioè della 
condensazione del lavoro nelle fabbriche. L ' interesse del-
T operaio come individuo passa in seconda linea davanti 
all' interesse comune del gruppo di operai della stessa 
fabbrica o della stessa industria. 
Il Leroy Beaulieu, pur regendo alle affermazioni 
eccessive del Marshall e del Brentano, i quali sostengo-
no — con argomentazioni veramente solo in parte fonda-
te — che in mancanza di organizzazioni 1 lavoratori sono 
all'assoluta mercè dell' imprenditore, riconosce tuttavia che 
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in questo caso la classe operaia, e per la scarsa conoscenza 
del mercato, e per la scarsezza delle disponibilità econo-
miche, e per la natura specifica della merce lavoro, si 
trova in una posizione di gran lunga inferiore a quella 
dell' imprenditore (1). E d afferma pertanto che tutte le 
circostanze che compongono il regime industriale e so-
ciale moderno devono (per noi, dovevano) produrre spon-
taneamente a lungo andare l'organizzazione dei lavoratori. 
E ' un fatto ineluttabile (2). 
L a genesi del movimento associativo operaio varia 
naturalmente secondo i paesi ma anche secondo le cate-
gorie dei lavoratori. « Per i salariati più semplici e meno 
sviluppati, è spesso una miseria sviluppata ehe ha dato 
il primo slancio alla lotta, allo sciopero, e per mezzo di 
esso all'organizzazione operaia. A l contrario nelle categorie 
di operai piti intelligenti, specialmente per gti artigiani 
specialisti, le associazioni operaie che hanno sopravvissuto 
ai periodi anteriori di produzione, hanno dovuto subire 
una trasformazione radicale, a misura che le loro industrie 
si modificavano dal punto di vista tecnico. » (3). Società 
di mutuo soccorso inizialmente, esse si sono poi trasformate 
in sindacati moderni. Mentre per lo innanzi erano state 
in eccellenti rapporti con i padroni, che talvolta aderi-
vano alle loro unioni come protettori o membri d'onore, 
queste associazioni operaie di vecchio stampo si son 
viste spinte dalla vita pratica a aderire ai principi ed alla 
pratica della lotta di classe. Tale è stata l'evoluzione sto-
rica di un gran numero di associazioni operaie in Inghil-
terra, in Francia, in Olanda, un po' in tutti i paesi mo-
t i ) Cfr. B E A T R I C E P O T T E R e S I D N E Y W E B B , Il salario del sudore, Riforma 
Sociale, 1894, p. 47, 
( 2 ) L E R O Y B E A U L I E U , Trai té, t. I I , p. 3 8 2 . 
( 3 ) C o R N É L I S S E N , O p . c i t . , p . 5 3 4 . 
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derni d' Europa, precisamente nei rami di produzione di 
alto sviluppo tecnico (1). 
Eccederebbe i limiti del nostro argomento il tratteg-
giare sia pure in breve le fasi del movimento unionistico 
nei vari paesi. E s so è del resto universalmente noto (2). 
I germi di esso sono gettati all' inizio del regime ospi-
talistico di produzione ; dopo un certo periodo di incu-
bazione il movimento si comincia a sviluppare ostacolato 
e represso, poi tollerato, infine riconosciuto e temuto. 
Alcune date segnano fasi di meccanici, dei fabbricanti di 
macchine, ecc. rappresentano un avvenimento capitale per 
il tradeunionismo inglese ; la legge del 1884 segna il 
vero sviluppo dei sindacati operai in Francia. Certo ol-
tremodo vari sono i metodi e i risultati raggiunti dalle 
associazioni operaie a seconda del loro grado di sviluppo : 
nel 1 9 0 0 il Leroy Beaulieu diceva cbe « senza il diritto 
di sciopero per gli operai si può dire cbe il contratto di 
lavoro è incompleto » ; ma a quell'epoca egli doveva al-
tresì constatare cbe non esisteva ancora un'unione cbe 
comprendesse insieme sindacati di datori e sindacati di 
operai, ne se ne vedeva alcuno in via di formazione. 
Tale fatto non ba importanza solo da un punto di vista 
storico, ma altresì da un punto di vista attuale, in quanto 
il grado di sviluppo delle associazioni è vario secondo 
ì paesi. Si può dire tuttavia cbe se fino a un certo punto 
la crescente potenza della classe operaia presenta una 
minaccia sempre più grave al mantenimento dell'ordine, 
giusto o ingiusto cbe sia, nel mondo economico, tuttavia 
al di là di tale punto la potenza stessa rendendo più at-
t i ) C O R N É L I S S E N , o p . c i t . , p . 5 3 4 
(2) Si veda tra l'altro L E R O Y B E A U L I E U , Trai té théorique et pratique d'eco-
nomie politique, voi. II, Parigi 1900, p. 385-430; e dei coniugi S. e B. W E B B , 
The history of trade/unionism, London, rist. 1926. 
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tenta e cedevole alle rivendicazioni operaie la classe im-
prenditrice può rendere meno frequente l'applicazione di 
mezzi violenti di lotta. L a possibilità ormai sicura attra-
verso una serie di esperimenti deleterii di un'energica 
azione operaia, può sostituire tale azione stessa. Si tratta 
pertanto fondamentalmente di una variazione dei mezzi 
di lotta o di competizione usati, mentre il line a cui tale 
competizione mira, pur rimanendo qnello di un migliora-
mento o di una conservazione del livello salariale, passa 
ad una concessione crescente con le condizioni di pro-
sperità dell' industria. 
L; azione esercitata dalle organizzazioni operaie sul 
livello dei salari e sulle condizioni di lavoro è manifesta 
si può dire in tutti i paesi e in tutte le branche di pro-
duzione; proprio per il livello dei salari la formazione 
di queste associazioni ba avuto un valore decisivo: se 
spetta alla legislazione sociale in quasi tutti i paesi del 
mondo l'instaurazione di norme sanitarie ed igieniche, 
limitazione delle ore di lavoro e del lavoro notturno, 
1' esclusione di singole categorie di lavoratori da ogni sorta 
o da singole specie di lavoro, il miglioramento della re-
tribuzione, quasi per nulla ottenuto dalla legislazione stessa, 
è frutto delle organizzazioni operaie. L ' azione di queste 
è senz' altro più evidente nel periodo iniziale, forse an-
che perchè coincide frequentemente con un periodo di 
rinnovazione tecnica; ma essa non è meno notevole nelle 
fasi seguenti (1). Se dapprima è provocato l'incremento dei 
salari in concordanza con un possibile aumento della pro-
duttività del lavoro, o consentito da una precedente infe-
riorità netta del salario alla produttività del lavoro, in 
seguito conserva il livello raggiunto o ottiene delle ulte-
riori migliorie più lievi ma non meno difficili, o ritarda 
( 1 ) L E R O Y B E A U L I E U , o p . c i t . p . 4 3 2 e 4 0 5 . 
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o attenua i regressi clic altrimenti si sarebbero verifi-
cati. E ' evidente altresì cbe l'efficacia dell' azione varia 
secondo le specie di industria, perchè ciascuna di queste 
consente, a parità di condizioni, anzitutto un determinato 
grado di forza associativa (in base ai legami di fatto più 
o meno stretti cbe si stabiliscono tra gli operai), e in se-
condo grado una diversa efficienza dell'associazione, in 
dipendenza della maggiore o minore facilità e rapidità con 
cui la classe lavoratrice può tenersi al corrente dell' an-
damento di quel ramo di industria. In taluni di questi 
10 stato di prosperità potrà per avventura non essere per-
cepito se non quando la prosperità è ormai passata, mentre 
11 periodo di crisi potrà raggiungere d'improvviso ed im-
preparata la classe lavoratrice. E ' vero per altro cbe in 
quest'ultima fase, in cui lo scopo dell'associazione ope-
raia deve essere di mantenere quanto è possibile i livelli 
salariali raggiunti, l'azione delle unioni si rivela sempre 
più energica, per un lenomeno psicologico già notato cbe 
consiste nell'accanimento assai maggiore con cui gli operai 
difendono le conquiste fatte, di fronte all'ardore con cui 
le perseguono di nuovo. Superato anzi il momento delle 
prime vendicazioni, l'impressione cbe l'osservatore estraneo 
riceve è cbe le unioni rimangano in una fase di quasi 
letargo ridestandosi di quando in quando solo allorquando 
vengon compromesse le rivendicazioni fatte. M a va per 
altro considerato cbe ancbe le rivendicazioni operaie banno 
un limite, e non possono quindi progredire senza un pro-
gresso della prosperità economica; cbe le ulteriori riven-
dicazioni incontrano una resistenza sempre più tenace 
della classe capitalistica; cbe infine ancbe la conservazione 
dei livelli raggiunti è un fatto attivo del movimento unio-
nistico, un segno della sua vitalità, poicbè non è affatto 
sicuro cbe in mancanza di essa quei livelli sarebbero 
ormai conservati : tanto meno è sicuro cbe in un periodo 
di incremento della prosperità economica il salario risen-
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tirebbe la benefica influenza, o altrettanta benefica influenza, 
cbe resiste in grazia delle associazioni. 
L'azione delle associazioni operaie si rivela duplice: 
morale e materiale. Fondamentalmente T azione morale 
consiste nella possibilità e in taluni casi nella minaccia 
di applicare alcuni dei mezzi materiali. Tra questi vanno 
considerati come i più poderosi gli scioperi; accanto agli 
scioperi il boicottaggio (consistente nel rifiutarsi al lavoro 
sotto determinati imprenditori, o più tipicamente nel ri-
fiutarsi a consumare determinate merci (ove si tratti di 
industrie produttrici di beni di consumo) il boicottaggio 
(resistenza passiva, volontaria scarsa produttività del la-
voro), l'ostruzionismo, la provocazione diretta o indiretta 
di un intervento statale. E ' evidente cbe a queste forme 
di lotta la classe capitalistica oppose armi uguali ; serrate, 
boicottaggi, influenze legislative (1). In questo caso si tratta 
(1) Non è qui possibile fermarsi a definire il concetto di sciopero e quello 
di serrata, e la loro distinzione. È noto tuttavia che tale definizione non è così 
facile — nelle condizioni dell' economia moderna, in cui sciopero e serrata son 
divenuti fatti coscienti — come sembrerebbe e come potè j essere agli inizi della 
lotta di classe. Lo Jannaccone notò come le distinzioni poste a base delle stati-
stiche, e facenti capo alla considerazione della parte che aveva per primo in-
terrotto il lavoro o in altri casi della parte che aveva richiesto una modificazione 
delle condizioni di lavoro, non corrispondevano alla distinzione radicata nella 
coscienza sociale e facente capo invece dell' indagine della responsabilità. In 
base a ciò espone la seguente definizione : è sciopero c ogni sospensione di la-
voro, dagli operai deliberatamente voluta e provocata, nell' intento di conseguire, 
direttamente, certi vantaggi morali, o materiali » ; e serrata ogni sospensione 
analogamente voluta e provocata dagli imprenditori. ( J A N N A C C O N E , II significato 
delle parole seiopero e serrata, Riforma Sociale 1894, p. 640). Altrove egli cri-
tica ben a ragione la definizione di sciopero data dai Montemartini, come di 
un impresa « speciale esercitata da un gruppo di lavoratori che si danno all' in-
dustria dello sciopero » J A N N A C C O N E , Sai costo degli scioperi pei gruppi dei 
lavoratori, Riforma Sociale, 1906, p. 17) Del resto il numero delle definizioni 
di sciopero inesatte o addirittura assurde non è certo piccolo. 
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di lotta vera e propria, lotta socialmente e talvolta anche 
effettivamente cruenta: non pochi sono gli scioperi che 
hanno costato la vita a un numero notevole di uomini. 
Anche la tattica con cui vengono esercitate queste cam-
pagne è veramente bellica: lenta preparazione economica 
dei belligeranti, accumulo di merci da parte dei produttori, 
accumulo di vettovaglie da parte dei lavoratori, inizio 
repentino della lotta, incuranza dell' eventuale necessaria 
caduta di singole imprese meno forti, misure di coazione 
contro gli operai disertori, cioè contro quelli che si rifiu-
tassero allo sciopero; è infatti dalla generalità, dall'esten-
sione, dalla sostenutezza dello sciopero che dipendono in 
buona parte i suoi effetti (1). 
Del valore sociale di questi metodi di lotta discor-
reremo nel prossimo paragrafo, attraverso una rapidissima 
disamina di alcuni tra i più tipici e colossali esempi di 
sciopero; fin da adesso risulta evidente ed è ormai radi-
cato nella convinzione degli uomini di scienza e di go-
verno che se anche gli scioperi e gli altri mezzi violenti 
di lotta possono talvolta raggiungere lo scopo immediato 
che si prefigge la classe lavoratrice (non molto spesso), 
tuttavia a lungo andare essi nuocciono al benessere della 
produzione, e perciò in definitiva tanto alla classe lavo-
ratrice quanto a quella capitalistica. E ' per quésta ragione 
che si è tentato di instaurare una conciliazione ovvero 
un tentativo di conciliazione pacifica o un arbitrato delle 
vertenze eventualmente sorte. 
Tali tentativi — a prescindere dal diretto intervento 
statale e dalle forme di arbitrato obbligatorio — si concre-
tano negli arbitrati facoltativi e nei procedimenti conciliativi 
che hanno visto il loro maggiore sviluppo negli Stati Uniti 
( 1 ) Si veda : E I N A U D I , Le lotte del lavoro, Torino 1 9 2 4 , p. 2 3 - 1 0 2 , « Psi-
cologia e forme della lotta operaia ». 
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e poi anche in Inghilterra, specialmente nel periodo della 
guerra mondiale. L a conciliazione e l'arbitrato cosi intesi 
costituiscono il mezzo più perfetto ed effettivamente rivela-
tosi efficane per pacificare i conflitti economici del regime 
capitalistico. Ess i tuttavia non sopprimono l'antagonismo 
degli interessi ; e questo appare evidente laddove entrino 
in campo interessi vitali dell'una parte e dell'altra, nel 
qual caso in mancanza di una potenza superiore che de-
termini imparzialmente un verdetto e lo faccia rispettare, 
l'opera dell'arbitrato si dimostrerà impotente e vana. Lef-
ficacia di tali provvedimenti si limita pertanto alle contro-
versie minori, specialmente personali o locali, e consiste 
in fondo in una soluzione amichevole praticata sulla base 
delle situazioni economiche acquisite dalle parti interessate. 
In un periodo di contrazione internazionale e di crisi con-
ciliazione e arbitrato facoltativo non costituiscono una suf-
ficiente garenzia dell'ordine e della legalità (1). 
U n tentativo più intimo per evitare i conflitti tra 
capitale e lavoro, tentativo che consiste nella modificazione 
almeno apparente dei presupposti stessi del regime capi-
talistico è la partecipazione ai benefici e l'associazione 
all' impresa. Tuttavia poiché tali sistemi vengono appli-
cati dalla elasse imprenditrice con oculatezza, in guisa che 
1' influenza operaia sulla direzione dell' impresa sia pres-
soché nulla, almeno fino ad ora l'efficacia loro non va 
al di là di quello che comporterebbe una semplice forma 
di salario a scala mobile. Altra cosa affatto sono le coo-
perative di produzione, le quali hanno assunto un notevole 
sviluppo in molti paesi d'Europa : sistema di vera e pro-
pria emancipazione dei lavoratori salariati, nato dall'allean-
za del tipo classico di associazioni di produzione col sin-
(1) Cfr. S. e B. W E B B , Democrazia industriale, Bibl. d. Econ., Serie V , 
voi. VII, p. 233 sgg, 
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dacalismo rivoluzionario. M a esso, malgrado l ' a pp°gg io 
ricevuto da alcuni governi, non può invadere che un li-
mitato campo dell'economia, rimanendone escluse di ne-
cessità la grande industria ed anche la media ; per certo 
l'efficacia sua svi salario sarebbe così grande da non mo-
dificarne semplicemente 1' entità, ma da fargli perdere 
addirittura il carattere di salario secondo l'accezione clas-
sica. L'entità del reddito così percepito dall' operaio risulta 
assai mutevole secondo le sorti della produzione, ma nel 
complesso notevolmeute superiore al salario delle imprese 
capitalistiche. 
A prescindere da questi casi in cui gli operai si deb-
bono conciliare con loro stessi, è evidente cbe un' efficacia 
effettiva della classe lavoratrice nella direzione dell' indu-
stria, potrà, quando si sia davvero sviluppata in qualsiasi 
modo (dai consigli di fabbrica alla rappresentanza corpo-
rativa), giovare e al benessere dell' industria stessa e a 
dirimere preventivamente, anzi a non far sorgere, le con-
troversie almeno generali tra lavoro e capitale. A n ch e 
a non condividere la previsione del Cornélissen, secondo 
il quale « nell' avvenire dell' Umanità la suprema giusti-
zia esigerà che il lavoro assoldi il capitale... ma che il 
capitale non compri più il lavoro » (1), si può, senza per-
dersi in congetture storicamente ed anche teoricamente 
discutibili, ritenere ehe la vera forma per dirimere le 
controversie tra capitale e lavoro sia la partecipazione 
eguale delle due parti alla direzione dell' industria. 
L ' uso di mezzi violenti da parte delle associazioni 
operaie e da parte degli imprenditori rimane necessario 
nel caso che gì' interessi delle due classi siano imprescin-
dibilmente antagonistici, o anzi in crescente antagonismo, 
come in quelle branche di produzione in cui 1' introduzione 
( L ) C O R N É L I S S E N , o p . c i t . , p . 5 7 9 . 
L E F E B V R E D ' O V I D I O — Le leggi spetiali del salario 20 
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di mezzi tecnici progrediti tende a limitare l 'uso di mano 
d. opera. N e l caso contrario, formatasi ormai nel capitalista 
la convinzione eh' egli non può riuscir a vincere o a sop-
primere la coalizione operaia, cke pertanto rinunziando a 
spadroneggiare nella distribuzione dei benefici, egli deve 
in più equa misura ripartirli con l'operaio, lo stato di 
guerra potrà essere sostituito dallo stato di pace armata. 
In questa fase, cbe si instaura in varie epoche a seconda 
dei paesi e a seconda dei rami di produzione, la contrat-
tazione ancbe individuale degli operai risentirà del bene-
fico eventuale appoggio dell' associazione, cbe tutelerà i 
suoi diritti ; ma ancor più alla contrattazione individuale 
sarà sostituita la contrattazione collettiva. A questa l'im-
prenditore era inizialmente ostile, per il suo pratico tor-
naconto, ma appigliandosi teoricamente ai principi di 
quella stessa libertà in base ai quali per contro — e assai 
più giustamente — T operaio sostiene il diritto illimitato 
di coalizione e il diritto al contratto collettivo. N o n è 
cbi non veda peraltro come 1' osservanza dei patti collet-
tivi non risulti sempre agevole in questa condizione di 
pace armata ; essi segnano un tentativo di sostituzione 
del diritto alla forza bruta, e ognuno sa come sia difficile 
1' osservanza del diritto laddove non esiste un' autorità 
superiore pronta a tarla rispettare. Pertanto 1' estensione 
dell' uso dei contratti collettivi, cbe sono senza dubbio il 
portato più largamente ed effettivamente utile delle forme 
associative, viene consentito dall' intervento statale a tu-
tela dell'ordine, e meglio ancora da quella attuale forma 
di raggruppamento delle forze produttive — il sindaca-
lismo corporativo — cbe al di sopra delle parti contrastanti, 
lavoro e capitale, pone un potere centrale rappresentante 
1' interesse dell' industria e più in là della produzione 
nazionale e dello Stato. 
Ques ta forma ulteriore, di cui tra breve discorrere-
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mo, presenta non solo il vantaggio della sostituzione della 
contrattazione pacifica alla lotta, ma altresì 1' eliminazione 
degli inconvenienti e delle degenerazioni del sindacalismo 
tradeunionistico. 
Il movimento unionistico, creatosi per vincere 1' egoi-
smo della classe capitalistica, perviene esso stesso a un 
egoismo intransigente e dannoso : egoismo di classe ed 
egoismo di gruppo. L e associazioni perseguono esclusi-
vamente il benessere reale o presunto della classe operaia : 
ogni innovazione cbe giovasse all' andamento della pro-
duzione, ma nuocesse sia pure inizialmente alla classe 
operaia (limitando ad esempio 1' uso di mano d' opera) 
viene ostacolata, non tenendosi conto se essa non potreb-
be in seguito pervenire a vantaggio generale. V e r o è 
peraltro cbe tale forma di egoismo di classe diminuisce 
in seguito all' educazione tecniea e al progresso culturale 
della classe lavoratrice. Molto più comune e grave è 
1' egoismo di gruppo. Ogni unione e ogni sindacato ma-
nifesta una netta ostilità per gli operai cbe non appar-
tengono ad esso, e tende ad escluderli dal lavoro; ma 
molto spesso questa ostilità non si accompagna alla libertà 
degli operai ad entrare nei sindacati e nelle associazioni : 
molto spesso sono questi organismi chiusi cbe con tutti 
i mezzi tendono a evitare l'affluenza di nuova mano d'opera 
per godere in numero limitato dei benefici raggiunti e 
impedire cbe la concorrenza di una più abbondante of-
ferta faccia declinare il saggio del salario. Questa situa-
zione si riscontra molto facilmente nelle associazioni più 
floride, nelle associazioni di operai qualificati o cosiddetti 
privilegiati. E in tal caso può ben essere cbe il sinda-
cato chiuso così costituitosi si ponga d' accordo con 
un' associazione chiusa di datori di lavoro, in modo da 
monopolizzare una data industria in un dato mercato a 
danno degli altri imprenditori, degli altri operai e di tutti 
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i consumatori (1). In questo caso ben lungi dall' aversi 
una benefica ripercussione su tutto il campo del lavoro 
da un' associazione costituitasi in un punto o in una ca-
tegoria, la ripercussione cbe se ne ba è senz' altro nociva: 
questa pace tutt' altro clic duratura tra un numero limi-
tato d' imprenditori e un numero limitato di operai peg-
giora le situazioni di tutta la rimanente massa e soprattutto 
del proletariato industriale, in quanto cbe ripristina il 
despotismo della classe capitalistica col consenso interes-
sato ed egoistico di pocbi operai. 
Ben a ragione pertanto 1' Einaudi (2) sottolinea cbe il 
carattere dell' associazione corporativa è e deve rimanere 
quello di un associazione aperta. In mancanza di ciò in-
fatti ad una ragione di squilibrio se ne sostituirebbe 
un' altra egualmente di squilibrio, ad una sperequazione 
tra capitalisti e lavoratori si sostituirebbe una sperequa-
zione tra lavoratori e lavoratori. L unica forma di una 
duratura rivendicazione dei diritti della classe operaia deve 
essere quella di una tendenza a una distribuzione gene-
ralmente equa delle ricchezze e dei redditi, tra gli indi-
vidui e tra le classi. Così anche non possono ormai 
prescindere le rivendicazioni della classe operaia dalle 
effettive condizioni della produzione, non può cioè la 
classe operaia attendere senz' altro a strappare alla classe 
capitalistica un aumento delle mercedi, così come potè 
fare all' inizio quando la situazione storica e 1' inferiorità 
dei salari rispetto alla produttività del lavoro consenti-
rono di prescindere da ogni valutazione in proposito. A l 
contrario, a mano a mano cbe la classe lavoratrice perde 
(1) « Ainsi; en décembre 1905, 1' Union des diamantaires d' Amsterdam... » 
Cornélissen, op. cit., p. 551 sgg. 
(2) E I N A U D I , Trincee economiche e corporativismo, Riforma Sociale, 1933, 
p. 654. 
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il carattere di strumento nelle mani del capitalista ed 
acquista quello di fattore della produzione, esso deve 
proporzionare il suo reddito al reddito totale della pro-
duzione stessa. L ' economia socialistica e comunistica, e 
anche una scuola di comunisti temperati, intravede tale 
possibilità nella progressiva partecipazione degli operai 
nella direzione delle imprese, che il Cornélissen (1) chia-
ma seconda fase del movimento unionistico : seconda fase 
per verità, come egli stesso riconosce, solo in piccola mi-
sura realizzatasi. Per contro il movimento corporativo 
perviene a questo fine attraverso la superiore unità della 
corporazione, che è 1' effettiva direttrice dell' andamento 
della produzione, e che racchiude in sè le associazioni 
dei lavoratori e dei datori di lavoro. 
Se gì' inconvenienti e le degenerazioni presentate 
dall' ordinamento unionistico da un lato, dall' altro il par-
ziale mutamento dei fini che la classe operaia e la società 
tutta si deve proporre consigliano di modificare la strut-
tura associativa, in guisa da costituire a un antagonismo 
sia pure allo stato potenziale delle classi una collabora-
zione di esse — così come in più paesi dell' Europa si 
va attuando — questo tuttavia non può disconoscere meriti 
storici cbe 1' unionismo ha avuto, e i vantaggi pratici che 
esso continuerebbe in mancanza di meglio ad avere. Esso 
ha consentito di affrontare e di vincere 1' egoismo capi-
talistico, e lo consente tuttora laddove esso è sempre 
pronto a rinascere ; ha sottratto 1' operaio dalla situazione 
d' inferiorità e di dipendenza in cui la macchina e la 
fabbrica lo avevano gettato, ha riportato la possibilità di 
una contrattazione bilaterale invece di quella monopolistica, 
ha consentito al salario di spostarsi dalla legge di bronzo 
alla produttività del lavoro (2). Attraverso la fissazione di 
( 1 ) C O R N É L I S S E N , o p . c i t . , p . 5 5 6 s g g . 
(2) Il progressivo rialzo dei salari sulla fine del secolo scorso è la prova 
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un salario minimo, il tenore di vita e per esso il valore 
di produzione del lavoro si sono elevati. Riducendo e 
disciplinando la domanda si è elevato il valore d' uso 
capitalistico del lavoro ; sviluppando 1' intelligenza e la 
coltura dell' operaio, perfezionandone la formazione tecni-
ca la produttività stessa del lavoro e quindi il valore 
d'uso in senso assoluto si sono an eh' essi elevati. In 
tal modo valore di produzione, valore d' uso capitalistico, 
valore d' uso assoluto hanno concordemente influito ad 
incrementare il valore di scambio e il prezzo di mercato 
del lavoro. 
* 
# # 
Contrariamente alle associazioni operaie, le associa-
zioni capitalistiche — trusts e cartelli — latte eccezione 
dei cartelli di lavoro della Germania e dell'Austria e delle 
camere sindacali del patronato francese, non hanno come 
scopo precipuo quello di opporsi con maggior forza e mi-
gliori risultati alla parte antagonistica : il lavoratore. Es se 
esercitano sul mercato dei prodotti quell'azione cbe le as-
sociazioni operaie esercitano sul mercato del lavoro. 
Come osserva giustamente il V i to (1), se è inne-
gabile una certa comunanza di caratteri tra queste due 
specie di organizzazioni — ambedue tendono ad alterare 
le condizioni naturali del mercato, ambedue rivestono il 
carattere di necessità — , tuttavia bisogna andar molto cauti 
nel raffrontare le une alle altre e limitarsi al riconosci-
mento di qualche semplice analogia. 
palmare della grande efficacia del movimento unionistico. Cfr. G I D E , Il rialzo 
dei salari nel secolo decimonono. Riforma Sociale, 1903, p. 510. 
(1) V I T O , I sindacati industriali, Il ed., Milano 1932, pp. 146-152. 
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L a necessità di organizzarsi scaturisce per gli operai 
dalla mancanza di conoscenza del mercato, dalla impos-
sibilità cbe il lavoro venga immagazzinato e conservato, 
dalla permanente posizione sfavorevole del lavoro rispetto 
al capitale (1). L a libera concorrenza si rivela in questo 
campo — abbiamo visto — impossibile ; e — osserva an-
cora il Vito — tale impossibilità è fondamentale e con-
genita, mentre l'impossibilità di concorrenza fra impren-
ditori e consumatori sorge solo quando, per lo sviluppo 
della tecnica, il capitale ba perso ogni mobilità. 
Questa diversità appunto, insieme alla differenza fon-
damentale cbe esiste tra il lavoro e le altre merci, ancbe 
qualora si volesse considerare il lavoro nuli' altro cbe una 
merce d' offerta del lavoro reagisce in maniera affatto sin-
golare alle variazioni del saggio dei salari : essa cresce 
per una diminuzione di questo) spinge a una diversa va-
lutazione delle forme di organizzazioni operaie e di quelle 
capitalistiche (2). 
Del resto quello che c' importa qui sono piuttosto 
le ripercussioni che nel campo dei salari possono sortire 
ì sindacati industriali. Tali ripercussioni sono oggi note-
volmente ridotte rispetto alla fine del secolo scorso. « D a l 
momento in cui di fronte alle forze operaie organizzate 
si sono formate le leghe dei datori di lavoro, è stata sot-
tratta ai cartelli quella funzione regolatrice del mercato 
che originariamente essi tentarono di esplicare insieme a 
(1) Il Vito, op. e loc. cit., ritiene tuttavia che tale posizione sfavorevole 
non dipenda dal trovarsi un numero grandissimo di lavoratori di fronte a un 
numero limitato di imprese. Le argomentazioni mi paiono però non limpide e 
in contraddizione con le considerazioni da lui esposte a pag. 178-493 della 
stessa opera. 
( 2 ) cfr. in questo senso V I T O , op. loc. cit., contro P A R E T O , Manuale di eco-
nomia politica, Milano 1919, p. 441, e P A N T A L E O N I , op. e loc. ivi cit. 
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quella limitatrice della concorrenza sul mercato dei pro-
dotti, e contro cui sollevarono le proteste i lavoratori» (1). 
Piuttosto dunque che ripercussioni dirette, derivanti 
da un' azione in questo senso delle coalizioni capitali-
stiche, si deve considerare T influsso che la monopoliz-
zazione del mercato dei prodotti può esercitare sul mer-
cato del lavoro. 
I miglioramenti tecnici realizzabili attraverso la con-
centrazione o il coordinamento delle imprese tendono a 
ridurre la mano d'opera necessaria; conseguenza: in parte 
accrescimento della disoccupazione, in parte diminuzione 
dei salari. Risultato identico — secondo il Cornélissen (2)— 
produce la soppressione delle fabbriche meno redditizie, 
fatto comune in ogni formazione di trust. Ad contrario se-
condo il Vi to in questo caso 1' efletto del trust non sa-
rebbe che benefico ancbe per la mano d'opera, in quanto 
che quelle fabbriche avrebbero dovuto finire per chiudersi 
anche in regime di concorrenza, e solo il trust impedisce 
un crollo rapido e maggiormente dannoso. 
Del resto bisogna riconoscere che anche la riduzione 
di mano d'opera dovuta all'instaurazione di nuovi proce-
dimenti tecnici consentita dalla formazione di un sinda-
cato industriale può corrispondere alle esigenze del pro-
gresso. A questo punto, il giudizio sull' esistenza di un 
danno duraturo per la classe operaia, corrisponde alla 
questione tanto dibattuta sui danni che l'introduzione 
delle macchine arrecherebbero ad essa : questione annosa, 
troppo nota e complessa per accennarvi qui. M a se in 
questo senso l una questione coincide con l'altra, in un 
altro senso l 'una questione può essere ravvicinata al-
l'altra. Si dice infatti cbe come il trust facilita il perfe-
( 1 ) V I T O , o p , c i t . , p . 1 7 8 . 
( 2 ) C O R N É L I S S E N , o p . c i t . , p . 5 9 2 . 
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zionamento tecnico, così anche costituisce un perfe-
zionamento economico ; e che questo, come quello, elimina 
una certa quantità di mano d'opera. M a va notato che 
il trust tende a monopolizzare T industria, e pertanto rende 
non più imprescindibile una diminuzione dei prezzi con-
seguente a una violazione dei costi; ora è appunto la 
violazione dei prezzi ehe, nel caso dell'introduzione delle 
macchine, permette un allargamento del consumo e quindi 
della produzione, il quale può portare — si dice — a una 
nuova estensione nella richiesta della mano d' opera e 
quindi anche a un rialzo dei salari precedentemente ab-
bassati. A l contrario in questo caso può avvenire che il 
trust si avvalga del proprio monopolio per rialzare i 
prezzi, con conseguenze quindi affatto opposte a quelle 
ora indicate. 
Inoltre va notato che mentre l'introduzione di mezzi 
tecnici più progrediti, se può produrre dei danni alla classe 
lavoratrice, contribuisce tuttavia spesso ad aumentare la 
sua mobilità, questo non si verifica affatto per la forma-
zione dei trusts. Per altro questi possono, in certa misura, 
attenuare l'asprezza delle fluttuazioni economiche; e i van-
taggi che può risentirne la classe operaia non vanno 
disprezzati (1). 
Della riduzione di mano d'opera, e quindi — almeno 
potenzialmente — dei salari, conseguente alla concentrazio-
ne delle imprese, risentono anzitutto gli operai di un rango 
superiore, specialmente quelli addetti alla sorveglianza del 
lavoro. Questa proposizione non va tuttavia estesa alla 
formulazione datale dal Cornélissen (1), secondo cui le 
conseguenze in questione sono più profondamente risentite 
dagli operai che ricevono i più elevati salari. Questo in-
( 1 ) C f r . V I T O , o p . c i t . , p a g . 2 8 0 . 
( 2 ) C O R N É L I S S E N , o p . c i t . , p . 5 9 3 . 
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fatti è senz'altro erroneo, e in contradizione con quanto 
10 stesso autore dice giustamente altrove, che cioè gli 
operai qualificati possono risentire un notevole beneficio 
dalla formazione del trust, sia pure a danno della rimanen-
te massa di lavoratori. Tale beneficio, che potrebbe pure 
in seguito venir a mancare, ma che certo si è effettiva-
mente manifestato in più casi, dipende dalla situazione 
predominante che gli operai qualificati hanno nelle as-
sociazioni operaie, e che ha consentito loro di vendere, 
per così dire, a caro prezzo il loro appoggio alla classe 
capitalistica, in modo che questa potesse poi più agevol-
mente imporsi alla massa di operai non qualificati. Q u e -
sti intesa si è di solito operata spontaneamente, per forza 
stessa degli avvenimenti, anziché per una tattica pre-
meditata. 
N o n manca tuttavia il caso che almeno inizialmente 
tutta la classe lavoratrice di una determinata industria 
veda un incremento dei salari per conseguenza della for-
mazione di un trust. Questo avviene nel caso che il trust 
riesca a dominare le concorrenza. Infatti il trust riesce a 
realizzare notevoli economie sulle spese generali (qui non 
è il caso di parlare delle economie sulla mano d'opera, 
almeno quelle derivanti da riduzione dei salari!) delle 
quali il consumatore beneficerà soltanto qualora il trust 
non riesca a dominare la concorrenza. In caso contrario 
11 godimento ne rimane agli imprenditori, i quali pos-
sono — o forzati dagli operai, o spontaneamente per sta-
bilizzare il loro predominio — farne parte agli operai (1) 
(1) In alcuni casi, dice il Cornélissen (op. cit., p. 533) l'aumento dei sa-
lari deve sembrare agi' imprenditori preferibile anche ad un aumento del loro 
profitto. — Per quanto si comprenda perfettamente quali siano i presupposti di 
una tale preferenza eventuale, tuttavia l'affermazione, fatta così tout court, ap-
pare strana. 
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anche i consumatori potrebbero avere, per timore della 
concorrenza futura, qualche graziosa concessione. Questo 
si verifica naturalmente quando la classe operaia ha una 
forza sufficiente per imporsi o per essere temuta, special-
mente in quelle fasi o in quei rami della produzione in 
cui una semplice ed anche parziale interruzione del pro-
cesso produttivo potrebbe arrecare grave danno all' im-
presa. Così appunto si spiega la diminuita tensione della 
lotta di classe verificatasi negli Stati Uniti nel periodo 
della formazione dei maggiori trusts, e la benevolenza con 
cui associazioni operaie e organizzazioni capitalistiche si 
considerano a vicenda. 
M a ad ogni modo la possibilità di un aumento dei 
salari in conseguenza della elevazione dei prezzi attuabili 
mediante il monopolio, oltre le infinite cautele con cui 
va accettata e tutte le altre cause concomitanti che richiede 
(organizzazione operaia, ecc.), incontra un ostacolo insor-
montabile nell'ostacolo stesso cbe anche l'imprenditore 
monopolista trova a rialzare i prezzi al di là di una certa 
misura: egli non ha infatti — come è ben r i s apu to—la 
possibilità di fissare simultaneamente prezzo di vendita e 
quantità di merce. 
M a a questa ragione se ne aggiunsero altre, relative 
alla situazione storica, ancor più fondamentali. Il momento 
della creazione dei maggiori trusts coincide (e non certo per 
un semplice caso) con una straordinaria prosperità indu-
striale e un forte incremento del consumo. Anche a pre-
scindere dunque dal tru.^t, l'aumentata domanda di lavoro 
avrebbe favorito 1' incremento dei salari (agendo sul va-
lore di scambio) come già l'avrebbe favorito (agendo sul 
valore di produzione) la prosperità generale. 
M a se la partecipazione della classe operaia ai guadagni 
conseguiti dal trust non è che una semplice eventualità, 
ciò che imprescindibilmente rimane è la maggiore potenza 
economica raggiunta dagli imprenditori in confronto degli 
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operai. Tale potenza potrà anche per un determinato pe-
riodo non rivelarsi — per le ragioni viste — ma, a meno 
che non venga bilanciata da una organizzazione operaia 
egualmente forte ed estesa, essa costituirà pur sempre 
un pericolo latente per la classe operaia. L e varie aziende 
unite in un trusto in un cartello sono pronte a prestarsi 
aiuto nel caso di conflitto di una di esse con le maestranze; 
il lavoro interrotto in una di esse, potrà esser sostituito 
dal lavoro intensificato da un'altra ; esistono anzi sistemi 
di sovvenzioni per cui « all' imprenditore che fu costretto 
a chiudere le sue aziende per effetto della pressione della 
massa operaia, viene corrisposto dagli altri membri del 
cartello un risarcimento, che è proporzionale agli accre-
sciuti guadagni che questi ultimi realizzano per la spari-
zione di un concorrente » (1). 
Se di questa sua forza l'organizzazione capitalistica 
può talvolta non essersi avvalsa, essa se ne avvarrà di 
certo — a meno di non venirne impedita dalle associazioni 
operaie — non appena avrà allargato ancora le sue brac-
cia e si faranno sentire le esigenze della concorenza in-
ternazionale. 
Si può dunque concludere che i sindacati industriali 
possono influire (con entità varia a seconda della forza 
della coalizione, anche al di là delle due forme tipiche 
del trust e del cartello) sia negativamente che positiva-
mente sul livello dei salari. E ciò tanto rialzando il 
tenore di vita della classe operaia — il costo di produ-
zione del lavoro — in conseguenza dell accresciuta pro-
duzione ; quanto elevando, per mezzo dei progressi tecnici 
instaurati, la produttività del lavoro — il valore d'uso in 
senso generale ; quanto infine elevando od abbassando il 
valore d' uso capitalistico, e ciò allargando o restringendo 
( 1 ) V I T O , o p . c i t . , p . 1 7 8 . 
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la domanda di mano d' opera (con la conseguente rea-
zione inversa sull' offerta per mezzo delle variazioni del 
saggio dei salari), a seconda che i progressi tecnici ed 
economici instaurati consentano una riduzione di lavoratori, 
o che al contrario i prezzi diminuiti per la diminuzione 
delle spese generali dell' impresa, allarghino il consumo 
e quindi la produzione delle merci in questione. 
§3. Azione concorde e fusa della legislazione e delle asso-
ciazioni : associazioni create e controllate dello Stato : Il 
regime corporativo *. 
Se noi abbiamo rivendicato all' opera della legisla-
zione sociale una notevole influenza anche nel campo 
della fissazione dei salari, non è per disconoscere che 
mentre il miglioramento delle condizioni di vita degli 
operai si è compiuto in gran parte grazie all' intervento 
di leggi protettrici, la lotta per un salario migliore è stata 
condotta direttamente dai lavoratori medesimi per mezzo 
dell' azione sindacale, ma è stato piuttosto per dare all'or-
dinamento corporativo quel posto che gli spetta anche in 
una generica visione del problema. Questa ripartizione di 
compiti tra legislazione e associazione professionale non è 
più possibile in regime corporativo, in quanto l'un compito 
e l'altro appartiene simultaneamente alla legislazione e al-
l'associazione, cioè è perseguito dalla legislazione attraverso 
questo tipo particolare di associazione, o — ilr che è lo 
stesso — è perseguito da questo tipo particola e di asso-
ciazione, voluto e instaurato dalla legge. 
Questo dunque è il carattere fondamentale dell' or-
* L'argomento del presente paragrafo La formato oggetto di una comunica-
zione svolta presso il Laboratorio di Economia della R. Università di Napoli, 
diretto dal prof. A . Graziani 
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dinamento corporativo : ordinamento che fonde in sè 
1' associazione di classe e 1' intervento statale. 
Il Cossa, il quale ritiene che 1' ingerenza diretta 
dell' autorità pubblica non sempre giovi né sempre ba' 
sti (1), riterrebbe dunque implicitamente che 1' azione 
indiretta, quale è appunto quella corporativa, possa avere 
un' influenza ben maggiore. 
« . . . L ' ordinamento corporativo ha appunto cercato 
di porre in essere uno stato di cose garentito dal diritto, 
in cui il gruppo operaio e il gruppo padronale possano 
contrattare sotto la condizione della maggiore possibile 
eguaglianza economica » (2). 
Rispetto alla teoria del salario « le concezioni quasi 
meccaniche dell'equilibrio economico — nota il Foà (3) — 
riescono meno significative ;... e mentre il prezzo dei 
beni è suscettivo di . esprimere, date certe ipotesi, una 
posizione di equilibrio nel mercato dei fattori produttivi, 
il saggio del salario non indica molto più che una si-
tuazione di fatto » . Risulta dunque evidente come uno 
studio del fenomeno non possa prescindere dalle condizioni 
contrattuali che servono di base ai rapporti di lavoro, e 
come — aggiungo io — nel campo pratico tali condizioni 
siano rilevantissime nel determinare 1' effettivo livello 
dei salari. D a queste due considerazioni si ricava rispet-
tivamente 1' utilità dello studio e 1' importanza pratica 
del salario corporativo. 
L ' efficacia principale che 1' ordinamento corporativo 
esercita è quella sulle condizioni morali, sociali, di lavoro 
dell' operaio j più d' ogni altro sulla sua retribuzione. Tale 
(1) C O S S A , Primi elementi di economia sociale, X V Ed., Milano 1924, 
pag. 168. 
( 2 ) M A S C I , o p . c i t , , p . 5 5 6 . 
(3) FOÀ, Il capitale nell'equilibrio economico, Messina 1932, p. 120. 
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efficacia risulta non tanto da singole disposizioni tra i 
determinati punti, quanto da una impostazione affatto nuova 
delle relazioni tra capitale e lavoro, tra datore di lavoro 
e lavoratore. Solo in un secondo tempo si tratterà dun-
que di esaminare singole norme stabilite dalla carta del 
lavoro per il salario a cottimo, per il lavoro a domicilio ecc.; 
ma anzitutto bisogna esaminare qual è il risultato cbe in 
ogni campo del salario consegue dall' inquadramento nuo-
vo delle forze produttive. 
L a carta del lavoro e in generale tutto 1' ordinamento 
corporativo pongono in essere nuovi istituti e addirittura 
nuovi soggetti economici: non più l ' individuo ma la 
classe. 
« Nei l ' economia corporativa... 1' attività imprenditri-
ce è bensì determinante, entro certi limiti, ma trovandosi 
subordinata a una contrattazione collettiva del lavoro di 
particolare energia, è questa cbe appare in definitiva, entro 
quei limiti, come causa causarum di dinamismo econo-
mico » (1). L a ripercussione ebe questo determina sul sa-
lario è enorme, e pervade assolutamente tutti campi, in 
modo cbe si può ben dire sorta dal corporativismo una 
nuova economia. Questa , cbe nell' inquadramento del 
nostro studio appare una legge speciale, e fin da oggi una 
legge nazionale nel senso più pieno della parola, e potrà 
essere domani, ove « soluzioni corporative si impongano in 
tutto il mondo » (Mussolini), la nuova legge generale del 
salario, non altera i rapporti economici, ma ne cambia 
addirittura le basi. A l disopra di tutta la serie di muta-
menti concreti, i quali per quanto numerosissimi e im-
portantissimi rimarrebbero pur sempre nel campo pratico, 
ve n' è uno essenziale e ideale cbe li unifica e li trasfor-
( 1 ) M A S O E R O , Il contratto collettivo come fattore di dinamismo, Economia 
1932, p, 607, 
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ma da contingenti aspetti della vita economica in sistema 
economico. 
Questo principio ideale che informa di sè tutto 
1' ordinamento corporativo, è 1' anteposizione dell' interesse 
nazionale, inteso come il benessere economico e la po-
tenza politica dello Stato, ai singoli interessi individuali. 
Ques t ' anteposizione non significa, come è stato più volte 
affermato, annullamento o per lo meno parziale sacrifizio 
degl' interessi privati, ma al contrario potenziamento di 
essi, in quanto il benessere dell' individuo non può certo 
andare disgiunto dal benessere dello Stato di cui fa parte. 
L'ordinamento corporativo — afferma il d'Ambrosio (1) — 
pone in essere la vera libertà economica del giorno d'oggi. 
Questa anteposizione richiede non solo il superamento 
dell' egoismo individuale, ma altresì un' ampiezza lungi-
mirante di vedute, cioè la convinzione che quell' egoismo 
sarebbe male inteso in quanto finirebbe per danneggiare 
1' egoista stesso. Pertanto questi due requisiti si riscon-
trano più facilmente negli organi sindacali anziché nei 
singoli individui. Inoltre, poiché il benessere dello Stato, 
in quanto ottenuto attraverso 1' efficienza della produzione, 
ba come presupposti essenziali il benessere dei fattori 
della produzione e 1' equilibrio armonico di essi : è dun-
que la classe dei lavoratori di fronte alla classe dei datori 
di lavoro, in tutti e in ogni singolo ramo dell' attività 
economica, che deve affermare e sostenere i propri di-
ritti : non già il singolo lavoratore di fronte al singolo 
datore di lavoro. 
Eccede i limiti di questa trattazione il descrivere det-
tagliatamente gì' istituti attraverso cui questi principi e 
quelli che ne conseguono vengono concretamente appli-
cati; una simile indagine corrisponderebbe a delineare 
( 1 ) D ' A M B R O S I O , Economia politica corporativa, Roma, s, D . , p. 2 8 1 . 
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1' intero ordinamento corporativo dal punto di vista eco-
nomico (1), e per quanto ciò risponderebbe in ogni punto 
all' esame delle condizioni di lavoro degli operai, tuttavia 
non può per ragioni di economia rientrare nel nostro 
studio. 
Prima della guerra, il Parlamento si era occupato già 
del problema del lavoro e dei salari, ma i risultati erano 
stati nulli : si distinguevano controversie giuridiche e con-
troversie economiche, senza riuscir a risolvere nè le une 
nè le altre. S ' incominciò in seguito, e specialmente nel 
periodo bellico, ad emanare decreti temporanei, ma l'in-
sufficienza di questi e più ancora 1' assoluto annientamento 
di tutti questi tentativi da parte della depressione politica, 
morale e sociale postbellica, resero necessaria una più 
energica soluzione : « 1' agnosticismo dei governi italiani 
in materia di legislazione sociale servì ad accelerare ed 
acuire la lotta fra i lavoratori e i datori di lavoro, da 
rendere indispensabile una soluzione radicale del problema 
della vita contemporanea » (2). L a Carta del lavoro, appro-
vata dal Gran Consiglio del 3 1 aprile 1927, segna l'in-
staurazione dell' ordinamento corporativo. Essa ha, secon do 
la Cassazione, valore di principi generali di diritto, e su 
di essa è sorta e si è costruita tutta la legislazione cor-
porativa. L ' ordinamento, in forma piramidale, a partire 
dalla base presenta i seguenti istituti : Sindacati, Federa-
zioni, Confederazioni, Corporazioni, Consiglio nazionale 
delle corporazioni, Comitato centrale corporativo, e altresì 
Àlinistero delle corporazioni. In tal guisa dall' aggruppa-
mento dei lavoratori e dei datori di lavoro di ogni singola 
branca d' industria, si giunge all' aggruppamento per ca-
( 1 ) Si veda, a tal proposito. F E R R I , L'ordinamento corporativo dal punto 
di vista economico, Padova 1933. 
( 2 ) D ' A M B R O S I O , o p . c i t . p . 2 5 9 . 
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tegorie più ampie quali 1' agricoltura, 1' industria, i tra-
sporti ; infine le corporazioni segnano il punto di colle-
gamento fra la classe dei datori e quella dei lavoratori, 
mentre il Consiglio nazionale delle corporazioni e il 
Comitato centrale corporativo rappresentano 1' integrale 
fusione di tutte le forze e di tutte le branche della pro-
duzione nazionale. L e corporazioni trovano solo oggi 
(Discorsi di Mussolini all'assemblea del Consiglio nazio-
nale delle corporazioni e al Senato, rispettivamente del 
14 novembre 1933 e del 13 gennaio 1934) integrale isti-
tuzione ; mentre esisteva finora la sola corporazione dello 
spettacolo, ed in luogo delle altre corporazioni funziona-
vano le sezioni e sottosezioni del Consiglio nazionale delle 
corporazioni. Esistono di fatto i Comitati intersindacali, i 
quali apprestano ì contratti collettivi e vigilano su tutto 
il sistema. 
Allorché esiste 1' associazione dei lavoratori e non 
quella dei datori di lavoro o viceversa, il Presidente 
della Corte d' Appel lo nomina un curatore speciale che 
rappresenta gì' interessi della classe mancante di asso-
ciazioni. 
Altre istituzioni — la Magistratura del lavoro — 
provvedono a dirimere le controversie, collettive o indi-
viduali, che possano eventualmente sorgere. 
Nella Nuova Zelanda fu istituito nel 1894 1' arbi-
trato obbligatorio ; ma questo ancora è una torma imper-
fetta di giustizia di Stato, poiché 1' arbitro è qualche cosa 
meno del giudice ; esso è scelto dalle parti e rappre-
senta le parti nel collegio arbitrale. Il giudizio in tal guisa 
acquista 1' aspetto di una transazione, e non dà le sicure 
garenzie di autorità e ci' imparzialità. 
Ques to affidamento invece può dare la magistratura 
del lavoro, la cui efficienza in condizioni normali può 
ritenersi sicura e la cui possibile inefficienza in condizioni 
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patologiche non ne pregiudica il valore, come la guerra 
non rende superfluo il diritto internazionale. 
N e l caso di controversie collettive, 1' organo corpo-
rativo deve anzitutto esperire un tentativo di conciliazione, 
e solo in secondo luogo si può intentare 1' azione giu-
diziaria. Anche nel caso di controversie individuali, pri-
ma di adire la magistratura del lavoro, le associazioni 
professionali esperiscono un tentativo di conciliazione tra 
le parti. 
A risolvere le vertenze locali, a provvedere alle ina-
dempienze dei singoli, è destinato il magistrato corpora-
tivo, che ha esclusivamente la funzione di far rispettare 
i contratti stipulati. A l l e clausole di questi esso si deve 
pertanto ispirare sempre, mentre la magistratura del lavoro 
si dovrà ispirare secondo i casi o alle clausole dei con-
tratti già stabiliti o alle norme della Carta del lavoro per 
stabilirli (1). 
N o n è certo il caso d' indugiarsi sulle formalità di 
questi procedimenti ; ma va piuttosto ricordato ancora una 
volta che all' azione giudiziale si ricorre in ogni caso 
solo dopo un tentativo di conciliazione ; e che all' uopo 
fungono gli organi di collegamento tra le classi dei da-
tori di lavoro e le classi dei lavoratori, e cioè il comitato 
intersindacale e tra breve la corporazione, la quale risul-
terà « 1' espressione più feconda, più fattiva, più utile, 
della collaborazione tra gli agenti della produzione, e po-
trà avere il carattere veramente associativo delle energie 
tutte cooperanti alla prosperità nazionale, poiché in essa 
e per essa gli egoismi, gì' interessi, le aspirazioni, le 
tendenze di categoria o di classe, dovranno sottomettersi 
(1) È creazione originale deH'ordinamenio corporativo l'aver deferito anche 
le vertenze per nuovi patti di lavoro alla magistratura del lavoro G R A Z I A N L . 
Considerazioni sulla dottrina dei salari, pag. 27. 
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alla legge inflessibile dell' unità e del bene nazionale cbe 
lo Staio ba il compito di far imperare su tutto e contro 
di tutti » (1). 
« L a corporazione è fatta in vista dello sviluppo della 
ricchezza, della potenza politica e del benessere del popolo 
italiano » (2). 
L e tariffe salariali, infatti, sono stabilite dai sinda-
cati contrattanti ; ma poiché gì' interessi superiori della 
Nazione, specie in contingenze critiche come quelle attuali, 
non possono essere che parzialmente abbracciate dai sin-
dacati, che per legge rappresentano solo delle categorie, 
s' impone 1' opera di un organo politico economico di più 
vaste vedute. Tale compito, che d' altra parte deve la-
sciare ìntegro il principio che dà ai sindacati la rappre-
sentanza totale delle categorie, è stato fino ad oggi, non 
esistendo ancora le corporazioni, assolto dai comitati in-
tersindacali, il cui carattere politico-economico è ricono-
scibile nella simultanea dipendenza dal Partito Nazionale 
Fascista e dal Ministero delle corporazioni. Il Comitato 
intersindacale provinciale, in quanto composto dai diri-
genti le organizzazioni sindacali provinciali di ciascuna 
categoria economica, rappresenta il primo nucleo dell'or-
ganismo corporativo provinciale ; mentre il comitato in-
tersindacale centrale, analogamente composto dai presidenti 
delle confederazioni, presieduto dal Segretario del partito 
con 1 intervento del Sottosegretario alle corporazioni, rap-
presenta il primo nucleo dell' organismo corporativo cen-
trale. Questi nuclei primitivi, benché sul punto di essere 
sorpassati, hanno tuttavia, oltre che importanza storica, 
( 1 ) D ' A M B R O S I O , o p . c i t . , p . 2 9 8 . 
( 2 ) M U S S O L I N I , Discorso a! Consiglio nazionale delle corporazioni, 1 4 
novembre 1933 
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anche importanza pratica, in quanto le corporazioni non 
potranno svilupparsi che su tali basi. Comitati intersin-
dacali e organismi corporativi hanno il compito di con-
cil l a r e le esigenze delle parti contrattanti quando non si 
concilino per lorza loro, e di armonizzarle con gì' inte-
ressi superiori della Nazione ; ma per il latto stesso che 
gli organi sindacali debbono fino all' ultimo sostenere il 
loro punto di vista, 1' intervento dei Comitati intersin-
dacali e d' ora innanzi degli organismi corporativi, si 
verifica nella gran maggioranza dei casi (1). 
A d ogni modo, attraverso T opera sia dei soli sin-
dacati, sia dei comitati intersindacali, sia della Magistra-
tura del lavoro, 1' accordo viene raggiunto per via pacifica: 
scioperi e serrate sono metodi ormai sorpassati. 
Il D'Ambrosio , per porre in evidenza il gran van-
taggio apportato all' economia dal sistema corporativo, col 
sopprimere gli scioperi, dà alcuni cenni sui primi casi 
di essi, sulle più ampie e costose manifestazioni sciope-
rative e su computi più o meno teorici o pratici dei danni 
causati dagli scioperi. In verità, che sia uno sciopero la 
rivolta dei mattonati ebrei in Egitto nel 1490 avanti Cristo, 
e le rivolte degli schiavi nell' Attica e a Roma, e la se-
cessione dell 'Aventino, e lo sciopero dei sonatori di flauto, 
e le rivolte dei servi della gleba nel Medio evo ; o che 
al contrario i primi scioperi non abbiano inizio se non 
nel secolo X V I I I , questo a noi non importa molto, se 
non per significare quanto antico sia il male che il re-
gime corporativo è riuscito a sradicare. Molto più inte-
ressanti sono le cifre che rappresentano i danni di al-
cuni scioperi famosi ; lo sciopero dei carrettieri di Chicago, 
durato 105 giorni tenendo disoccupati 4 6 2 0 carrettieri, 
costò loro tre milioni e mezzo di salari non percepiti, 
( 1 ) D ' A M B R O S I O , o p , c i t . p . 2 6 4 , s g g . 
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alle unioni operaie per sussidi un milione e settecento-
cinquantamila franchi, agi' industriali dieci milioni, alla 
città trenta milioni, e impiegando 5700 policemans per 
reprimerlo costò altri due milioni e provocò la morte di 
2 1 persone e il ferimento di 415. L o sciopero della A m a l -
gamated Society of engineers nel 1897 durò sei mesi, 
si estese a 90 mila persone, richiese 2 7 milioni di soc-
corsi, costò agi' industriali circa due miliardi. Al lo scio-
pero dei minatori degli Stati Uniti , sia minatori eli e in-
dustriali si preparavano da più anni, con riserve finan-
ziarie (trenta milioni) i minatori, con riserve di minerale 
(venti milioni di tonnellate) e con fortificazioni gì' in du-
striali. L ' ultimo sciopero durò sei mesi, si estese a mezzo 
milione di minatori, produsse una perdita di 185 milioni 
di salari, di 300 milioni da parte dei proprietari di mi-
niere, e complessivamente di 7 9 0 milioni di capitale. 
Dal 1881 al 1886, secondo il Wright , gli scioperi 
costarono negli Stati Uniti 150 milioni di lire ai padroni, 
2 5 0 agli operai ; mezzo miliardo a questi ultimi dal 1881 
al 1894, secondo il Virgili (1). V a inoltre notato che la 
perdita non si arresta a quella immediata, ma alla mi-
norata efficienza futura della produzione, causata dallo 
sperpero di ricchezza, che risulta evidente anche senza 
le dimostrazioni del Novicow. E ' vero che a queste per-
dite materiali si possono contrapporre i vantaggi morali 
e le conquiste sociali, o la funzione livellatrice della ric-
(1) Queste cifre non possono avere che un valore approssimativo, sia per 
la diversità dei metodi con cui son calcolate, sìa per la difficoltà del calcolo 
in sè. Cfr., dopo la polemica Coletti-Montemartini sul Giornale degli Econo-
misti 1905, J A N N A C C O N E , Sul costo degli scioperi pei gruppi dei lavoratori, 
Riforma Sociale 1906, p. 5. Per lo sviluppo degli scioperi in Italia, i risultati 
raggiunti e i metodi seguiti nel secolo scorso per evitarli, Cfr, D R A G E , La que> 
stione operaia in Italia, trad. J A N N A C C O N E , Bibl. d. Econ., Serie IV, voi 1896, 
p. 286 sgg., 292 sgg. 
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cbezza, come ritennero il Leroy-Beaulieu, il Pareto e il Pan-
t a l o n i ; ma tali vantaggi si potrebbero ottenere a molto 
miglior mercato, ed è questo quello a cui tende il regi-
me corporativo ; e ad ogni modo, secondo S. e B. Webb, 
la maggior parte dei grandi scioperi nel secolo scorso 
Unì con la sconfitta degli scioperanti. In Italia su cento 
scioperi ve ne lurono quarantadue contrari, trenta par-
zialmente favorevoli e ventinove interamente lavorevob 
agli operai. 
A questo stato di cose non era riuscita a metter ri-
paro T Inghilterra con la formazione dei consigli indu-
striali, formati da datori di lavoro e lavoratori : nel 1921 
furono perduti 85 milioni di giornate lavorative, nel 1925 
8 milioni, e cifre enormi è costato il recente sciopero mi-
nerario inglese (1). 
Veniamo ora a quella parte della dottrina corpora-
tiva cbe riguarda più da vicino il salario : 1' entità del 
salario. 
L a Carta del lavoro prescrive cbe il salario debba 
corrispondere : alle esigenze normali di vita ; alla possi-
bilità della produzione ; al rendimento del lavoro. Quest i 
tre elementi concorrono a determinare il giusto salario : 
a questo punto la innovazione del regime corporativo si 
innesta sulla annosa questione della possibilità di esistenza 
e della identificazione di una retribuzione giusta. 
Tale possibilità viene recisamente negata dal Cor-
nélissen, il quale interpreta in questo modo « il pensiero 
dei puri economisti, ricardiani o jevonsiani cbe sieno, 
snlla politica del lavoro e... le vedute sociologiche co-
muni alle varie scuole socialistiche » (2). « Sarebbe in-
sensato voler arrivare al calcolo di un cosiddetto salario 
( 1 ) C f r . D ' A M B R O S I O , o p . c i t . , p . 2 8 9 s g g . 
( 2 ) A R I A S , L'Economia nazionale corporativa, Roma 1 9 2 9 , p, 8 3 . 
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giusto o salario equo. E il preteso contratto libero concluso 
tra imprenditore di operaio preconizzato dagli economisti 
della scuola borghese liberale come la via cbe conduce 
al regolamento definitivo del salario non è altra cosa in 
pratica cbe lo sfruttamento del forte sul debole... Ques ta 
lotta sociale continuerà nelle diverse fasi, fino a quando 
non termineranno di agire le cause fondamentali del feno-
meno, cioè fino a quando si manteranno i rapporti capita-
listici della proprietà » (1). 
Tuttavia 1' esistenza di un salario giusto si trova 
precedentemente affermata nella stona delle dottrine econo-
miche. 11 V o n Thùnen tentò di definire il salario natu-
rale, media proporzionale fra i bisogni dell' operaio e a 
prodotto del suo lavoro di cui egli studia la spontanea rea-
lizzazione in un ipotetico Stato isolato ove la distribuzione 
desse luogo ai fenomeni del salario e dell' interesse, non 
già del profitto e della rendita, e dove domanda e offerta di 
mano d' opera rimanessero assolutamente costanti. Questo 
salario naturale risulterebbe dalla combinazione di due en-
tità economiche, le esigenze di vita del lavoratore e la pro-
duttività del suo lavoro. L a teoria del V o n I hùnen precorre 
da un lato la teoria utilitaria della produttività marginale (2), 
mentre dall'altro intuisce la contrapposizione di un salario 
rispondente a criteri di giustizia sociale a quello determi-
nato dalle pure forze economiche. 
Partendo dal principio stabilito dal Jevons : che cioè il 
lavoro dell'operaio si arresta al punto in cui la pena equi-
vale perfettamente alla sodisfazione che il salario gli può 
procurare, la scuola utilitaria sviluppò la teoria della produt-
( 1 ) C O R N É L I S S E N , Théorie cit., Paris 1 9 0 8 , p. 6 4 3 (p. 6 5 9 ediz. 1 9 3 3 ) . 
(2) c II salario dell'operaio impiegato ultimo in un' impresa coincide col valore 
del suo lavoro e diviene la norma per tutti gli operai ugualmente abili e capaci » . 
A R I A S , op. cit., p, 8 5 . — Si veda ancora Musco, La dottrina dei salari, Napoli 
1 8 9 8 . 
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tività del lavoro ; il Marshall elaborò la teoria dell' uti-
lità limite, secondo cui il prezzo dell' intero lavoro è de-
terminato dalla sofferenza che infligge al lavoratore quella 
parte del lavoro che egli eseguisce con maggiore ripu-
gnanza ed è quasi sul punto di rifiutare fmarginai di/ 
sutility). L ' A r i a s (1) giudica questa teoria illusoria, vuota 
astrazione, vano tentativo di applicare alla distribuzione 
quella psicologia economica che va riferita esclusivamente 
alla dottrina del valore. Il Marshall ha tentato di con-
ciliare il naturalismo economico del Ricardo coli' utilita-
rismo psicologico del Jevons : attraverso il giuoco eorri-
spondente dell' offerta e della domanda, i salari tendono 
ad uguagliare il prodotto netto del lavoro • la produttività 
limite del lavoro regola il suo prezzo di domanda, mentre 
per opera dell' offerta i salari debbono conservare una 
stretta relazione con le spese necessarie alla vita della 
classe operaia. N è il prezzo della domanda nè il prezzo 
dell' offerta, ma 1' uno e 1' altro insieme, regolano il mer-
cato del salario, A questo principio fondamentale altri 
particolari ne vengono aggiunti dal Marshall (tendenza 
del salario a tempo a proporzionarsi alla produttività del 
lavoro). Nota 1' Arias che, come è erroneo 1' elevare a 
legge costante quelle che non sono se non tendenze con-
tingenti della realtà, è altresì erroneo il cercar di conci-
liare tali tendenze contraddittorie in una legge economica 
e meccanica del salario ; e nota altresì che ricardiani e 
jevonsiani, malgrado le diversità tra le due dottrine si 
accordano nell' annullare o quasi il valore della volontà 
individuale e collettiva nella determinazione del salario. 
L a scuola psicologica pone dunque su un'altra strada 
il liberalismo economico. L a teoria dei fisiocratici e di 
Smith, che pone il lavoro all'assoluta stregua di tutte le 
( 1 ) A R I A S , o p . c i t . , p . 8 6 s g g . 
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altre merci, ed il suo prezzo in balia del gioco della do-
manda e dell' offerta, ba — nota 1' Arias — contribuito 
a conservare l'oppressione del lavoratore indifeso quanto 
il divieto stesso di associazione ; la legge del fondo salari 
dichiara vani e anzi dannosi gli sforzi tendenti ad al-
terare il livello del salario ; la scuola psicologica in-
segna altre leggi cbe regolano tale livello, ma sostiene 
pur sempre cbe tali leggi abbiano un'esplicazione auto-
gena. Nel la dottrina del Marshall la domanda e l'offerta, 
in regime di concorrenza, stabiliscono spontaneamente un 
salario che reintegra il lavoratore del suo contributo alla 
produzione e lo rifa delle spese sostenute per compiere 
quel lavoro. Pessimistiche o ottimistiche che siano le vi-
sioni, manca assolutamente 1' idea di un'azione collettiva 
che cerchi di disciplinare le tendenze economiche : tale 
uffieio è riservato alla libera concorrenza. 
Durante la fase capitalistica, dell' economia, lo svi-
luppo ottenuto dalle organizzazioni operaie riesce ad ele-
vare la retribuzione ed in genere le condizioni di lavoro 
della classe ; ma questa concreta tendenza, prodotta dalle 
contingenti condizioni dell'economia non giustifica la for-
mulazione teorica liberale, che vede il salario adeguato al 
contributo apportato dal lavoratore alla produzione. Nota 
l 'Arias che proprio l'azione medesima di queste organiz-
zazioni iiuscì frequentemente a violare in favore del sa-
lario questo adeguamento ; e conclude pertanto in questo 
modo la disamina delle dottrine precorporative del salario : 
« L e presunte leggi psicologiche-economiche, che 
l'ottimismo liberale riteneva capaci di garantire l'accordo fra 
capitale e lavoro, finirono con l'essere soverchiate dalla 
legge del più forte. E il socialismo, cbe il dottrinarismo 
economico invano metteva all' indice come contrario alle 
verità, ormai sicure, dell'economia, trasse nuova forza per 
le sue conquiste, e vitale alimento per le sue dottrine, 
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dal fallimento della giustizia sociale automatica, idealizzala 
dalla rinnovata economia liberale. 
L e leggi economiche, così inaccortamene svisate, non 
riuscirono a comporre i dissidi di classe, ma finirono 
piuttosto con T inasprirli. 
Il socialismo abbracciò ogni volta la dottrina liberale, 
la fece sua e procedette verso nuove vittorie » (1). 
Anche a prescindere dunque dalla convinzione di un 
predominio abituale e necessario di una delle due parti, 
capitale e lavoro, è tuttavia assurdo ritenere cbe queste 
due forze in contrasto si adeguino perennemente. Salvo 
casi sporadici, che costituiscono momenti di passaggio, è 
inevitabile — in base alle pure leggi economiche, malgrado 
l'opera della concorrenza — il predominio ora dell'una ora 
dell'altra parte, e quindi lo stabilirsi di una retiibuzione 
non equa delle forze produttive, cioè di una distribuzione 
per l una o per l'altra sperequata. A questo alternato pre-
valere di singole tendenze contraddittorie, come le alterna-
tive di un bimetallismo zoppo, può rimediare soltanto l'o-
pera volitiva della collettività, la quale tenda a conservare 
quell'equilibrio che verrebbe leso ora in un senso ora in 
un altro, e si opponga al prevalere e allo spadroneggiare 
di una delle due forze in contrasto. Del quale contrasto 
si può anzi dire che esso è necessario ed immancabile 
nel caso che capitale o lavoro possano avere di mira ri-
sultati egoistici della classe, siano essi effettivi o semplice-
mente apparenti e transitori : ma che esso si muta di 
necessità in collaborazione qualora tanto i lavoratori quanto 
i datori di lavoro si siano convinti dell' impossibilità di 
prevalere e spadroneggiare, e quindi di assicurarsi bene-
fici a scapito dell'altra parte; si siano convinti in conse-
( 1 ) A R I A S , o p . c i t . , p . 9 4 . 
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guenza che il beneficio dell'uno non può andare scompa-
gnato dal beneficio dell'altro, poiché ambedue dipendono 
in pari misura dal benessere della produzione, che è in 
tanta parte frutto dell'accordo del capitale e del lavoro. 
Il compito dunque che, assurdo per leggi meccaniche 
o psicologiche individuali, è riserbato all'opera dell' ini-
ziativa collettiva, e che solo è destinato a risolvere il 
conflitto tra le due forze finora ritenute in necessario con-
trasto, consiste nello stabilire un'adeguata norma di distri-
buzione delle ricchezze prodotte tra i vari fattori della 
produzione, in guisa che nessuno di questi possa aspirare, 
facendo leva su di una contingente prevalenza, a com-
primere la retribuzione dell'altra parte. Il regime corpo -
rativo stabilisce pertanto quelle norme cbe assicurino un 
salario giusto, rimanendo così determinato di necessità per 
differenza il profitto e 1' interesse giusto. Risulta a chimi 
que evidente, per il meccanismo stesso del processo 
produttivo, come sia questa e non 1' inversa, la via da 
seguire. 
L e norme dettate dal regime corporativo e destinate 
ad essere applicate attraverso i contratti collettivi e nei 
casi singoli attraverso le decisioni della magistratura del 
lavoro, sono la già notata corrispondenza del salario alle 
esigenze normali di vita, alle possibilità della produzione, 
al rendimento del lavoro (dicb. X I I carta del lavoro). 
In tal modo — nota il Foà (1) — il salario corporativo 
viene messo in rapporto a tutte le condizioni di equili-
brio generale del mercato : la Carta del lavoro postula 
« la necessità di un minimo di esistenza relativamente 
alto, e adeguato a sodisfare le esigenze normali di vita 
del lavoratore e della sua famiglia, e di una correlazione 
(1) FOÀ , op. cit., p. 123. 
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tra il saggio dei salari e l'andamento non solo della par-
ticolare impresa o ramo di impresa, ma di tutto intero 
il sistema economico considerato quale una unità » . In tal 
modo il salario corporativo può conformarsi più rapida-
mente alle vicende della congiuntura economica (1), mentre 
d'altra parte le opere di assistenza e di previdenza ele-
vano le condizioni di vita della classe lavoratrice, e così 
anche la produttività del lavoro e l'opzione sussidiaria 
del lavoratore. 
I tre principi stabiliti dalla Carta del lavoro sono, 
secondo 1' Ar ia s (p. 98) espressi in ordine gerarchico, 
in modo cbe, nel caso di non coincidenza di essi, non 
si debba parlare di una misura media del salario, ma di 
un salario cbe tenga anzitutto conto delle esigenze nor-
mali di vita, al di sotto delle quali il salario non deve 
discendere in nessun caso, in secondo luogo delle possi-
bilità della produzione, e in terzo del rendimento del 
lavoro. 
L e esigenze normali di vita costituiscono dunque un 
minimo, con cui il salario giusto può talvolta coincidere ; 
ma questo minimo non va assolutamente confuso — nota 
1' Ar ia s — col minimo necessario alla vita delle legisla-
zioni australiane : nè coincide col minimo cbe appare più 
volte nella storia delle dottrine economicbe (minimo ne-
cessario per esistere e perpetuare senza accrescimento la 
specie — Ricardo — minimo necessario per allevare ed 
istruire i lavoratori — Marshall). L a Carta del lavoro 
allude al contrario alle condizioni di vita che corrispon-
dono allo stato dell' economia nazionale, e che pertanto 
si evolvono col progresso, economico. Unendo tale criterio 
a quello testé enunciato per cui esse costituiscono il mi-
ti) Cfr. G R A Z I A N I , Considerazioni sulla dottrina dei salari, Accademia di 
scienze morali e politiche, Napoli, 1932. 
- 334 — 
nimo di ogni salario, si può ritenere clie 1' evoluzione 
delle condizioni di vita prodotta a lungo andare dall' in-
cremento del benessere economico costituisca una garanzia 
cbe assicura il salario da bruschi e momentanei recessi. 
Se inlatti non è possibile negare cbe tali condizioni di 
vita debbano nuovamente peggiorare per un prolungato 
periodo di depressione economica e cbe pertanto debba 
codesto minimo poter recedere, è altresì da ritenere cbe 
nelle normali e passeggiere perturbazioni eeonomicbe, le 
quali non alterano il tenore di vita, questo minimo ri-
manga indefettibile. 
Criterio di valutazione più difficile è senza dubbio 
quello delle possibilità della produzione. Esso segna ad 
ogni modo un distacco ancor più netto dall' economia li-
berale. In quest' ultima 1' iniziativa individuale è assolu-
tamente libera di determinarsi per il suo personale tor-
naconto, e quindi ad esempio in periodo di crisi potrà 
liberamente procedere ad una migliore organizzazione 
della produzione o ad economie sugli elementi del costo 
di produzione tranne il salario, ovvero abbassare il sa-
lario appunto se le condizioni del mercato del lavoro 
glielo consentono, ovvero ancora restringere la produzione 
diminuendo quindi il numero di operai impiegati (il cbe 
per altra via raggiunge lo stesso effetto di far decrescere 
il saggio del salario). A l contrario 1' economia corpora-
tiva consentirà questi ultimi due mezzi solo nel caso 
estremo che il primo non sia sufficiente a salvare la pro-
duzione nazionale, mentre li vieterà in ogni altro caso 
anche qualora riescano più convenienti al singolo im-
prenditore. Gli organismi corporativi garentiscono così la 
soluzione più utile all' interesse pubblico, mentre al con-
trario la semplice azione di una forte organizzazione operaia 
con la sua ostilità insopprimibile alla riduzione dei sa-
lari — in ogni caso : anche quando ciò s' imponga come 
1' unico mezzo possibile — può nuocere non meno del-
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1' egoismo dell' imprenditore all' interesse della collettività. 
E ' pur sempre il predominio egoistico della classe con-
tingentemente più forte, persegue T interesse della parte, 
che non coincide di necessità con quello dell' intera po-
polazione ; questo invece viene in ogni caso sovrapposto 
ad ogni altro ad opera dell' economia corporativa. 
Fenomeni analoghi si riscontrano nel caso di mi-
glioramento della situazione economica : nè la forza tra-
boccante delle unioni operaie potrà imporre un incremento 
prematuro di salario, nè il predominio della classe im-
prenditrice potrà evitare un possibile incremento di esso. 
Terzo elemento , il rendimento del lavoro. Secondo 
la dottrina corporativa più autorevole è necessario pre-
scindere da quelle alterazioni del rendimento che pro-
vengono da circostanze estrinseche, e riferirsi soltanto 
a quelle che provengono da qualità intrinseche dell' ope-
raio. N o n è infatti equo che il lavoratore risenta delle 
condizioni più o meno progredite della singola azienda, 
mentre al contrario è un obbligo per 1' imprenditore — 
in economia corporativa— di perfezionare 1' organizzazione 
tecnica dell' azienda. L e associazioni professionali di datori 
di lavoro debbono in ogni modo promuovere questo per-
fezionamento (dich. VII I ) : ciò che in economia liberale 
costituisce un semplice eventuale tornaconto individuale 
diviene qui un obbligo d' ordine pubblico. 
L ' Arias (1) critica la teoria marshalhana, secondo 
cui : « la tendenza della libertà e dello spirito d' iniziativa 
economica di far trovare ai guadagni d'ogni persona il loro 
proprio livello, è tendenza al pareggiamento dei guadagni 
secondo la potenza produttiva nello stesso distretto... tanto 
più forte quanto maggiore sia la mobilità del lavoro, quanto 
meno il lavoro sia specializzato, quanto più attentamente 
( 1 ) A R I A S , o p . c i t . , p . 1 1 2 s g g . 
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i lavoratori ricerchino gì' impieghi più vantaggiosi per i 
loro figli, quanto più rapidamente sappiano adattarsi ai 
cambiamenti delle condizioni economiche e finalmente 
quanto più lenti e meno violenti questi cambiamenti sia-
no » (1). Nota l 'Arias cbe il Marshall allude come sempre 
a una tendenza meccanica, la quale può incontrare nella 
realtà — per riconoscimento dello stesso autore — mol-
teplici e talvolta insuperabili ostacoli ; il gioco delle forze 
economiche rimane pertanto privo di qualsiasi intromis-
sione politico-giuridica. A tale dottrina 1' Arias oppone 
la dottrina corporativa, la quale appunto si rifà ad un' in-
fluenza politico-giuridica che assicura per altra via il 
raggiungimento di quegli scopi a cui il semplice movi-
mento meccanico economico non potrebbe giungere. L a 
critica dell' Arias è esatta de oeconomia condendo., non 
de oeconomia condita, se mi è lecita questa espres-
sione. In altri termini è esatto dire che mediante il siste-
ma politico-economico corporativo si superano ostacoli che 
renderebbero vana e teorica una tendenza meccanica del-
1' economia ; ma non è d' altra parte men vero che si possa 
delincare questa tendenza a prescindere da un ordinamento 
corporativo, nè è men vero che si sia dovuto e si debba 
tuttora prescindei^ da esso ove non è esistito e non esiste. 
« L ' ordinamento corporativo consiste, tra 1' altro, in 
una speciale organizzazione del mercato del lavoro, che 
conferisce al mercato medesimo caratteristiche peculiari e 
distinte, rispetto a quelle che esso presentava preceden-
temente nel nostro paese e presenta tutt' ora in altri 
paesi » (2). 
Il Marshall sarebbe in errore se non ricordasse egli 
stesso che talvolta — quasi sempre — si frappongono osta-
t i ) M A R S H A L L , Principles, p. 546 sgg. 
( 2 ) M A S C I , La natura economica del contratto collettivo, « Economia » 
1932, p. 551. 
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coli all' attuazione di questa tendenza ; ma, ciò posto, 
nessuna critica è possibile dal punto di vista del l 'Arias . 
Per dimostrare inesatte le sue dottrine bisognerebbe di-
mostrarle inesatte a prescindere da un ordinamento cor-
porativo, e cioè non col dar prova cbe lo stadio economico 
da lui disegnato è meno perfetto di quello corporativo. 
A l contrario proprio questa constatazione è il necessario 
presupposto per far risaltare le innovazioni utili ed anzi 
vitali che il corporativismo ha apportato nel campo del 
salario. E in genere non è da criticare la dottrina libe-
ristica perchè prescinde dalle forze che non sono meccanico-
economiche, se ne denota essa medesima le imperfezioni. 
E ' da criticare al contrario la tendenza di politica econo-
mica che disconosce i vantaggi apportati dall' economia 
corporativa ; ed altresì la tendenza dottrinaria che pretende 
di studiare l'economia corporativa da nu punto di vista 
astratto cbe prescinde dalle forze politico-giuridiche : il 
che è una contradizione in termini (1). 
Il sistema corporativo, avendo di mira di stabilire 
in ogni caso il salario giusto, tende ad evitare tanto che 
1' imprenditore percepisca un sovrareddito a danno del-
l' operaio, quanto che 1' operaio — o più facilmente qual-
che operaio — percepisca un sovrareddito a danno del-
l' imprenditore capitalista, e anche degli altri operai, 
Ques te due specie di rendite di monopolio, come giu-
stamente le definisce 1' Arias , non trovano posto nella 
(1) Peraltro non è affatto da escludere che si possa partire dai teoremi 
della tradizionale economia individualistico-utilitaria, per integrarli gradatamente 
secondo le nuove condizioni corporative. Cfr. J A N N A C C O N E , Scienza, critica e 
realtà economica, Riforma Sociale 1 9 3 0 , p. 5 2 6 sg. M A S C I , loc. cit. L A N Z I L L O , 
Studi di economia applicata, Padova XI. Anzi « non v' è ragione per una 
teoria autonoma della economia corporativa fondata su presupposti diversi da 
quelli della economia politica tradizionale » ( J A N N A C C O N E . La scienza economica 
e l'interesse nazionale, Archivio di Studi corporativi 1932, p. 18. 
L E F E B V R E D ' O V I D I O — Le leggi speciali del salario 22 
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nuova concezione corporativa. E d è evidente che anche 
il sovrareddito di altri singoli operai, i quali percepiscano 
un salario superiore al rendimento stesso del loro lavoro, 
in quanto permettano all' imprenditore 1' uso di un pro-
cesso produttivo più progredito, che risulti per lui più 
vantaggioso — malgrado il soprareddito percepito dagli 
operai — , dipende anch' esso da una situazione mono-
polistica di tali operai, costituita da spiccate qualità che 
li pongono al riparo dalla concorrenza degli altri operai, 
senza di che — nota 1' Ar i a s — il loro salario si adegue-
rebbe a quello antecedente, o almeno al nuovo rendimento 
del lavoro, mentre 1' intero vantaggio del nuovo ordina-
mento produttivo convergerebbe all' imprenditore capita-
lista. E d anzi—aggiungo io — dato il libero gioco delle 
forze economiche che si riscontra nell' ipotesi marshalliana, 
il peggiorato rapporto tra la domanda e 1' offerta potrebbe 
effettuare un' azione decrementatrice del salario. 
Tutti gli autori sono d' accordo nel rilevare questo 
più vasto campo abbracciato dal corporativismo rispetto 
al comune sindacalismo ; così il Foà, il quale ritiene che 
sia questo uno dei due pregi fondamentali del sistema 
corporativo dal punto di vista economico. 
« L e fondamentali dichiarazioni della Carta del la-
voro relative al salario hanno, senza dubbio, un contenuto 
morale imprescindibile, ma rettamente intese, non segnano 
un ritorno verso criteri di giusto prezzo, incapaci di 
avere significato scientifico » (1). V a n n o inquadrate nel 
(1) FOÀ, Il capitale ecc., p. 122. Anche il Oraziani si oppone alla tesi del-
l' Arias, f Non deve dunque il magistrato dipartirsi dai criterii economici, e 
ricercare un salario giusto, come taluno (Arias) ha pensalo ; i criterii di giustizia 
in materia di salario, come dei prezzi, si sa quanto posson essere variabili, sì 
clie si aggiungerebbe arbitrio ad arbitrio, ove si volesse procedere per questa 
via. ( O R A Z I A N I , Considerazioni sulla dottrina dei salari, Atti della Società 
Reale di Napoli, 1932, p. 28). 
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complesso delle condizioni storiche e politiche di cui sono 
espressione, ma hanno altresì un significato economico 
particolare che si riconnette a due caratteristiche del sa-
lario corporativo. « L a prima è che esso si estende a tutta, 
senza esclusione, l 'area del lavoro ; la seconda che esso 
viene messo in rapporto a tutte le condizioni di equili-
brio generale del mercato » (1). 
Il sindacalismo non corporativo, ad esempio il sin-
dacalismo anglosassone, non distribuisce la sua benefica 
influenza all' intera classe dei lavoratori, ma soltanto a 
taluni gruppi, i più forti e prosperosi di essi, ponendo 
questi in una situazione monopolistica ; il corporativismo 
invece si estende alla totalità degli operai (2), rispondendo 
per questo a un criterio di equità sociale, e concorrendo 
a produrre una influenza livellatrice nei termini del sa-
lario, parificando la situazione contrattuale dei lavoratori 
specializzati e di quelli non specializzati. Termini, come 
giustamente nota il Foà, e non saggi, i quali debbono 
permanere disuguali a seconda della differente abilità e 
specializzazione (proporzionatamente al costo di questa). Il 
corporativismo tende a parificare la situazione giuridica, le 
possibilità contrattuali di tutti i lavoratori, non già il loro 
guadagno. Che se poi, come nota il Foà, questo risultato 
dovess'essere almeno in parte involontariamente raggiunto, 
esso risulterebbe un incentivo alla razionalizzazione, e 
sarebbe perciò benefico all' economia nazionale. 
(1) FOÀ, II capitale nell'equilibrio economico, Messina 1932, p. 122. 
(2) Così come — in un campo ancora più vasto — mira ad estendere i suoi 
benefici a tutti i fattori della produzione sicché « tutti gli uomini e tutti i capitali 
(i capitali personali e quelli fondiarii e mobiliari di Pareto) esistenti in un dato 
momento nella collettività siano occupati. La disoccupazione è fatto di attrito 
che non trova posto nell'equilibrio corporativo». E I N A U D I , Trincee economiche 
e corporativismo, Riforma Sociale 1933, p. 655. 
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Per altro queste linee schematiche non possono co-
stituire una sufficiente descrizione dell'ordinamento corpo-
rativo ; del quale tuttavia è necessario ribadire lo scopo, 
che consiste uell' inquadrare il singolo individuo nella 
classe a cui il suo lavoro lo attribuisce e spostare da lui 
alla rappresentanza sindacale, sotto il controllo dello Stato 
l'attività di contrattare. Durìque il contratto collettivo ri-
sulta il fulcro essenziale dell'ordinamento. « Nell 'econo-
mia dinamica (corporativa) il contratto collettivo, non l'im-
prenditore, rappresenterà l'elemento determinante e domi-
nante ; l 'imprenditore sarà un elemento determinato » (1). 
Contratti collettivi pullulano da ogni parte e per ogni 
estensione, sia territoriale che industriale che aziendale. 
Il contratto collettivo stabilisce le condizioni di lavoro e 
i salari minimi ; massimi non vengono mai additati. Esi-
stono due tendenze principali : l'una vorrebbe contratti 
collettivi di limitata estensione territoriale, l'altra di esten-
sione nazionale ; queste due tendenze sono basate sul pro-
blema dell'applicazione delle norme sancite dalla Carta del 
lavoro relativamente all'entità del salario, che tra breve 
vedremo. L a seconda di esse è senza dubbio la più con-
sona allo spirito del sistema italiano corporativo, e tende 
ormai decisamente a prevalere. 
Il contratto collettivo viene stipulato tra le associazioni 
legalmente costituite (le quali devono raggruppare almeno 
un decimo dei lavoratori della categoria), e ottiene l'ese-
cutorietà dal Ministero delle corporazioni o dal Prefetto 
(dal Capo del dipartimento marittimo per la gente del 
mare) secondo l'estensione. Per tali decreti è obbligatorio 
rispettivamente il parere dell'Ispettorato corporativo cen-
trale e del Circolo di ispezione. Contro il rifiuto del decreto 
è ammesso ricorso alla magistratura del lavoro. 
( 1 ) M A S O E R O , I! contratto collettivo come fattore di dinamismo, cit., p. 6 2 4 . 
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Il contratto collettivo di lavoro, rappresenta dunque 
l'accordo non delle volontà individuali ma delle volontà 
della classe dei datori di lavoro e dei lavoratori, integrata 
talvolta dalle decisioni della magistratura del lavoro. « Il 
mercato (del lavoro) risulta costituito da una duplice serie 
di gruppi, padronali ed operai. In ogni ramo di produzio-
ne è però riconosciuto un solo tipo di organizzazioni pa-
dronali ed operaie : quelle e queste fanno capo ad una 
confederazione nazionale clie tutte le raggruppa e le rac-
coglie, di modo che, in ultima istanza, si finisce per avere 
in ciascun mercato un solo ente come sintesi e rappre-
sentanza dell' intera classe padronale, ed un solo ente come 
sintesi e i-appresentanza dell' intera classe lavoratrice... N o n 
solo delle singole economie, regolarmente iscritte nei qua-
dri dei corrispondenti sindacati, ma anche di quelle che 
ne restano fuori » (1). 
Il Masci ha magistralmente delineato l'aspetto eco-
nomico del contratto collettivo del lavoro, ravvicinandolo 
allo schema teorico di monopolio bilaterale; ravvicinamento 
che è possibile proprio per la notata peculiarità dei sinda-
cati fascisti, i quali, a differenza di ogni altra forma pre-
cedente, escludono completamente la concorrenza e di altre 
organizzazioni similari, e di individui non organizzati, li-
ti) M A S C I , Natura ed effetti economici del contratto collettivo di lavoro, 
Economia, 1932 p. 551 sg. 
Secondo I ' E I N A U D I (Trincee economiche e corporativismo , Riforma Sociale 
1932, p. 654) non è sufficiente alla determinazione del problema la ipotesi delle 
due o più associazioni contrattanti. « Occorre qualificare la ipotesi con un con-
notato essenziale ed è cbe l'associazione sindacale e la corporazione sono enti 
c aperti ». Per definizione il monopolista è un qualcosa di chiuso, un'entità la 
quale, affermando se stessa, nega le altre ». Tuttavia — se non erro — questo 
connotato essenziale rimane assorbito, a questi effetti, in quello ancor più fonda-
mentale che 1' associazione sindacale rappresenta non i soli soci, ma tutti gli 
appartenenti al ramo di lavoro considerato. 
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beri pertanto di seguire direttive diverse da quelle stabi-
lite dai sindacati. « In ogni ramo di produzione, dunque, 
l'attuale organizzazione del mercato del lavoro mette capo... 
ad una situazione cbe in prima approssimazione diremo 
di reciproco monopolio : monopolio della domanda di la-
voro da parte dell' organizzazione nazionale dei datori di 
lavoro, monopolio dell'offerta di lavoro da parte dell' orga-
nizzazione nazionale dei lavoratori appartenenti a quella 
categoria » (1). 
A l contrario, il Foà ravvicina piuttosto al monopolio 
bilaterale il sindacalismo puro e semplice. Egli nota infatti 
cbe il salario corporativo è « un sistema di contratta-
zione cbe è insieme diverso dalla concorrenza pura e sem-
plice e dal regime sindacale e tradunionistico » (2) ; am-
bedue questi altri sistemi non danno modo di determinare 
il saggio del salario se non entro limiti molto ampi ; il 
primo per la imperfetta mobilità del lavoro, per la scarsa 
divisibilità delle sue dosi e per lo stato di necessità in 
cui si trova il lavoratore ; il secondo per le caratteri-
stiche delle condizioni di monopolio bilaterale che si 
vengono a determinare. Il sistema corporativo tende 
invece a limitare l'elemento di indeterminatezza del sag-
gio dei salari : in quanto, mentre rafforza da un lato la 
capacità contrattuale del lavoratore, riduce al minimo l'è • 
lemento di arbitrio inerente alla situazione di monopolio 
bilaterale, in quanto impone ai due contraenti delle regole 
di condotta meno egoistiche e più conformi ai dettami di 
una situazione generale che riveste caratteristiche affini 
alle premesse teoriche dell'equilibrio » (3). 
Il Masci si rifa alla dottrina del Marshall e dell 'Edge-
( 1 ) M A S C I , o p . c i t . p . 5 5 2 . 
(2) F O À , op. cit., p. 1 2 0 . 
(3) Id. p. 124. 
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worth sul problema di contratto in regime di monopolio 
bilaterale ed osservato col Pareto cbe il problema si 
presenta cosi indeterminato, studia con 1 Edgeworth « sotto 
quali presupposti possa ridursi 1' indeterminatezza della 
ragione di scambio del monopolio bilaterale, e qual tipo 
di contratto i due monopolisti sceglieranno volendo re-
ceder dalle posizioni, mutuamente incompatibili, di massimo 
vantaggio assoluto » (1). Egli esclude cbe il contratto tra 
due monopolisti (del quale si presenta, ed è stato spesso 
indicato dagli scrittori, come un caso particolare il contratto 
collettivo di lavoro) sia determinabile solo per l'azione di 
fattori extraeconomici ; al contrario, postulate delle con-
dizioni di perfetta eguaglianza economica tra i contraenti, 
riassume — seguendo lo Jannaccone — le soluzioni rela-
tive alla determinazione del punto di equilibrio, le quali — 
con le altre che si potrebbero concepire — corrispondono 
rispettivamente ai vari lini utilitari che i contraenti si pos-
sono prefìggere. Qualora i due contraenti si prefiggano fini 
utilitari diversi, e quindi punti di equilibrio diversi, la de-
cisione di un arbitro potrà cadere sull'uno di questi o su 
un terzo, a sua scelta. In verità nel regime corporativo 
vengono a cadere in massima parte i presupposti per la 
necessità di un'azione arbitrale. Tale necessità si riscontr e-
rebbe quando le due parti contraenti, preferendo, com era 
naturale, un maggior guadagno netto a un maggior gua-
dagno lordo, qualora la differenza tra questi fosse costituita 
dalle spese necessarie per imporre — con scioperi o ser-
rate — il punto di più favorevole equilibrio, si rivolgessero 
all'azione dell' arbitro, perchè determinasse un punto di 
equilibrio — tra quelli possibili : zona di arbitrato — ca-
pace « di assicurare ad ogni contraente un vantaggio com-
plessivo, superiore al vantaggio residuale che ciascuno di 
(1) Masci, op. cit., p, 555. 
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essi potrebbe attendersi da altri punti di equilibrio, non 
raggiungibili senza passività » (1). M a a tale ipotesi, in 
economia corporativa, mancano le basi : scioperi e serrate. 
A l contrario 1' utilità dell' arbitrato, cioè dell' intervento 
dello Stato, si riscontra quando le due parti contraenti 
non siano riuscite a mettersi direttamente d'accordo, e per 
diversità dei punti di equilibrio presi di mira (com'è già 
stato detto), ovvero ancbe perchè manca a una delle parti 
o ad entrambe la perfetta conoscenza del mercato (ipotesi 
non facile a verificarsi in regime corporativo). 
V a ora notato cbe il caso del contratto collettivo può 
allontanarsi dal caso tipico di monopolio bilaterale per due 
rispetti. Anzitutto può essere tenuto di mira uno scopo 
cbe non corrisponde a nessuno degli scopi prettamente 
economici, sia pure delle parti, quali vengono intesi nel 
senso comune della parola ; ma invece uno scopo cbe 
risponda altresì alle nuove esigenze di ordine politico, cbe 
vengono considerate dalla concezione corporativa, e cbe — 
come nota giustamente il Masci — non possono venir 
definiti economici secondo il senso tradizionale del voca-
bolo (2). In secondo luogo può mancare ad una delle 
parti la conoscenza perfetta di tutti gli elementi di latto, 
e specialmente alle organizzazioni operaie la conoscenza 
del numero degli operai, in modo cbe esse non possano 
fissare la quantità di lavoro ma solo l'entità del salario. 
(1) Id. p. 5 5 7 . J A N N A C C O N E , Questioni controverse nella teoria del baratto. 
Riforma Sociale 1 9 0 7 , spec. p. 6 4 8 - 6 6 8 . 
(2) Questo punto risulta — se non erro — precisato dall'Einaudi, secondo il 
quale, volendo concepire i prezzi di mercato corporativo come prezzi in regime di 
monopolio bilaterale, « fa duopo aggiungere il vincolo della inesistenza di fattori 
produttivi disoccupati ; e va da sè, l'altro vincolo cbe ogni dose del fattore oc-
cupato sia pagato allo stesso prezzo corrente per ogni altra uguale dose dell'i-
dentico fattore (legge di indifferenza dei prezzi) » E I N A U D I , Trincee economiche 
e corporativismo, Riforma Sociale 1933, p. 655. 
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Ciò ha tuttavia un rilievo assai minore per un regime 
totalitario come quello corporativo, il quale ha inoltre un 
interesse fondamentalissimo, oltre che all'entità comples-
siva del guadagno operaio, anche alla sua distribuzione. E ' 
vero sì che astrattamente si potrebbe escogitare un pro-
cesso di redistribuzione, che consentisse di preferire sem-
pre il massimo reddito globale operaio, anche se compor-
tasse un impiego assai più tenue di mano d'opera ; ma 
tale processo risulterebbe in pratica di assai difficile attua-
zione, per cui in questo senso emerge e s' impone la 
caratteristica che distingue il lavoro dalle altre merci, 
cioè di non poter essere regolabile nella sua quantità. 
Il regime corporativo agisce già per i suoi principi 
su tutto indistintamente il campo del lavoro, perchè mo-
difica alla base i rapporti stessi di lavoro, la posizione 
contrattuale delle parti. Es so agisce dunque, anche solo 
per tali principi generali, sul salario a cottimo e sul 
lavoro a domicilio ; tuttavia per l'uno e per l'altro la Carta 
del lavoro detta particolari disposizioni. 
Consideriamo anzitutto il salario a cottimo. 
Il fatto stesso della nuova posizione giuridica politica 
e sociale della classe lavoratrice abbatte la maggior parte 
dei pregiudizi o dei reali inconvenienti della retribuzione 
a cottimo : eccessivo sforzo del lavoratore, facile modo 
da parte dell' imprenditore di sfruttarlo, scarsa educazione 
della classe, e via dicendo. Mentre al contrario esalta quelli 
che sono i pregi del salario a cottimo, e cioè lo stimolare 
la produttività del lavoro, con vantaggio della produzione 
nazionale, che è la mira suprema dell'ordinamento corpo-
rativo. « Il cottimo dell' economia corporativa è in decisa 
contrapposizione col cottimo quale è stato applicato in 
taluni caratteristici momenti dell' economia liberale, quan-
d'era divenuto un formidabile strumento di oppressione 
e sfruttamento delle classi lavoratrici... Invece, applicando 
il criterio della Carta del lavoro, si ottiene che l'operaio, 
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non più costretto ad esaurirsi per raggiungere la paga 
base, potrà facilmente procacciarsi un guadagno supple-
mentare, aumentando con la sua laboriosità le unità di 
cottimo prodotto » (Balella). 
I ra le critiche mosse al salario a cottimo, come alla 
torma tipica dell'economia capitalistica, è quella che la 
stima della hontà del prodotto si presta ad essere un 
pretesto per minorare i salari che dovrebbero essere attri-
buiti ; anche questa possibilità cade in regime corporativo, 
sotto il controllo sindacale. N è è più vero che il cottimo 
sia un mezzo per conoscere la potenza jiroduttiva media 
dell' operaio, e sfruttarla a vantaggio dell' imprenditore, a 
traverso il successivo abbassamento delle tariffe a cottimo, 
almeno per quella parte che non può venire impedita 
dall' opera delle organizzazioni lavoratrici. L a quale opera 
ad ogni modo, anche se capace di raggiungere il risultato, 
è tuttavia giovevole alla sola parte più forte della classe 
operaia, e quindi per converso più dannosa al proletariato 
operaio. 
Questa forma di progressivo incremento coattivo e 
fittizio della normale capacità lavorativa dell' operaio, va 
al contrario assolutamente esclusa per il cottimo corpora-
tivo, il quale tuttavia non impedisce affatto di ammettere il 
vero incremento di tale capacità. 
Nota giustamente l 'Arias che la normale capacità 
lavorativa non è statica, ma varia nel tempo e nello spa-
zio, e in generale tende, specie col progresso tecnico, ad 
aumentare, ed anzi tale tendenza all'aumento è più viva 
nell' economia corporativa, dove è obbligo dei privati e 
delle organizzazioni sindacali il promuovere miglioramenti 
della produzione, per il benessere dello Stato. 
L a dichiarazione X I V si occupa del salario a cot-
timo : « Quando la retribuzione sia stabilita a cottimo e 
la liquidazione dei cottimi sia fatta a periodi superiori 
alla quindicina, sono dovuti adeguati acconti quindicinali 
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o settimanali... L e tariffe di cottimo debbono essere de-
terminate in modo cbe all'operaio laborioso, di normale 
capacità lavorativa, sia consentito di conseguire un gua-
dagno minimo oltre la paga base » (1). 
L a prima parte di questa dichiarazione sancisce un 
principio cbe se è generale per tutte le forme di sala-
rio, risulta tuttavia di maggior rilievo per il salario a 
cottimo. In ogni caso infatti il lavoratore, il quale non 
ba normalmente altre risorse all' infuori del frutto del 
suo lavoro, deve percepire a periodi relativamente brevi 
il suo salario, senza di cbe non sarebbe in grado di far 
fronte alle spese del mantenimento suo e della sua fa-
miglia. M a allorché la retribuzione è stabilita nella forma 
del compito, 1' entità del lavoro compiuto potrà non essere 
talvolta misurabile se non a periodi di notevole durata; in 
tal caso è necessario, per le stesse ragioni e forse prima, 
che 1' imprenditore conceda dei ragionevoli acconti. 
La seconda parte della dichiarazione ha rilievo e 
importanza molto maggiore. V a tenuto presente che per 
paga base s' intende il salario a tempo minimo stabilito 
secondo i dettami della Carta del lavoro. Per verità 
questo salario minimo è piuttosto un salano medio, e 
corrisponde alla retribuzione dell'operaio medio ; pertanto 
il lavoro di capacità inferiore dovrebbe essere retribuito 
— per tener conto della capacità lavorativa — in guisa 
inferiore : ma poiché ciò per i dettami della Carta non 
è possibile, egli percepirà lo stesso salario minimo o medio. 
E ' dunque giusto che l'operaio medio possa migliorare 
il suo guadagno, e la tariffa salariale a cottimo che ot-
tiene questo risultato è giusta secondo i dettami della giu-
stizia distributiva e utile per l ' interesse nazionale, dato 
(1) Cfr. B A L E L L A , La disciplina corporativa del salario A cottimo, in T U R A T I 
e B O T T A I , La Carta del lavoro, Roma 1929, pp. 267-272. 
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che stimola l'efficacia del lavoro. Per verità questo ragio-
namento si rivela un circolo sofistico, che rettamente inteso 
dà i seguenti risultati : dove il cottimo non viene applicato 
il lavoratore medio percepisce la retribuzione giusta, secon-
do i dettami della Carta del lavoro, per il suo lavoro, 
mentre il lavoratore inferiore ne percepisce una superiore 
a quella giusta, e all' inverso il lavoratore superiore ne 
percepisce una inferiore sempre a quella giusta ; nel caso 
che venga applicato il cottimo, verrà al contrario conser-
vata la proporzionalità delle retribuzioni alla capacità la-
vorativa dei lavoratori ; ma queste retribuzioni verranno 
corrisposte in una misura superiore al salario giusto sta-
bilito secondo i dettami della Carta. V a piuttosto notato 
che nell'un caso come nell'altro il risultato ottenuto ri-
sponde ai criteri direttivi del regime corporativo, cioè nel-
l'un caso eccitare il livellamento della classe lavoratrice 
(ancbe il Foà nota come questo livellamento, che è de-
stinato ai soli termini del salario, possa tuttavia estendersi 
anche ai saggi stessi), nell'altro al miglioramento della 
condizione dei lavoratori, e all' incremento della produ-
zione nazionale. Del resto a quest'ultimo risultato perviene 
anche il primo caso. 
L ' A r i a s insiste particolarmente sull'essere anche il sa-
lario a cottimo stabilito dalla Carta del lavoro un salario 
giusto : « nel caso d' un salario a cottimo dell' economia 
corporativa, economicità ed equità coincidono. » Si tratta 
di una convenienza economica pubblica, e non di un'utilità 
egoistica, individualistica : in questo senso il salario a 
cottimo rientra nei principi generali stabiliti dalla Carta del 
lavoro. Del salario della Carta del lavoro, a tempo e a 
cottimo, « si deve dire — secondo l 'Arias — cbe è econo-
mico perchè è giusto, non già cbe il risultato di una pre-
sunta conciliazione fra l'economia e l'equità è quasi la resul-
tante di reciproche concessioni, come tende a far ritenere 
il criterio paretiano, che si perpetua in alcuni scrittori di 
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economia corporativa. » In verità questo criterio dell 'Arias 
ci pare assai dubbio : cbe un valore qualsiasi possa essere 
economico perchè è giusto, risponde a una realtà desiderabile 
ma inesistente. Economia e giustizia lino ad oggi non coin-
cidono, nè può parere utile, come chiaramente afferma il 
Masci (1), il mutare il valore dei termini di uso comune. 
Il Foà afferma senz'altro che le dichiarazioni della Carta del 
lavoro « rettamente intese non segnano un ritorno verso 
criteri di giusto prezzo, incapaci di avere significato scien-
tifico » . Anche senza attenersi a questa opinione, ma condi-
videndo pur tuttavia quella del Masci (1), che la nuova 
scienza economica, avente di mira non più gli egoismi 
individuali ma il benessere dello Stato equamente distri-
buito fra tutti i suoi membri, dev'essere ancora costruita 
e che per ora la parola economia, economico e simili vanno 
intese nel significato tradizionale : dato ciò, a meno di un 
prodigio ancor più desiderabile che non sia l'evoluzione 
della coscienza dall' egoismo individualistico, identificare 
e rendere intercambiabili ì termini economico e giusto, 
risponde ad una esaltazione puramente formale dell' eco-
nomia corporativa. 
Al lo stesso modo va giudicata una serie di afferma-
zioni del D'Ambros io (2): in economia corporativa il salario 
è un elemento attivo della produzione, e un elemento 
attivo del bilancio. N o n è chi non veda come il salano 
potrà essere un elemento importantissimo della distribu-
( 1 ) M A S C I , loc. cit. p. 5 6 3 . E anche p. 5 6 0 : C Se tutto questo (le nuove 
basi e le nuove mire dell'economia corporativa) supera e trascende siffatte utilità 
(le utilità individuali e immediate delle parti) noi non abbiamo, per ora, idee 
abbastanza precise e concordi, da poterci fondar sopra teoremi di carattere ge-
nerale ; si tratta di forme ed aspetti di realtà, certi bensì, ma particolarmente 
mobili ed inafferrabili, di cui 1' intuizione del politico può indubbiamente cogliere 
l'imperativo, ma di cui non è facile costruire una scienza generale». 
( 2 ) D ' A M B R O S I O , o p . c i t . , p . 2 7 8 e 2 8 0 . 
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zione, però elemento attivo della produzione non è il sa-
lario, ma il lavoro. Egualmente nessuno tarderà ad accor-
gersi clie il salario è sempre stato, anche fuori del regime 
corporativo, un elemento, anzi l'unico elemento attivo del 
bilancio operaio, ma che anche in pienissimo regime cor-
porativo per il bilancio dell' impresa esso è un elemento 
passivo ; che un salario più o meno alto possa giovare 
ad incrementare il lavoro e la produttività del lavoro con 
vantaggio dell' imprenditore, dell' industria e dello Stato, 
ciò è assolutamente un'altra cosa. 
L e affermazioni retoriche, destinate a produrre forse 
impressione ad orecchie completamente dissuete ad ogni 
dettame di economia, dovrebbero essere bandite da quelle 
che aspirano ad essere serie ricerche scientifiche ; tali 
affermazioni risultano un insulto all'economia corporativa : 
i vantaggi da questa apportati realmente sono così grandi, 
che è addirittura ridicolo cercare di crearne dei fittizi, che 
del resto non potrebbero mai esistere, con vani giochi 
verbosi. 
Per espressa dichiarazione della Carta del lavoro 
(Dich. X X I ) « il contratto collettivo di lavoro estende 1 suoi 
benefici e la sua disciplina anche ai lavoratori a domicilio » . 
Inoltre la Carta prosegue aggiungendo particolari dispo-
sizioni, che eccedono la portata di una semplice applica-
zione delle norme generali corporative : « speciali norme 
saranno dettate dallo Stato per assicurare la polizia e 
l ' ig iene del lavoro a domicil io» . 
Come esattamente osserva il Greco (1), per apprezzare 
la portata sia dell' influenza che spontaneamente l'ordina-
mento corporativo ottiene anche su questa parte del lavoro. 
( 1 ) G R E C O , Il lavoro a domicilio nell'ordinamento corporativo, in T U R A T I e 
B O T T A I , La Carta del lavoro, p. 3 3 5 - 3 5 5 . 
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sia delle particolari disposizioni già notate, è necessario 
rifarsi ai precedenti storici. 
Il salario del lavoro a domicilio si è . stabilito quasi 
normalmente a un livello inferiore al corrispondente sa-
lario di fabbrica. Come noi abbiamo notato a suo luogo, 
il lavoro a domicilio costituisce un sopravanzo di condi-
zioni economicbe sorpassate, adattato alle esigenze dell'e-
conomia capitalistica, e pertanto sfruttato dall' imprenditore 
capitalista. E ' noto a chiunque cbe 1' instaurazione dell'e-
conomia capitalistica ba segnato universalmente una for-
midabile depressione del reddito operaio : si ricorderà 
l'interessantissima serie di rilievi compiuti dal Loria per 
il periodo di economia sistematica. D a tale situazione la 
classe lavoratrice non è riuscita a liberarsi se non a tra-
verso l'azione energica delle associazioni operaie. In questo 
campo la vera reazione non può essere infatti compiuta 
cbe dalla forza stessa della classe coalizzata ; come esat-
tamente nota il Cornélissen, 1' intervento statuale ba prin-
cipale rilievo nello stabilire i limiti di lavoro, minimi 
di età, prescrizioni sanitarie ecc., anziché livelli salariali. 
A prescindere dal fatto, che ora vedremo, che anche in 
questo campo proprio per 1' industria a domicilio 1' inter-
vento legislativo comune ha un'efficacia assai limitata, 
notiamo che per il lavoro a domicilio manca quasi total-
mente le coesione degli operai, cioè la forza prima per 
agire sul livello del salario. Si può dunque considerare 
la mancanza di organizzazione dei lavoratori a domicilio 
non tanto come un fenomeno che ha consentito all' im-
prenditore di deprimerne il salario, quanto piuttosto stori-
camente come un fenomeno che ha impedito al lavoratore 
di imporre un rialzo dei salari. Per certo la classe impren-
ditrice si è sforzata con ogni mezzo di conservare se non 
di accrescere questa disorganizzazione di lavoratori a domi-
cilio, già necessaria per condizioni di fatto, ed anche ta-
lora per ragioni psicologiche, cioè il desiderio da parte 
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di tali lavoratori di nascondere molte volte il loro lavoro 
stesso ; la classe imprenditrice lia evitato con ogni cura 
anche i menomi contatti — nell'assumere o nel consegnare 
il lavoro — dei singoli lavoratori, ed ha altresì, sfruttando 
un abile sistema di opposizione di interesse tra i suoi 
dipendenti, creato quel terribile sistema di sfruttameuto 
che è 1' intermediazione, la sotto imprenditura : il siveating 
system (il Greco cita opportunamente la Children's E m -
ployment Commission, 1863-66 ; 1' Inchiesta della Camera 
dei Lords, 1 8 9 0 ; per 1' Italia, l'articolo del Villari nella 
Nuova Antologia 1896, p. 393). In tal modo il lavoro 
a domicilio rapppresentava, secondo l'espressione del Marx, 
minimo salario massimo lavoro. L e conseguenze di un 
tale regime si manifestano a chiunque inique e deleterie. 
L a condizione di vita dei lavoratori a domicilio presenta 
possibilità di sostentamento minimo, ambiente fisico e mo-
rale malsano : stato di cose cbe produce una ripercussione 
duratura anche sulle generazioni future. 
Di fronte a una tale situazione, essendo 1' intervento 
legislativo impotente per legge generale ad elevare il li-
vello dei salari, e nel caso concreto anche a migliorare le 
condizioni generali di vita, l'unico rimedio possibile pa-
reva a Marx e a una gran maggioranza di economisti il 
cercar di sopprimere addirittura il lavoro a domicilio. Ri-
medio radicale e senza dubbio necessario se non fosse 
possibile privare il lavoro a domicilio dei suoi difetti con-
servandolo tuttavia in vita. M a qualora tale ipotesi si 
possa al contrario realizzare, essa risulta senz'altro prefe-
ribile. Il lavoro a domicilio presenta infatti anche dei 
vantaggi, ed anzi alcuni notevolissimi : dal punto di vista 
dell' imprenditore, diminuisce le spese generali ed il rischio 
dell' impresa ; dal punto di vista del lavoratore, e special-
mente delle lavoratrici ; rende possibile il lavoro a indi-
vidui i quali non potrebbero o non vorrebbero recarsi 
nelle fabbriche, dal punto di vista superiore dell'industria, 
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consente produzioni a cui mal si presterebbe 1' industria 
di fabbrica. Esso dunque può in molti casi apparire con-
veniente sia individualmente — per datori di lavoro e per 
lavoratori — sia socialmente. 
Il sistema corporativo ha reso possibile di lasciar so-
pravvivere il lavoro a domicilio, purgandolo di quei gravi 
difetti che in Italia e luori semplici interventi legislativi 
non erano riusciti a sopprimere. L a nuova concezione del 
lavoro, la nuova forma di contrattazione, il coordinamento 
raggiunto tra le forze economiche, etiche, politiche, sociali, 
consentono di stabilire anche per il lavoro a domicilio 
una retribuzione adeguata, senza che tuttavia si presenti 
la sovrapposizione di una volontà astratta e inadeguata alle 
lorze economiche efficienti. Come infatti nota esattamente 
il Greco nell'articolo citato, e come del resto e opinione 
concorde di molti scrittori, la fissazione dei salari e quindi 
pure del salario a domicilio ad opera legislativa od anche 
di Consigli arbitrari, i cui membri — se pur costituiti da 
persone competenti — per il fatto stesso di dovere raggiun-
gere 1' imparzialità, si astraggono anche dalle esigenze 
effettive delle parti, non può raggiungere risultati oltremodo 
utili e duraturi. A l contrario nel regime corporativo il li-
vello del salario viene pur sempre stabilito mediante la 
contrattazione delle parti, il cui accordo è garentito dalla 
organizzazione corporativa. 
L e tariffe a domicilio vanno connesse con quelle del 
lavoro di fabbrica del medesimo ramo d' industria. Per 
l'Italia una legge del 1918 prescriveva senz'altro 1' infe-
riorità ; ma, a prescindere dalla considerazione che simili 
apriorismi sono inopportuni (infatti la Carta del lavoro, 
Dich. XI I , li vieta), bisogna considerare che 1' imprenditore 
stesso ha già un vantaggio nel lavoro a domicilio, costi-
tuito dal risparmio di spese generali e dal minor rischio : 
così come non sarebbe d'altra parte opportuno dedurre 
da ciò una necessaria superiorità, perchè a tale vantaggio 
L E F E B V R E D ' O V I D I O — Le leggi speciali del salario 23 
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dell' imprenditore si possono contrapporre, come si è visto, 
eventuali vantaggi del lavoratore. 
L'ordinamento corporativo va dunque esteso secondo 
la D i c k X X I , al lavoro a domicilio; trovano applicazione 
i contratti collettivi, le sentenze della Magistratura del la-
voro, e tutte le altre disposizioni compresa quella recen-
tissima suir istituzione di quegli « autogoverni economici 
particolari » (1) che sono le corporazioni. 
Del resto, anche in mancanza di una dichiarazione 
esplicita, non si sarebbe potuto ritenere che il lavoro a 
domicilio rimanesse escluso dall'ordinamento corporativo, 
e ciò per due ragioni fondamentali: anzitutto per il ca-
rattere ampio e comprensivo dell'ordinamento corporativo, 
che tende anzi ad evadere dai conlini del lavoro propria-
mente detto; in secondo luogo perchè il lavoro a domi-
cilio non si presenta come un ramo d'industria separato, 
omogeneo, dedicato del tutto ed esso solo a una deter-
minata produzione. A l contrario i lavoratori a domicilio 
invadono un gran numero d'industrie, mentre non costi-
tuiscono la totalità dei lavoratori di una singola industria 
e alle volte neppure di una singola azienda: potrà a se-
conda dei casi prevalere l'una o l'altra forma di lavoro, 
ma quello che importa è la normale loro simultanea pre-
senza : un'eventuale eccezione non può avere rilievo. In 
conseguenza i lavoratori a domicilio non potrebbero rimaner 
esclusi dall'organizzazione sindacale nè dovranno averne 
una particolare, ma faranno parte dell'organizzazione dei 
lavoratori di una determinata industria, cioè dell'industria 
a cui nel caso concreto appartengono. Tutto ciò presenta 
il vantaggio di far beneficiare i lavoratori a domicilio della 
forza dei lavoratori in fabbrica, e di fare più facilmente 
raggiungere il numero minimo perchè si possa formare 
( 1 ) B R E G L I A , Cenni di teoria della politica economica, Giorn. Economisti, 
febbr. 1934. 
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un organizzazione. Se poi le condizioni di lavoro di co-
storo si presentassero notevolmente diverse da quelle degli 
operai di fabbrica, nulla vieterebbe di stabilire contratti 
collettivi speciali. Se non si raggiungesse la possibilità 
di un'organizzazione sindacale, ancbe ai lavoratori a domi-
cilio si potrebbe applicare il disposto della Carta del lavoro 
relativo alla nomina di un curatore speciale da parte del 
Pubblico Ministero. 
Ragioni fondale perchè il lavoro a domicilio non 
rientri nella disciplina corporativa non vi sono. Anzitutto 
il lavoro a domicilio è pur sempre lavoro subordinato, se 
ancbe in più tenue misura ; ma ancbe qualora vi si volesse 
riscontrare un più spiccato carattere di autonomia, non è 
detto cbe il lavoro autonomo non possa essere corpora-
tivamente regolato : anche i sindacati professionisti e ar-
tisti hanno la possibilità di stabilire tariffe per gì' iscritti 
e 1 non iscritti che esercitino arti liberali, i quali sono 
senz'altro i tipici lavoratori autonomi. Se a tal riguardo 
non si stabiliscono contratti collettivi, ciò — come nota 
opportunamente il Greco — è non perchè il loro rapporto 
di lavoro sia fondamentalmente diverso, ma bensì perchè 
essi si trovano di fronte ai singoli utenti o consumatori, 
e non di Ironte a un imprenditore commerciante. Si può 
dunque dire che il limite di demarcazione che rappresenta 
il confine attuale dell'ordinamento corporativo è stabilito 
fra il rapporto di lavoro: lavoratore-datore = imprenditore, 
e il rapporto di lavoro : lavoratore-datore = consumatore. 
Del resto è ben difficile che in un prossimo avvenire tale 
linea non debba ancora indietreggiare. 
Adunque l'estendere la regolamentazione corporativa 
al lavoro a domicilio non implica di privarlo di quelle 
caratteristiche di autonomia che possa eventualmente ave-
re ; al contrario, come si è detto, qualora di ciò non si po-
tesse tener conto in un contratto collettivo generico si potrà 
procedere a contratti collettivi speciali. Per certo verranno 
conservate ad ogni modo quelle caratteristiche che even-
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tualmente possono costituire l'utilità industriale e sociale 
del lavoro a domicilio, quali appunto una relativa auto-
nomia di lavoro, assunzione di una maggior quota di rischio 
da parte del lavoratore stesso, uso di materie prime e di 
utensili dal medesimo lavoratore procurati. 
Appare peraltro evidente che alcune disposizioni di 
ordine generale stabilite dall'ordinamento corporativo non 
potranno essere applicate al lavoro a domicdio se non 
nel caso in cui questo non si discosti gran che dal lavoro 
di fabbrica, e cioè appunto non presenti che in scarsa 
misura le caratteristiche succitate ; intatti la mancanza di 
queste può essere per avventura appunto il necessario 
presupposto per l'applicazione di simili disposti. A d esem-
pio i disposti delle dichiarazioni X V I e X V I I (riposo 
annuale e indennità di licenziamento) sono inerenti alla 
totale dedizione del lavoratore ad una sola impresa — non 
alla sua appartenenza ad una fabbrica — ; e pertanto se 
possono trovare applicazione anche nel caso del lavoro a 
domicilio, non lo possono tuttavia qualora il rapporto di 
lavoro a domicilio non sia duraturo e non stabilisca una 
condizione di subordinazione del lavoratore all' impren-
ditore. 
Speciale rilievo hanno infine per il lavoro a domicilio 
alcune disposizioni dell'ordinamento corporativo stabilito 
per ogni sorta di lavoro ; prime fra tutte le disposizioni 
relative al salario a cottimo. Si sa intatti che proprio me-
diante il salario a cottimo 1 industria a domicilio si pre-
stava ottimamente al sweatmg system : a ciò provvede la 
Dich. X I V già esaminata. Sarebbe superfluo discorrere 
di necessarie diversità fra le tariffe dei cottimi in fabbrica 
e a domicilio, per le notate ragioni, mentre può dirsi che 
le condizioni di convenienza sia individuale che sociale 
del lavoro a domicilio persistano anche nel caso di cottimi 
identici. 
Per terminare, le disposizioni di polizia e di igiene 
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appositamente stabilite dalla Carta non presentano in loro 
alcuna sensibile particolarità cbe inchieda esteso commento. 
Precedenti si trovano anche in Australia, Inghilterra, Ger-
mania ed altri Stati. M a la particolarità essenziale sta nel 
fatto che l'ordinamento corporativo, ed esso solo, rende 
utili norme di tal genere cbe rimarrebbero in altro caso 
vana formulazione. V a anzi notato che di talune di queste 
norme (livello dei salari) l'ordinamento corporativo assi-
cura di per sè stesso l'esistenza ; mentre di altre (condi-
zioni morali igieniche ecc.) esso assicura la possibilità di 
attuazione, mentre 1 esistenza è posta in essere dalle espli-
cite dichiarazioni ( X X I ) da noi già riscontrate. 
# 
* * 
Benché si imperni sul principio di autorità e con-
servi un' importanza preminente al capitale, lasciando al 
lavoro un' ingerenza soprattutto formale (e bastano questi 
elementi per mostrare quanto si sia lontani dal corpora-
tivismo italiano), si può tuttavia menzionare in questa 
sede 1' attuale ordinamento tedesco : ordinamento corpo-
rativo, ma non certo sindacale-corporativo, come quello 
italiano. 
L organizzazione sociale in Germania si basa sul 
raggruppamento territoriale e professionale dei datori di 
lavoro e dei lavoratori, realizzato attraverso la creazione 
del cosiddetto fronte del lavoro, il quale ba preso il posto 
di tutte le forme di sindacati preesistenti (socialdemocra-
tici, marxisti, cristiano-sociali). L a divisione territoriale 
comprende tredici grandi settori, a ciascuno dei quali è 
preposto un fiduciario del lavoro che è funzionario dello 
Stato. L a ripartizione territoriale, in base alla legge del 
19 maggio 1933, comprendeva quattro settori : 1° settore 
degli imprenditori ; 2° del commercio e dell' artigianato ; 
3° degli impiegati, distinto in nove associazioni (commer-
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ciò, navigazione...) ; 4° degli operai, diviso in quattordici 
associazioni (miniere, costruzioni,...). M a questa classifi-
cazione è stata sostituita, con legge del 12 gennaio 1934 
integrata da disposizioni emanate il 2 5 dello stesso mese, 
dalla distinzione del fronte del lavoro in diciannove 
gruppi, nei quali sono inquadrati anclie gli imprenditori : 
industrie alimentari, tessili, del vestiario, edilizie, del legno, 
metallurgiche, chimiche, graficlie, cartarie, dei trasporti e 
pubblici servizi, minerarie, del cuoio, artistiche, materiali 
da costruzione, ceramiche e simili, commercio, piccole in-
dustrie e artigianato, agricoltura, banche e assicurazioni, 
j^rofessioni libere. 
L ' organizzazione — l'appartenenza alla quale è obbli-
gatoria — assicura il rispetto di un saggio minimo pre-
stabilito di salario, e si adopera a combattere la disoccu-
pazione, sia incoraggiando 1' industria sia diminuendo le 
ore e i giorni di lavoro e impedendo il cumulo dei gua-
dagni, non solo personale ma anche familiare. L o scio-
pero è proibito. 
Per ogni impresa si costituisce una cellula natio• 
nalsocialista d' impresa, formata dagli operai appartenenti 
al partito ; 1' imprenditore e gli altri lavoratori costitui-
scono una comunità. Nel le imprese che contano più di 
venti operai viene eletto da tutte le maestranze, su pro-
posta dell' imprenditore di concerto con la cellula, un 
consiglio di fiducia; nel caso di disaccordo la nomina 
viene fatta dal fiduciario del lavoro. L a distinzione tra 
datore di lavoro e lavoratori viene rimpiazzata da quella 
tra capo dell' impresa (Fuhrer) e seguaci (Gefolgschaft). 
In realtà il nome scompare, ma il fattore capitale vien 
lasciato arbitro della situazione. Il capo dell' impresa è il 
vero padrone; è vero che accanto a lui sta un consiglio 
fiduciario, ma esso ha poteri meramente consultivi. Tut-
tavia, contro le deliberazioni del Fuhrer questo consiglio 
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può ricorrere, su parere della maggioranza, al fiduciario 
del lavoro. 
Sono previste anche alcune commissioni tecniche, 
nominate dal fiduciario, e tribunali dell' onore sociale, a 
cui il fiduciario può deferire, di propria iniziativa o su 
parere dei consigli di fiducia, i capi d' impresa che non 
adempiano ai loro obblighi, i quali consistono fondamen-
talmente nel mirare al bene dell' impresa, o abusino dei 
loro diritti, della fedeltà loro dovuta dai seguaci. L e con-
dizioni di lavoro e il livello dei salari sono stabiliti dal 
Fùhrer, a meno che non intervenga, o non sia preven-
tivamente intervenuto, il fiduciario del lavoro, il quale — 
come si è accennato — ha poteri al riguardo. Per tutto ciò 
cbe riguarda condizioni di lavoro, salari, metodi di retribu-
zione, sospensione dei contratti di lavoro, è obbligatorio 
il parere dei consigli di fiducia. Pare ad ogni modo 
che, data la scarsa autorità di questi consigli, la deter-
minazione dei salari venga nella maggior parte dei casi 
sottratta del tutto al gioco, sia pur controllato, delle forze 
economiche e fissato automaticamente. 
Del resto non è per ora facile prevedere niente di 
preciso : la pratica mostrerà quale sia il funzionamento 
del sistema e suggerirà le indispensabili modifiche. 
Si può forse osservare che un' importanza via via 
decrescente hanno la volontà dello Stato, degli impren-
ditori, dei lavoratori. Infatti il capo dell' impresa è libero 
di regolarsi come meglio creda, purché rispetti le leggi 
e le disposizioni emanate dal fiduciario del lavoro (fun-
zionario dello Stato) : ognuno vede come sia lieve 1' in-
gerenza di un consiglio con parere soltanto consultivo. 
Tuttavia questo costituisce piuttosto una scolta avanzata 
che segnala allo Stato le eventuali inadempienze dell'im-
prenditore, poicbè normalmente le lagnanze degli operai 
saran prese in considerazione in quanto si riferiscano ad 
atti del capo dell' impresa i quali siano in disaccordo coi 
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principi emanati dallo Stato. Manca la contrapposizione 
paritetica, propria del corporativismo italiano, dei datori 
di lavoro e dei lavoratori : ed essa sola può garentire 
la pacifica ed equa composizione degli opposti interessi 
del lavoro e del capitale. Insomma, nell' ordinamento te-
desco lavoratori e datori di lavoro sono ancora troppo 
legati al loro interesse individuale, e la tusione delle 
classi sociali è raggiunta assai più dal punto di vista 
formale clie da quello sostanziale. L'ordinamento italiano, 
invece, le classi « le vuole riconosciute e le la valere 
nel sistema corporativo degli interessi conciliati nell'unità 
dello Stato » (1), sicché « non vi sono più classi di grado 
diverso, in lotta fra loro; vi è una perfetta eguaglianza 
di tutte le categorie sociali, che lavorano armonicamente 
insieme per un progressivo incremento della produzione, 
lumeggiata dal faro luminoso del benessere nazionale » (2). 
( 1 ) M U S S O L I N I , voce Fascismo dell' Enciclopedia Italiana. 
(2) V I R G I L I , Il salario nell'economia corporativa, in c Studi di diritto 
pubblico corporativo » 1928, p. 244. 
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